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VESTO nome dt QortegianOy 
ualoroja S. ne' té picche le corti 
de' Prencipi Qorijìiam fon- 
nano mamormcnte delle uir 
tuo/e operationiji delt animo ^come del cor- 
po^ rapprejèntaua ogni nobile qualità di per , 
fetta credza-^di maniera, che nella hoc e cor 
te/e e cortejìa Jìcompredeua ogni Jegnalata 
uirtùyche o per dote di naturalo per ijludio . 

mdujìria^m huomo , o in donna può ri- 
trouarjt. A che hauédo riguardo tingenio-^ 
* JtJ?.e dottiJ^.Qtfliglioneyfì mojje ajcriuer la 
prejente opera delCortegiano.prendedo oc- ^ 
cajìone dalla illujlre Corte dVrhmo, come 
da un uero ritratto et ejempio delle antiche. 
Laqual opera, come, che più uolte Jìa fiata 
impreffa dall' honoratif. S. Cjabriel Giolito y 
co quella diligenza e correttione,ch'egli fuol 



far ujàre in tutte le cojc.che ejcono dalle Jue 
flampe ; hora per maggior cemmodità di 
ctajcunoy che prende diletto della letttone di 
€0 fi degna faticarlo a uoluto^che io le faceta 
alcune apofìdle^co aggiunger ui una nuoua 
Tauola^affìneyche ctajcuno con ageuolezzpt 
pojja trouar cjualunque ce/a più le aggradi 
Jce. Et to dtjideràdo di accrejcerle un'altro 
ornamento uie pm nobile Ja dedico a ZJ. S. 
come a Donna adorna^ non filo de i doni 
dilla belltz^(coJa fintale rijliegliatrice de 
gli addormentati ingegni alla contemplatio 
ne della diumd) ma de i beni dell'intelletto 
ancor a Jn tato yC he uedendouiy^udendoui 
no no/cono m noiyfeno penjter cafìie difide- 
ri alti e lodatile ci fate uerifimotefiimomo, 
che nelle do ne trouar fi pojfano quelle tate 
uirtày dellecjuali con tanta eloquenza ragio 
na quefio felicij^. Autore. Ma la mìa pena 
non e hajìate a frugar le hellif. e uirtuojìjs. 
codttioni di V. 5. La onde qui facendo fncj 
le hajcio la ualorofa mano . 



TAVOLA DI TVTTE 

LE COSE NOTABILI 

CONTENVTE IN Q^VESTI 

; TRE LIBRI DEL COR- 

TBGIANO. 





C H I nafie 

to , non 
accadono, 
ammae - 
Tiramen - 

ti. 38 

Achille tm^aro Mnjtca da Chtro* 
ne. 8f 
AccofteTfXa fi ufi. 199 
Adulatori fi deono fitggtte. 7 j 
Adulatori non ci amano , iti 
AjfabUita conuenettole a Do»- 

Affettazioni di certi uani 45 
Ajfettationi, quando inducono a 
ridere. 173 
A ffet tallone inganna nel giudi- 
: care. 88 
Alcibiade. 35 
A/ Cobite Lodouico da Canoffa è 
• c4r/co di formare d Corte- 
giano. to 
Alcune uoci Thofiane , che l* Au- 
tor uuole,che fi fuggano» fi 



hlcUHè tòjèfef fefteffe buone, 
Alcuni nafeono grattati , alcuni 

in contrario. t| 
Aleff andrò fiangeuadi non ha* 

uer uinto un fot mondo. 31 
Aleffjindro hcbbe in ueneratione 

Homerp. 
Aleffandro ordino, che niunofuo 

ri che Afeìlefacejfe la fua ima* 

gitìe. 87 
AleJJandra moglie di Aleffandro 

Ke de* Giudei, ij4 
Aleffandro , perche fiaftenne dal 

le Donne di Dario. i8| 
Aleffandro Magno. 370 
* Alfonfo Arioflo. 
A ìlude al proemio del Dialogo del 

Voratore 5 
Allude a quel, che dice Oratto.iz 
Allude a Cicerone. 
Altre cagioni inamor ano glihuù 

mini oltre la belle\^. 8^ 
Amala/anta ikegina de Goti, ttf 
Amante dee tener fecretigli amo 



TAVOLA 
Amante , quanto deue ejfer auer gere ^ i pittori in gran frel^ 

tito, p6 t{0, 8j 

Amante fia prudente nel parla- ApeUe amato da hleffandro Uà 
.re. 317 gno. 8tf 

tAmante dee amare non meno la Approua quanto s*è detto nel prt 
-i, belUX^ deTanimo^chedelcor cedente libro §04 

po. Approua la pittura, ^ gj- 

Amare alttui non conuiene a Do Arguta , e ridicola interpretatio 

ne maritate, 301 ne d* alcune lettere •j 16^ 

Ambiguità acntijiima nelle fa- Arijlodcmo. 3^7 

cetie. i77 Ariftotele precettore d*AleJffaH' 

Ambitione di Done in haucr mol dro. 384 

ti innamorati. iii Arte , quanto uale, 159 

.Amici non deuono effer più , che Arti , che u^janogit accorti 1^4 

dite , 1X9 Afino facetamente comparato ad 

, Amicltia de* cattiui non è amici- un Tullio . 169 

tia* . i}9 Ajpafia Diotima, 26 j 

, Amore , che principalmente dee Auerttmento, J50 

effer fra Cort egiani. 7 Auertimento quale deeejferclo 

, Amor e fenfuale m ogni età i mal ajpetto delThuomo, 3* 
^ uagio. x^i Auertimenti, jjj 

, Amore, 166 Auerti, 15*. 

, Amore ^ autorità , come fi ac- Auertimento, 151 

qui fia dai popoli 166 Auertimento , 14^ 

J^more , che è propriamente $^9 Auertir^iento, tói 
\Amore rationale più felice, che il Auertimento, 7 S 

. fenfuale, 404 Auertimento , 141 

,Animadiuifa in due parti. 3 di \uertimento. 143 
Anima ha tre modi di cono/ce- Auertimento , 13^ 
■• re. }9o Auertimento , 71^ 

Anima noflra Ubera al bene, 0* Auertimento, i$i 

al male. 401 Auerti bella comparat ione, 383 

Aniuno più conuien ejfere lettera Auerti . 3^3 
, to ychead un*huomo da guer- Auerti motto pi aceuole. 76 
, ra. 77 Auerti, 389 

Annibal Galeotto. 1 7 7 Auerti ornameto di Vrencipe, 1 1 1 

. Anna Viegina di trancia. 169 Atéerti parole uerif?ime, xjo 
^ Antichi haueano l^arte del dipiìh- Auerti^ 3^4 



DEL ^4: O T E G I A N O. 
ftntrtL 12 0 * A«r ori imitati datìrA utore tàn 

Auerti, 369 ro dei^ni , quanto il Bocca />• 

Auerti*^ 157 B 

Auerti t come gentilmente dalla -ryArletta^Au/tco, 



nouita de glt habtti , i' Amore beatrice* 
figlfa occafione dt ricordare la Bafcio. 
feruitH della mifera Italia, ijj ^el detto. 
Auerti. 3^5 addetto, 

AuertiheUa forte di fdcetie . 203 ^elmodo d^itulurre il popolo a 
Auerti belli ftma comparai io - pietàper faluur lau^taaiJì' 



9^ 

27» 

xi6 



ne 



374 



gllHoli. 



Auerti beU^ allujtone di Om- heUaauerten'^ del Calmeta.^z 

i79 ^lla AUuJìone a Catullo, j€§ 
19} Ma ajìutia della Simia . 175 
147 Be//4 , e piacetwU comtefa in ma 
104 feria delle medefìme Done. t$j 
281 ^eUa occnftonedt lodar le Don^ 
189 ne* 2^8 
377 Bella cotjjtderat ione . 300 
178 bella Jtmilittédine , j^^ 
1*7 Bci24 comparatione, 344 



• Auertt, 

• Auerti bella ajlutia, 
^Auerti. 

Auerti, 
' Auerti, 
Auerti„ 

• Auerti • 
.Auerti . 

Auerti, 
Auerti, 
Auerti» 



37y Bettej^:^ neceffaria aUa Dow- 
130 «4. 

330 Bella fomiglian'^, 24^ 
?9f Be(le\/(a è fempre buona. 
Aumi intorno alTimp/refi de i Belle\^fa leDonnefiperbe.j^^ 
Vrmcipi, 371 helle^^ delle Donne cagione di 

Auerti, • 109 molti mali. ^^(S 

inerti, 3J4 Belìe^a da cui nafce. jpj 

A«errr. 3<J« Be//f\:^4 fipHo godere in efem- 

-Auerti. 386 
' A«frn honorato efercitio di Car- %etle\^ terrena ì il me^o di 

IH peruenire a contemplar ladi- 
4'4 408 



dmale • 
Auerti , 

Auerti intomo al uefiire . 
Auerti. 
Auerti. 
Auerti, 



ijf Belle\^uera fi lauda 411 
153 Be/7i^>o re/'/iCrt quello , c// 
148 diffenel giuoco da lui fropo* 
li? fio. fiZ 

^ 1/^ 



TAVOLA 
Bere brattò, • 19 |J7 

hejìialitd de* ?aclri in maritar Cantar , come ^faraieri^ 169 

le figliuole %Si Capuccio de* Fiorentini » ij| 

hibiena bello di ajpetto, ji ^ Cardinal btbtena, 
htbiena facetiptmo. ntfo Caftiglio Sfagnuolo» lof 

Bridon , e tAarchetto hìufici . i C/;e «mi fi deano riueUare ifaao 
Bifi:hiwi. 1^9 rik iiy 

Bi fogna ad apprender qualche di Che non fi dee cercare di poffede 

fciplina ejferci inchinato da na re il corpo fen\a poffèder Vatti" 

tura. 381 mo della donna, 219 

Boccaccio mirabile nelle circon- Cin falla, e da male efimpio,des 

Jèan\e delle fide Nouelle, 167 effer punito, 57 
: Bontà y ^ accorte}^ conuienfi Chi più s*auuicina alla perfetti^ 

alle Donne, ftj4 ;ie è più perfetto, 4S 

Brutta cofit, e dannofa, chei CJii ha cogmtiom di pittura ptò 

fudditi fiano più faui ^ che i ccnofier la bellezza di. corpi hè 

Vrencipi. 33 mani. 8S 

Brutti per lo più fino mali ,0'i Chi non è ufo a fcriuere,non pup 

belli buqni^ 397 perfettamente cono fcere le fati 

Buona , e catti ua fama quanto che , 0* indufirie de gli fitit* 

importi, 17 tori. 74, 

Burle , che a ciafcuni in tal cafo Chi non ifiima U pittura , èpri 

s*haur ebbe potuto fare. 208 uo di ragione. 83 
Burlatore fu burlato, m Chi refia di far male per non fa 
Burle , e la loro cfualitk. to^ pere non menta lode, 100 
Burle non pafimo alla bare^ Chi ha a conuerfure fi guidi col 

ria. iif giudi ciò proprio, 11^ 

Burle fatte meritamente dagli Chi poffede il corpo della donna , 

huommi alle donne. »i7 non ancora poffede Inanimo, 119 

Barleta dan\atore. iii Chi falfamente dà infamia alla 

C impudicitia delle donne , è dt" 

CAgtone dell'origine della yol gnodicafiigo. '217 
gar lingua, $t Ctafcun cono/ce /* errore del con» 

Cagione di mettere in difordine, pagno , non ti fuo. 

0 in di [per at ione gli amati. Ciajcuno ìludia di apparer gio" 
Caldo più perfetto , che tlfred- uane, 116 
do. 118 Cicerone dice dfimile nelToratio 

€alunnii date ad alcuni unti* min difefa di Archia poeta,77 



DEL COR.TEGIANO. 
cieli auari tn frodur Vrinc/pi ec no giudicare di quello , cf?e non 
celienti. }77 fiinno, 66 

Cinque fanciulle elette da Zeufi Contradiìione alle cofe fofradet 
celebrate da tutti di fomma bel te. 3jf 
leX^ • Comierfatione con pari e foco di 

Clearco titanno , $s6 [uguali, ijt 

Come fi dee inter tener e conhuo Cort^ dt Francia. ' ii^ 
mini e donne, 140 Cortigiano dee fuggir di lodar Jè 

Come fece Ouidio, 195 Tieffo, 29 

Compagnie diuerfe , ^ injègne Cortigiano fa intendente delle 
d*huomim illujiri, 119 querele, 34 

Comparattone prefa dal uek- Cortigiano dee andare ritenuto 



no. 



1^6 ne* combattimenti. 34 
Comparattone bella tolta da me Cortigiano , come hauera da m 
dtci. 339 bare la gratta. 40 

Comparattone. 3^4 Cortigiano non dee ufare le pa 

Comparatione. 407 foie antiche ihofcane rifiuta^» 

Con cui non fi dee procurare d*in te. 45 

* tertenerfi. • ' 139 Cortigiano, quali parole dee ufa 
'Conchiude ti di fopradifiorfi. tot re. 48 
'Codi tioni di chi farà amato.}o^ Cortigiano dee faper , non Jolo 
'Cónfaluo Ferrando, 171 parlare bene , ma anco fcriuer 

Con/itetudtne fi dee eonfirua • bene. 50 
re, ' ' 7 Cortigiano di che dee parlare. $6 

'■ Confuetudine maeflra delle lin^ Cortigiano dee alle uolte ufar uo 
gue, 60 cabolt Hranieri, $S 

Confuetudine di chi fi truoua in Cortigiano fi contenti di ejjèr 

* qualche miferia, 109 huomo da bene , e fincero. 70 
Conte fa ptaceuole intomo alle Cortigiano fia efercita ne* poemi 

donne . 21^ negli oratori , neglt hijlorici^ 

-Continenza. iitf e debba Jcriuert. 74 

Continenza d^Aleffandro, di Set Cortigiano fi guardi da perfua^ 

pione , e di Senocrate. 176 derct di faper quello , che non 
Continen^ di donna moder^ fa, 7j 

na, iSi Cortigiano dee tener Tarme per 

Continen^f come capitano, che ornamento delle fue utrtuojè 
' ambitteuirilmente 347 qualità. iC 
C(.ntra j refontuofi, che uo^lia- Cortigiano dee operare la M»/*- 



T A V O L A 1 a 

ficA> 8* Cortigiani , che pongono cura 4 

Cortcgiano dee faper difegnar^e diuerfe atttììate2^ . i jj 
haner cogntttone dt ptttura.di Cortigiano che dee fiJfeTuare in^ 
Cortigiano del Orna Filippo. 97 torno agli amici ^\ 138 
Cfirt /grano fempre fia cauto, O* Cortigiano dee faper e la lingna 
prudtnte. loj Spagnuola , e la franccfe, lyo 

Cortigiano dee fare le cofe nota- Cortigiano non fempre dee far 
bth della guerra al cojpetto di ridere. t6j 
pochi , e/tgnalati, 107 Cortigiano , come dee ufar le 

Cortigiano , che dee fare nella facette . 203 
giojlra, e torni amenti. io8 Cortigiano dee hauer granri^ 
Cortigiano dee procurare d'effer uer enfia alle Donne . zi% 
il primo a comparire. 108 Cortigiano , qualfine hauer de- 
Cortigiano dee hauer riguardo ue. ^n '- HJ 

alla profefìione di colui, con cui Cortigiano , come deefarfiama 
parìa. 108 re. 308 

- Cortigiano , come dee conuerfa Un ha da ejfer amato , dee ama 
re. Ito re. 309 

Cortigiano, che dee fare per far Cortegiano qual cofa dee ope- 
figratoalfuo?renctpe. ni rar per ejjèr grato al fuo fren- 
Cortigiani ingrati. tti cipe , 538 

Cortigiano dee ejfer riuerente,e Cortigiano , che deue fare pri- 
rifpettofo. it ma ychefarrifciji d'infegnare 

Cortigiano , come dee dimandar la uirtù al ?rencipe . 358 
grdtie . I IX Cortigiano , da che dee prender 

Cortigiano non cerchi di entra- Pinflttutione 361 
re, quando il Prenctpe attende Cortigiano, che affagli bafta ad 
alla quiete dettammo. 123 e/fere, 381 
Cortigiano non dee gonfiar fi Cortigiano ha per fuo fine il diue 
nefauori. 114 nire infii tutore del Frena ^ 

Cortigiano qual cofa dee offerita pe. 3^4 
renefauori 114 Cortigiano buono , cìjt ufficio 

Cortegiano confideri quello , che ha. 384 
ftale. »*5 Cortigiano uecchio ,fe deue in- 

Cortigiano , che dee fare feruen namorarfi . 387 
do a Signore uirtuofo 118 Cofe conueneuoli alVrencife toc 
Cortigiano, quale hahito dee cate fòmmartamente . 393 
ufare. 'jj Cojìume de gli amatori» 17 



DEL C O R. T I G I A N O. 

Coflume alcuni fcìoccìn , che fi Del rtfo . i^"! 
accompagnano co* ben uefii - Del Proto da Iucca, 180 
ti, i'^i Del Conte Lodouico, 181 

Coftume del KeVr ance fio ijj Df/^4w CiX/>/f4ffo. 193 
€ofitme della Due beffa , di che Del Marchefi dtMantoua 194 
tratto il Bembo, Del Conte Lodouico, 199 

Cofiume di chi giuoca a feac - Del Signor Prefetto 200 
chi, J7$ Del Capellan del S, Duca, 101 

Cofiumi di Hipocriti . xy i Del Ke klfonfo primo, xo* 
Coflume di Donne, 146 Del \efcouo di Ceruta xox. 

Cofiume delle corti d* infede - Delgiuocatore^che perde alle car 
li, 119 te. loS 

Cofiume deltefircitio del corpo Del Cardinal San dietro tnytn 
dt diuerfe Donne. 137 *io 

Coftumi diuerfi di Donne, \o6 Della Mufica, 4f 
Credefi alle mite ptu alTaltrui Della Pittura , 4; 

opinione , che alla propria,i^7 Della Signora felice della Koue* 
Cure appartmenti al Prenci re, ipo 
pe, j 7 Delle cofe , che fpeffo fi ueggono. 

Cura , che fi dee hauere del cor- gli ignoranti fi fiitiano , 1 1 j 
fo, 16} Demetrio la/c IO di pigliar Kodii 

D per non abbruciare una pittu» 

A che nafie lo Tiile ' Protogene. 87 

meri, 6$ Denti. i8 

Va che fi debbano guardar e[i Diferittione di vrbino . j» 
stecchi, 117 Dtfiderio fimpre uuole il bene y 

Veltufarfacetie, ij7 ma da Je i cieco y e non lo cono 

V>ee eff 'er il Cortigiano gratia» /ce, 390 
to, X4 Difiderio uero di amore non è di 

D/ M . Nicolò ieon/co* i9t feruire il corpo , ma la helle\- 
Dee fi fuggire t*ajfettatione, 41 591 
Difetti della Donna fono per col- Detti del gran Capitano. i8 j 
padella natura, i^t Detto di Temi ftocle* 96 

Difetti mondificati della tempe- Detto del Piccinino , ^8 
ranl^. 348 Detto galante di Gein Ottomai^ 

De* buoni nafcono buoni , iS ni fratello del gran Turco, i8tf 
Del canto, 114 Detto delT krciuefcouo di fioren 

Dd mangiare • 149 



D; 



T A V O t A 
Vetté àd Hagnifico Giulia ^ Di M, Ago/ìinoToglietta* 191 
no. 185 Di Do» Gtouamn di Cardo-» 

Detto di Giouani Gon^gd, 1^7 na. 191 
Detto del Conte di Pianella. 187 v'AÌfonfi Sunta Croce 19» 
Detto di Mario da \oUer - dì Fontio /colare Ciciliano • 113 
ta. 190 DiCalfurnio, 181 

Detto di GolpinOé 190 dì Fedra, 18 1 

Detto di piante, 35^ vi Scipione Na/tca . i$s 

Deuefl nel motte<^gtare hauer Di Alfonfo Cartlb. 19J 198 
J^ef^o a tniferi , foten* vi Cicerone. 157 
ti, 160 Di Kajfaillo d^Vrbino 968 

Ditto Comefjario Fiorentino, 170 D ; Vaolo Tolofa. 1 1 8 

D^una Contadinella di Gallio- dì Cofmo de* Medici. 19? 

lo. %%9 Di Cicerone , 3x9 

D*itnagiouane Komana. iS^ Dee il Cortigiano efircitarfi in 
Di Cicerone 530 ogni forte ^ armi . 31 

D'unCotadinoBergamafco.ioy Diego forgia di Luigi Re i/i 
Di erigilo X07 Francia. 185 

Di C/cerowf. 1^3 Difficile d conoftere il uero dal 

Dt quanta for\aJia l'ufi. t falfo. 199 
DiOuidio. 400 Difficultk nella Scoltura. Ss 

D*AlfonfiKe, 191 Dilemma ingegnofifiimo . tSx 

Di Adrian Cofcia • 101 Diletti,^ utiU^che uengono 

Di Catone. 96 dalle Donne. 194 

D/ <i«e «/mici , Altouiti^O* Ale Difciflina necejfarid ne gli huo- 
manni. 197 mm/. 3 41 

Di Maeflro Serafino • 197 DifconueneuoleT^ generali. 1 03 

Di Biagio Criuello. 101 Difcrettone condimento di ogni 

DiLnca da?onteKemoU . 199 co/t. "5 
Di ?er alta Capitano. loo Diuerfe uarietd dicojlumi nelle 
Dirotti da Ce fena. 100 corti» » 

DiCefare^eccadeUo, iii Diuerfe forti di pa^e. ij 
DiC/«ro»e. *i7 Diuerfe attione danno Jpeffb co^ 

Di Kgoftino ?>euaiC^no, 190 gnitione di chi le fa, 1^7 
Di Loren'^o de* Medici . 190 Do» Henrtco ?rencipe dt Vua- 
DiFederico Mar chefe di Manto- glia. 37J 
ua, 191 Do» Càrlo Frencipe di Spagna , 

Di M, Camillo Galeotto. . i^^ hoggt Imperadare • J/J 



DEL cortigiano; 
Donna non dee efaltare chi dice dewudiB^oma, 

male dtlT altre Donne, 13 y Donne Biomane , perche bacìo- 
Donna in cìì€gHÌfa meglio rte» uano i parenti , tncontrandofi 

fce, 6% con quelli, 2^4 

Donna qual cofa dee ojferuare Donne Sabine zc^ 

nel parlare, zj6 Donne hauer corretto di molti 

Donna non mojlri faper quello , errori, 266 

che non fa xj6 Donne di cJìio . 
Donna dt che dee hauer cognttio Donne di Chio peruenute in La^ 

wc. ij9 conia, 167 

DoffiM a di temperata complejìto Donne di Ter fia, 2^7 

nt, 1^.9 Donne di Spartana, tóH 

Donna di VaUj^^o dee faper quel Donne Sagontine, itf 8 

/a, che s'appartiene a i ragiona Donne ledefche %69 

menti di Amore, 298 Donne della cafa di Montefel- 

Donna di ?ala4^i{p non maritata tre, 2^9 

c^ual huomo dee amare, 303 Donne Vi fané, 271. 
Donne y animali imperfetti^ - Donne fono più pudiche , c^han- 

lìf no più libertà, zyf 
Dorme che più fìdogliono d*ef Donne di raro fanno amare. 307 

fermordute, 211 Dottrina di 'fra Martano , 

Donne di dignità e uìrtu non ef Doue Jpejfo fi conofcono i corag" 

fer punto i.iferiori agli huomi giofi. x 8 

• 113 Doue è poca differenza diletà , 

Donne più caute de gli huomi- dee ejjtre ancor ragwneuol - 

244 mente di faper e, • 380 
Donne effere Hate , & effèr ec- Drappi. 4 

celienti in arme , in Ietteremo* Ducheffa efempto di perfetta cor 

in tutte le cofe, 244 tigiana, iji 

Donne , perche deftderano d*ef- Ducheffa Eltfabetta, 7 

ferehuomìni , 247 Due Anconitani '^combatterono 

Donne caufa it infiniti beni, 253 • in Perugia, 34 
Donne , cl?e fi lajciarono amn\' Due forti di Vacetie. 158 
per amore di chrijlo, 2 jo Due forti di B«r/e. zoy 
Donne in ogni cofa fempre s*at' E 

toccano ali* ejlremo, z6z ìmpofto alla Signora D«- 
Donne uirtuofe, e dotte. 261 J^cheffk , O* alla Signora V.mi 
Done ejjère fiate caufa della gra Ita , che comincino i giuochi, 19^^ 



V 



TAVOLA 

t^ld*aiiuertìre , cJje Vtntentione Età fenile [oggetto /proportìona 
deWAuttore è a punto di rifu- to aguflare t piaceri, ^ 
ture l*optnione del Qembo nelle Età uirtle fin temperata . 117 
fue profe , intorno alla lingua, F 
doue forfè Jt potrebbe dire, che T^^bio cognominato pittore, 8r 
amendue peccajjèro nel troppo , ^ Facetia di M. Antonio Agnel 
Vuno fielTofferuare , l'altro nel lo. itfy 
lof^reX^re. 49 Vacetia del^rujìato, 170 

tigrato ad uno antiuedere alcu facetia de Fiorentini fopra que» 
na cofa , che gli torni a memo- Jìa parola prelibato, 1 7 1 
ria alcuno gufato piacere, 97 Facetia d*una Gentildonna , la- 
hccejìiue ricche\^ f^^lP> fi^ ^^^^fi t4ergognaua,che*l dì del 
gtone di gran ruine. }67 gindiào douejfe e/Jere ueduta 
"Egnat 10 di Catullo, 68 ignuda, 17% 

Eleonora i Aragona. rji Facetia d! un litigante, 178 
"Elett ione de gli amici. 1^7 Facetia di tAarc* Antonio della 
Entra a lodare la Donna di Va- Torre delle cinque Monache 
Lt\\o. iji grauide, 179 

Epicari libertina Komana , xyy Facetie di un detto filo . 176 
Errore cU lodar e^t tempi pajjà- Facetie piaceuoU del Bocc4C- 
ti. 94 ciO' it| 

Errori non fono tutti uguali, lo^ Falfa teftimonian'^a, |jy 
Errori del corpo , come s*hanno Fama buona e di grandijìimo 
a fare, 109 momento, 145 

Bfercitio della Mufica , quando Fauortueri , Squali Jlano.iz^ 
ufarjidee, 11 j Federico Gonzaga , 378 

Efercitio d^innamorati. 195 Fiorenttno,0* un Sanefe • 188 
Efperien\a lunga fa fare ilgiu' Forma , e materia, 24 

Scio più perfetto . 94 Forte^a d'animo ^una Don- 

Efempio faceto . 11 no. ^s6 

Efempio d*uno , che imitaua il Forte\^ grandini ma di Donna 
Re Fernando, 41 • cajla 281 

Efempio del danl^re . 4y ^Fortuna contraria alla uirt té 
Efempio di Vergi ho , e d'altri Fortuna ha gran forT^a nelTopi' 
nelTimitare. 61 nioni de gli huommi . 14» 

Efempio di molti Capitani , che Forila delTinduJìria, 341 
letterati furono . 7% For\adeir occhio infermo . 313 

Efempiodi Hicoletto. t$% Francefi eccelleti nel torniate. }$ 



Gì 
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ftancefl Jpre^^no- le lettere. 70 ehe [offe [eco adirata . 17' 
Tètancefi modejìijìimi , e cortefi Giuoco yitj, fropoftoda M. ?ede 
genttlìmomini 116 ricofrego/o,elapropo/iadelra 

frate Serafino . 114 gtonamento del Cortigiano, 

G Giuflitia , e l* altre uirtn. 34 y 

A/e4\^o San Seuerino . 40 Giujltùta cura frmcipal/Jìima 
Galeotto di Sarni 175 che al Vrencipe s^apparten - 
Qentilhuomo dee Jeruare la con ga, jéf 
ueneuoìewa, 101 GU antichi Scrittori /efiefit loda 

Centilhuomo di ualore dee in tut no. jo 
to le cofeeffer fìncero, O* ueri^ Gli hmmini troppo delicati de- 
dico. »i8 urebhono ejjèr banditi dal com 
Gentildonna Capouana, 187 mercio de gUaltri , jt 
Giacomo San Secondo, i6t Gh huomim eccellenti lodano je 
Ctoua alle uolte publicar l*am0' TltJ?i, 19. 
Ve. }i4. Gonella Mariano 214 
Giouani , cìye far debbano, ìì^ Grancontinen^. i8i 
Giouani , quai fi poffano chia- Grande argomento che*l ì^ren 
mar diurni, 394 cipe (la buono ^ quando fono 
*Giudicio delT Autore nello [eie- buoni i Fopoli, . ' }SS 
glrere le parole . Crande\\a d'animo e manfuetu 
Giuochi cjuab effèr debbauo, t^t dine J69 
Giuochi degli /cacchi . 141 Graffò de Medici , yf 
Giuoco propofio da ?ra Serafino , Grofjeria d*un Srefi iano , 17 » 
perche le donne habbino in odio Guido \ baldo Duca dì Urbino, f 
f Katti,^ amino le Serpi , 14 Guido \ baldo infermo di ?oda» 
Giuoco propofto dalTuntco Areti- gre. y 
'1*0 fopru l*mìprefa della lettera Guido V baldo dot ti fimo 6 
S , che la Ducheffa porraua in Guido \ baldo giudicio/o ncWar^ 
fronte . 1$ mi, O* "» fttt^^ l^ lodeuoU opera 
Giuoco yf. propofto dal Signore tioni, 7 
Ottauiuno , per qual forte di H 
fdegno uorrebbe f amante , che -r -j Abiti conueneuoli al Corti 
la fuu donna sbadirai] e, 16 J^^giano, 134 
Giuoco yìj propofto da M,?fetro Habito di Donna . t j8 
bembo , dia cfual cagione dvue- Harmenia figliuola di Hierons 
tebbc uoler ìì amante , i7;e n4- SiracuCano. 
fceffe lo sdegno della fua donna Hferj;»;w#. . 
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iVppocrìti ts' IrnitaOuidio. % 

hionejìa quanto imjforti. t}s InutaOrath» 

i-ioratio biAfmaglt antichi , che Imita Cicerone 0 158 

trupi>o laudarono flauto 54 Imita pur Ocerom* 16% 
\iuomiM jempt<i cupidi di noui- Imita Cicerone. 160 

ta. s imita Cicerone» ^78 

Huommi^ perche diuengono adu Imita Cicerone» 194 

latori, jj5 ìm ta Cicerone. t04 

Huomo picciol mondo, 398 J;j 00^»/ tempo fino de' tfìjìi , t 
1 di\ buoni, »5» 

IDetf del perfetto Cortigiano^ In tutte le Corti i necejfario /;4- 
\gnorantta ferjuafione di uer maejlro, 341. 
Jejlejii , fono i ma^iori errori. In che modo 5*ha da intender la 
ci)e fi truduino» 334 fente^a de* fopradettt uerfi, 7^ 

Il debito più dee uaUre , che tut \n Cefare , ^^^^ buoni Jctit* 
ti # rifletti . ii8 tori ritrouarfi alcuni termini 

Il tempo , come haueffegli occhi diuerfi da Cicerone. 66 
fcopre t difetti d*ogni cofa . In che confifle principalmente 
li mondo non ha utilità dalle la lode del ben fare. 334 
Donne , fcnon per generare fi- in tutte Poperattoni fimpre una 
gliuolh uirtu è la principale. loy 

1^ rtjo dee effèr mojfo a tempo co \n che conjtjìe la dtfferenzjt in al 
buon modo. i6z cunifcritton antichi . €$ 

il Cortigiano dee effèr nato no* In che modo fi fugge , e nafcon» , 
òlle. it de l'afit fattone. 69 

il Signor prefetto fopragiije. $ p I« che conftjìe la bontà della Un 
\l Giuoco della ^ alla . ^6 guayolgare. 

li uolteggiare a cauaUo a Corte- in ogni lingua alcune- cofe fono 

ftani li conuiene . }6 fempre buone. 59 

troppo fi dee fitnpre fuggi- In che confifie la forma, e rego* 
te. . ìs6 la di fiTiuer bene. 

Il Conte Lodouico , O* i^ frego- Inamorarfi per fama leggi il 
fo eìoquentifiimi . zi) Boccaccio del Gerbino. 145 

\uhiginatione ridicolo fa 174 Inamor ati quali amano infelice 
Imita Ouidio nel fine delle Iraff mente. 39» 
form.ttioni. S Inconuenientr. 348 

imita OtéidiQ nelTEpiJlole Heroi incontinenza , uitio diminuì - 
de* t8 to» 34; 

lìidith 



DEL CORTIGIANO. 
ìnditlo , ch*altri fappia una cofa La moltitudine natarulmente 
c tifarla, 1 1 fu odiare del bene, e del male,* 

ìngentoft rijpo/ia, iii La Signora Emilia impone a M. 

Ingenioja argutia. 141 federico Fregojò , che feguiti il 

ìngenwfa domanda, 147 ragionamento del Cortigia^ 
in fino a quanto fi dee fèruir e al no, 9^ 
Vrenape, ti^ La Signora 'Emilia Via, 7 

intelletto non può ef/èr capace L*cJl ur ita nello fcriuere alto mol 
deWimnienfabeìlt\^ , 410 te uoli e apporta grafia, 48 
Interpretare un motto ad altro Laudt del Marcheje di Vefiara,*" 
fin/o contrario a colui, che N?a Laude Peculiare d'Uabani. ^$ 
dettO0 i^^ Laudi della B^eginalfabcUa, 17 f 

lofcìuin di fris Mufico, 143 Le belle fon più cafie, che le brut 
ì/abella Bi^egina dt Spagna. 169 te, 4o« 
ìfubella predetta (ommamente Le uirti^ di quejìa Signora Eli/k 
lodata . 170 betta fino abondeuolmente de^ 

ìfabeìla Ducheffà (TAra'^ona.i^i fcritte dal Bembo nel fio Dialo 
Ifabella Marchefana di Manto- go latino , che di Iti , ^ dell4 
ua, 27 1 morte del Duca compofe, 8 

ìfabellaKegina (li Napoli , 275 Le Dcnne defiderano d*e/fere 
\ fola ferma, 299 belle, 62 

ìjìrumenti Muficati daMiner- Le Donne deono fuggire i bellet^ 
ua rifi utati, 114 tiyO'le affettate polite\x^e. 6 $ 

Italiani col faper lettere hauer Le co/e , che riefcono minori del 
mofirato poco ualore nelTar - la fama fi poj]hno in un fubito 
mi, j 7 giudicare , ma non già cerca 

Italiani , perche uengono uitu* le uirtit^ , e coftumi, 144 
forati. jji Varme prima profefitone del cor 

L tigiano, »8 

A troppa JJ>re7(^tura èaf- Legge fatta di noi . iij 
'fettatione, Le^ge di Amore, jio 

La lingua 'volgare ejfere ancora Leggi la prima Comedia di T^- 
tenera , e nuoua, rentio, 105 

La caccia conueniente ad huomo Leona, . tss 

di core, Leonardo, il Mantegna,Kafa€l'. 

La grati a non s* impara, 59 lo , Michele Angelo , Gorgto di 
La fortuna vffer cagione della di Caflcl Eranco , ì^tttori tra Ce 
uerfita degli huomjw. >j difftrentt , ma perfetti nella 
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lor maniera . 6 1 Lode di 'Brame fio GonT^aga M4r 

"Lettere principal ornamento del chefe di Mantotta, 170 

thonore. 70 VhHomo dee ejjèr fìcuro di uince 

Leuando i uitij , fi leuano le uir- re , altrimenti non fi metta al 

tù. ' loi Cimprefiu no 

Liberali fon tutti quei , che do- Vhuomo non dee lafiiar d^ofera 

nano, 374 re uirtuojamente , fe ben non 

Liberi, 45 può aggiungere alla fiéprema 

Libro della mofca della quarta eccellen^ t y x 

na , e cofi fatte co/e. 120 Vhuomo non dee biafimure fe 
Licentia ìiraccefia, ut mede fimo. i^j 

Lkentia , che da fe hanno tol- Vhuomo ,ton dee mofir^re dt fit- 
tagli huommi, 175^ ,pere quello , che non fia. ijj 
"Licurgo tra le leggi approuo la Vingegno , eHgiudicto maefiro 

Muftca. 80 di/crtuere. 61 

Lingua yolgare tolta in Tofca- Lombardi ricorrono neWaffetta- 

na. 51 tione* 4^ 

Lingua Latina fi uario in diuer M 
fitemp:. 53 \A^^P^^ debbono confider are 

Lingua Ofc a ?rouen\ale. ^7 ^ fla natura de* difiepoli, 6^ 
Lingua commnne apprejjo a'Gre Maggior laude , che (ì può da- 
ti. 60 re ad un Vrencipe, è chiamar- 
Liuio ^Virgilio, 58 lo buon gouernatore . 176 
V Amor e fi loda. 411 Maniche a comeo de* Venitia- 
Lode di Federico Duca J'Vrbi- ni. ijj 

no. 4 Manierar ipofiata. 118 

Lode della corte ^Vrbino, 19 Manfuetudine conuiene a gentil 
Lode d*Hippolito da Efie Cardi- huomo . 106 

naie di Ferrara. 14 Margherita figliuola di Majìi- 

Lode di Mofignor d^Angolen. 71 mianolmperadore. atfj 
Lode della pittura. 71 Mafihio caldo naturalmete.%^7 

Lode del Ke di Francia. 150 Materia approuata dal Corte- 
Lode di uarij cofiumi de* Fran- giano. 20 

cefi, 149 MetildaConteJfa, 169 

Lode commune di ctafcunaDon- Mediocrità. $67 

na, 254 Metafora. $7 

Lode della Signora Leonora Con Metrodorofilnfofo, 0'Vittor€.Z7 

'^ga, }}o MicheCAngeloeccellentifiimonel 
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velia Scohura, 85 Morte , che in tutte le conditlo- 

Mirabilmente imita Cicerone , ni ^huominifitruouono de*cat 
oue tratta delle fitcetie. 159 tiui. xSj 
Modejìia, egraìtde\^ della Du Motteggiare non fta ampio, 188 
cheffItElifabelta. 2 Motti Cortegiani , joi 

ÌAodeJìia. 43 Motto falfo per l'ambiguità, ijj 

Modejita , non diuenti rujìtci - Motto ridicolo, §76 

ta, ti? Motto pr e/o da Virgilio, 179 

Mcdo^ che dee tener t amante in Motto di acronimo Donato. 179 

parlare , 0 in fcriuere, 314 Motto di Ouidio, 17^ 
Moglie di ^tlippello, no Motto di Mejjer Camillo Valeot» 

Moki di carne fon atti della men to, 181 

re. x^ì Motto del S.Vrefetto. 18» 

Mo/re cofe scanno d*auertire fen Motto d*un Trombetta. 18 1 

T^a infegnarle, 59 Motto d*un Tedefeo di Diego Spa 

Molte coje difimili degne di lau- gnuolo, 18» 

de» • 6\ Motto di ^eroaldo: 18 j 

ÌAolte cofe al primo a/petto paio Motto d*un Genouefe, i8j 

no diuerfe da quello, che fo- Motto d*un Prete da yiUa, 184 

tw, 119 Motto di SalaT^^a dalla feda" 

ÌAolte uirt^ì^ deir animo fono alle dra, iSz 

donne neceffarie, 133 Motto di Meffer 'Palla de* Stro'^^ 

Molti nobili uit io fi. \i. 184 

Molti fan meglio dire , che fa- Motto di Meffer Camillo Porca- 
.re. 3 79 ro, 184 

Molti Princìpi fariano buoni , fe Motto di Kafaello.d^Vrbino pit* 

gli animi loro foffero ben colti' tore, 196 

uatt, 381 Motto ridicolo 19S 

ÌAonfignor d'kngolen ,chefupoi Motto disbonejlo, .118 

Ke di Francia,. Motto giuocofo, 414 

Monfìgnor d*Angolen, 373 Mufìca conuenire al cortigia - 
Morte proceduta da fuhtt a alle- no, 

grewa. 261 Mufìca fi loda, 79 

Vioralua belle 340 Mufica quanta for^a ha. 8r 

Morte del Palauicino. 318 MuficA è credibile , che flagra" 

Mcrte del Gonzaga, 318 ta a Dio, 81 

Morte di Mejfer Roberto du B4- Mufìca di quanta confolatio - 

ru , . 3*8 ,nec* 8f 
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^uJtcL 4$ * Now fi patria t roudre un Cor- 

Uftfici injlrumentiy che aJk don tigiano della ferfettione , ch^ 
ne difionuengono, 238 è qui deferì tto, 

N Non fi deue ufare nello fi:riuere 

'Arratione, tot quelle parole , cJfe fi fuggono 

^arratione. 218 nel parlare. 47 

Ne/ Petrarca , e nel boccaccio Non amare alle mite non i tn 
trouanfi alcune parole, che non arbitrto noflro . 301 
fono ufate hoggtdì. 5^1 Non fi dee lafciar le amicitie per 

nella guifa, che fi dee parlare di rifpetto de trifti. 339 
. femedefimo, 30 Nouelladel mercatante de* Gi' 

Isella natura humana non filtro hellim 174 
ua perfetttont di tutte le co- O 
fe. i$i ficchi pano mejfitggieri del 

Nicofirata, 1^3 ^core. 3«* 

Niuna co fa da natura è più dcfi Occhi , guida in Amore , albide 

derabtle, che il fapere, 71 ^ 7"^^^ ,finefct5 oculi funi in 
Niuno pecca J'apendu di pecca- amore duces . 313 

re, 345 Ogm età ha qualche particolar 

Nomi di diuerfe done illufi . z 54 uirtà, e uitio, «7 
No» è difconueneuole , che Vhuo Ogn'uno nello fcriuere deue fe-i 

mo cerchi dt moflrarc quello, guire la fua natura, €4. 
:cb*egli uale,ma con deftre\- Ogni donna defidera effèr huo- 

ify mo..i,^ 14^ 
No» fi dee metter a pericolo la Ogn* uno per malu agio , chefia, 

mta,fenonni imprefe glorio- ha piacere d^effer tenuto gtu- 

f$. 107 fio. 34j> 

Non può e/fere nel mondo bene Onde nafce la buona confuetudt 

fen^Amale. ne del parlare. . . . 

No» bafta la modefiia fola per onde nafcono 1 motti ridicolo^ 

far rhuomo grato, izy fu 

Non fi dee imitare folamente il Opere ds donne , per lo più fono 
Petrarca , boccaccio . ^3 fuori di ragione, 14^ 

Non fi morde alcuno doue gli Operatiomde ghfciocchi. i49 
duole, JI7 Oratori, 

Non fi conuiene giudicare le con Ordine de* giuochi , 10 
ditioni de gUhuomini da gltha Orfeo , perche dijfe Gioue effer 
hitu . ij^ mafchÌQ,ofemina, x4^ 
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Ofcenha p dee fuggire* i29 ? tedi , e gambe, €f 
One non fu gran uHto , non fu VtJStà uera di figliuolo, itfi 
granuirtù. loo ^ierfaolo affettato nel dan\a^ 

Ofiurità non fi dee fuggire, 58 re. 42. 
Oue fi dee dannare, m Vietro Monte* 40 

P Vietro Bembo , cJnfu poi Cardi 

Pklal^ del Duca Federi- naie, jip 
co, 4 Vigmaleone fiultore s*innamoro 

Vajfa Giulio il, to d'una Tiatua da lui d'auo» 

Tarole da uantatorr, 31 rio 13» 

* Farole di diuerfe nationi nel Viftoia quello , cheferijfe al Sera 
Boccaccio, - fino, 187 

Varale fen^a fenten'^ ejfer da V it agora ^ Socrate finti uano 

J^re'^a rft, 54 certe diuinit a nella Mufica, 1 1 

Varale della vucheffà a M.Vederi Vit agora , come trouo la mifura 

co, chef ano ti Iettare atteto, 10 r del corpo d^Bercole , e pigHaJl 
Varale del \ angelo, 180 daAuloGelLo. zi6 

Varale ?oetiche, 219 Vittore , che lafciata la pittura. 

Varale di Canne aDiana, 259 fi diede alla fi lofifia, 54 
Varte ejficacifiime, 413 Vitiure, 45 

Ven fiero, 407 Viu gagliardi non fono i più pre 

Ver ottenere i fauori ottimi uia giatt, 24J 

il meritargli, nj Vlatone dà la cufiodia delle città 

Ver qual cagione non fi dee de- alle Donne 24» 

$iiare da detti de* fuoi maggio Vlatone , C Arifiùtele uoleuan9 

ri. 130 che rhuamo ben difcepltnato 

■* Perche P Autore non ha uoluto fia anco Mufico, So 

imitare ti Boccaccio, Vlatone formo Dione Siracufa- 

Variamento troppo a chi faUd , no, 3^^ 

fifa ingiuria a chi no falla, 38 Vocbifiimi fauoriti da Vrencipi , 
Ver fett ione della beìle^X^. 402 eccetto iVrefentuofi. 1x6 
Vericle* 277 Vrecettt molto giouano, 104 

Vericle, 28^ Precetto tolto da Cicerone, SS 

Viacer uero fempre effer bua - Vrencipi nella pace itt in roui- 

no, 344 na, 359 

VetrarcadeW Amore di Madan^ Vrencipi deano fare i popoli beU 

na Laura a poetare yolgar - licofi, ì6o 

* mente, Vrtncipio prefo dal prohemìo del 
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* TOrdtore di Cicerone. ' i Ciuali fieno fìu ecceUenii, le leU 
Trima forte di faceti e» lyS tere , o Varmi. 71 
Vrimo giuoco del Signor Gajjftt^ Quando il ?ioccaccio ferine me- 
ro dt qual uirtù uorrebhe , chi glio , come s*tnganm digiti 
ama , che V amata foffe ador- di ciò, * 
na , qtial uitto uorrebhe , Quanto fta difficile in tutte le 
che in letfi trouajfe, H cofe conofcere lauera perfettia 
Vrocufle , ^ altri tiranni. 371 ne, ir 
Vroemto tolto da Cicerone , 317 Quanta efficacia hehhe una let- 
Vropria natura de* uecchi, 95 fera, 14 
propone la materia del Cor tegi a Quanto un nobile fìa tenuto a 
ffo, X fare optratione uirtuofe , iz 

propone , che ai ógh^uno fla leci Quanto uagliono le imperfettio- 
to di contradire. 19 ni, i6 

Vropone la dona di Pala\^.ii^ Quanto fi dee procurar di con-- 
Vropofit ione del fecondo libro jeruar lafama. 18 
Vrothogene btapmato da ApcUe Quanto è l odeuole unaconuene 
per la troppa diligenu^, 44 uole fpre^fytura. 8 
Vropojla del feguente libro, jiy Quanto muoua gli animi il leg- 
troua la Pittura effer più nota- ger i fatti di C.efare,dt AleJJan 
' bile,. Ss dro , e d* altri. 7; 

Prouala perfettione della Dow- Quatt pochi amici fi trouino.ii^ 
' na, 141 Quanto importi al Cortegiano 

Vrouerbio» 1^6 ejfer in gratia , 0 dtjgratia del 

Trouerhio , che chi neWacqua è Juo Signore, 141 
^ fin^allagola fi dee fommerge- Quanto poffano i denari], iB6 
re, ji7 Quei , che molto parlano. n8 

Quel parlare è belliJìimo,che è fi 
1^ Vai naturalmente fon fer- mi le a* fcritti belli. 48 
v-^#i. jifj Quello effer\trte,che non appare 

Qual fia più nobile , la Pittura, ef fermar te. 41 
0 la Scoltura. 84 Quello , che auuiene agli Atta- 

Qual fia miglior forte di Mufi- ranti in Puglia. 1$ 
ca, iij Quello , che conuiene alla Don- 

tQnal fia iFilofofo morale. 70 na. ijo 
QuaN meglio , 0 il regno d*una Quello, che rifulta dalla compa- 
perfetta Kepublica,o d*un Prin gnia di mafchio , fenù- 
ape. jjo no» . »4J 
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^ello , cheficonuiene a gentil- Kafaello eccelletttijìimo nella pit 

IjMomo t nel contnifare. lóS tura, 84 
Quello^chefidee conftderarenel Kagionifilofofiche. 54» 

t ubidire a fuoi maggiori . iji Ragion uinta dalTappettto. 344 
X^ello, che fogliano fare $ buoni Kanjìme uolte ti Japere uient 

mercanti. iji auanti agli anni, 387 

Quello , che fi dee offèruare nel Kjegine di blapoli. 27» 

giudicare. 144 Regina d'Wngheria, zyz 

Quello , che dicono i uecchi non tegola , onde na/ce gratta, 41 

* conucnirft a gtouani. 100 ?>.eligione» 3tfj 
Quello , che fommariamente fi Keplica , ch«*l Cortegiano fugga 
^ contitene al Cortegiano, 151 Caffettatione. . lóo 
Quello , che (i dee fuggire . 14 Keplica la materia del parlamen 
Quello j che dannano t uecchi. to prefente, 103 
'Quello , che (idee offèruare, i$7 Riprende placeuolmente 0«/- 
QueUo,che dee offèruare il ?ren dio, 310 

ape nelle mafchere. m Kifpojla arguta dHuna Donna a 

Quello , che nocque a Califlhe- un faldato brauo, 19 

ne, 285 Kijpojìa di Demoflhene ad Efehi 

Quello , che ft dee offèruare nel ne intorno ad aUune parole. €^ 

narrare le facet ie, 1 66 Kiueren\a fi porti alle done. 114 

Quello , che non può mofìrare lo Roberto danzatore, 4r 

Scultore. 8tf Roberto da bari eccellente nel 

Quello , che dinota il Kegno di contrafare, 167 
' H ere ole. 411 S 

Quello , che medefimamente prò Q^Alomone finge un Dialogo iTn 
■ pofe nel principio di quefi^ope- ^no innamorato con la fua Don 

ra. XI 4 na, 297 

Quello,che richiede al parlare. 55 Salomone del bacio . 405 
Quefl^è quel Gentilhuomo, a cui Sant*lriermo. 16^ 

• ti Bembo fcriffe quel Sonetto . Saper Parigine del parlare e feri 
frigio , che già. O'c. 214 uer bene, 55- 

Qui può imparare innamorato Sardanapali. 174 
gfouane, come sha da fare nel Scioccherà d*alcuni , che imita» 
l*imprefed* Amore, 192 noi difetti, 41 

R. Se tocchi detti di uecchi, lot 

RAfaeUo , ^ Michel' Agnolo Scioccherà del riporre d*un ter^ 
ttttLtj lUufìrt, * reno y che fi cat'.aua , 179 

* * iij 
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•$cioc1)e'^^ dì Doime , jit Jle. v.. 

Sciocche'^^ un* amante. 319 Signori, chf interuennero in quc 
Scipione y fenln ttso tal continen fti ragtonamentt. ^ 
^ \a, 18 j Signor Ottauiano Trego/ò/ 

Stufa, de glihuomini peraitentH Signori talhora danno fauorea 
xra non molto l?oneJìa, 176 ihi non lo menta. 27 
.Secondo giuoco propojìo da M. Simia^che giocane a [cacchi , 17$ 
9 Ce/are di qual forte di pa\^a Segno di grandifìimo amore. z^o 
Vhuont donerebbe impas^ire. 1 1 Socrate già uecchijiimo impara 
Seconda forte di facette» iy8 hìu/ica. 80 
Segni d* innamorati, 300 Socrate apprejfo Fiatone , di che 

Sella Vinitiana. 43 fi marautgUa non hauer finto 

Senocrate. 177 ^fopo. 99 

Senocrate, perche s*dfteneffe.iSs Socrate. 19» 
Sen\a Donne non fi può conferà Socrate hauer imparato da una 
<^ uare la Jpecie humana. 145' Donna tutti tfecreti amoro* 
"Sen^a la mitatione non poterfi fi. 415 
^ fcriuer bene. 50 Sono tollerabili nel parlare cofei 

Secondo la cajlita i figliuoli fa- che non fono nello fcriuer e . 47 
'^ fiano incerti. 274 Sopra Tarmi conuengono colori 

Seuefitk di Qraffo Mutiano con- manifcfti , ^ allegri. 134 
' fra un ingegnerò. iji Sotto quali Signor t milito il 

Si dee per cagione di far meglio \ baldo. 9 
^ déuiare delle impofitioni delle Spagnuoli uagliono nelgruocarc 
impofitioni del Signore. ijo a correre , O* coJe fimtU. }$ 
SÌ dee cercare di compiacere al Spagnuoli. 117 
• Vrencipe. ixo Spagnuoli eccellenti nel giuocare 

Sidee dar princìpio d*imparare ajiacchi. .141 
per tempo , da ottimi mae- Spagnuoli fono graui , e rijpet^ 
Jiri , ilche fi proua con Pefim- to/t, ijo 
pio di hleffandro Magno . 40 Spejfo in per fona haffa fi ueggo* 

Si de e guardare dì offèndere al- no alti doni di natura. 2$ 
cuno 104 Statura deR*lmomo. 31 

Si poffano commendare molti di' Steficoro. $97 
fetti. »4 Stimoli de gli amanti . i^i 

Si deue leuare la Jperan'^ delle T 
co/e dishonefie. 30; f^Arpea fu traditrice» i6j 

Si deefu^ire le parole diihom* T<i^4 Alctù*ade. 284, 

Temperan^ 



DEL C O à T I G I A K O. 

temffer.tn'^a, 0 » gueìlo , cb*effa ^afi, 4 

opera. i^yJM vcchie'^a uerde ulna . 1 19 

Termine della uera felicità. ^o^ Vedt Cicerone. 54^ 
Theatri , perche fi faceuano. ì6i W enere armata, e calua. itftf 
* Theofrajh pareua troppo At e Ver fi del Petrarca tn lode delle 
r_HÌefe. 8_ lettere, 7^ 

lì imi dita nelle Donne nafee dal- Ver fi apprefentati fitto nome 
*la fittilita,^ prontewa de del Sannazaro, 1 4.7 

^li jpiriti. * 49 ^fffc*o del buon difcepob, 40 

Timor d* infamia è più delle Don \jficio di adulatore, 15^ 

ne y che degli httomini . 178 ^jf'cio proprio del Prenc/pe, 171 
Torna a dir dell' ajfettatione.67 Vmcenl^ Calmela fu a fuoigtor 
Thofcani acuti ne* motti, e nelle ni Poeta di poco pre\(o, 90 

facetie, 1^7 Vjftcio nella Mufìca, 44 

TranquilUtà , e fine della guer- Vinitiani , quando fanno il ca- 

ra, }6i ualcatore. 1 71 

Tre modi digouernare ben popò Vino tenuto buono per falfa ope 

li. 3 ft nione. 1 48 

Tre maniere difacetie , 16$ Vino , ciò è uenne il Mefiia , ^ 
Tribù nomate dalle Donne Sabi uoi non lo conofcefte , perche 

ne. xtff lo ponefte in croce . i 8r 

Troia perche fi mantenne dieci Virgilio in che imito Home^ 

anni. i9j ro. ^ 4 

Troppa mordacità fi dee fuggi- V irtù deT animo a donna conue 

re. neuole, > 4o 

Troppe parole fi deono fuggi - V/rf à conce ffè da Dio agli huo 

re. 317 mi>i 3 41 

T«<^tf /e ragioni qui dette da H, Vtrtà , che hifognano nella guer 

Federigo y fono nelle trofie del ra, 3 tfi 

Bembo» 6^Virti^ confifie nella mediocri 

Tutti habbiamo qualche mac- rà. 37l_ 

chia* ij^vita del Vrenctpe quateffer de* 

Tutto tolto da Cicerone, 399 ue, )S7_ 
V Vita cotemplatiua diuifa in due 

V Alare , non la moltitudine parti, 3 58 
de* Soldati ^ fa grandi Pren Vitijfempre dannofi, 338 
cipi, 169 Vitijfono naturali, }4i 

V4rie yor// operationi, 13 Vttij foprauenero alle uirtk 9i_ 



TAVOLA 
Witti js debbono fuggire ucUe \oci nuouc formate de* uocahuli 

profcfium di aajiuno . io Crea. . 
Vittoria de i Re d$ Spagna fro^ \tile, che nafce dalla cognitione 

ceduta da Donne. 195 della Vitura. 8j 

V nmedefimo motto Q>elJo fi fuo Vtile , che apporta amici - 

recare a due Senfi, tta. 
* \ocaboU fiorentini corrati \tilua delTopera . j 

dal Latino . \tiLna del rifo . ,tf , 
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^^^1 Vandoilsionoh 
GuiiWbddo di MontefiltrC( 
Vucd dyrbino p^ò di que^ 
fla uiu , ìq infienic con alcu» 
ni diri CdUdglicri , che th(U 
memo feruito , reftai allifer^ 
uitif del Duca francefco Mom 
riadailuliouereyheredeo'fuccejjor diqucUo neUo 
Huto : cr , cetile nettmimo mio erdrecetite todor dd 
le uirtu del Duca Guido , U fatisfuttione , che in ^^^^«'^^f/» 

^ che molle 

quegli anni haueu fentito deWmoreuole compagnia di l'Aunorc a 
cojì eccellenti perfone come allhora fi rihrouarono Tprefcmc 
nella Corte d'Vrbino ; fui ilimuUto da quella mcmo^ ^^^^ 
ria d fcriuer quejìi libri del QortegÌ4no, lilche io feci 
in pochi giorni con intentionc eli cajlìgar col ^em^^q 



ju€gli errori , che dal dcfiderio dipdgdr tojìo cjucfìo 
debito erano nati : ma la fortuna già molt'anni m ha 
fmpre tenuto opprefjo in coft continui trauagli , che 
io non ho mai potuto pigliar jpatio di ridurgli a ter*: 
mine , che il mio debil giudicio ne reftafje contento . 
Kitrouandomi adunque in ijpagna; cr ejjendo d'Italia 
duifato , che la Signora Vittoria dalk Colonna Mar* 
chefa di Pefcara , aQa quale io già feci copia del libro, 
contra la promeffa fua ne hauea fatto trafcriuere una 
gran parte ; non potei non fcntire qualche fuflidioydu 
bitandomi di molti inconuenienti^che in fimil cafi pof» 
fono occorrere . Nientedimeno mi confidai , che tin» 
wa^ehefa! » ^ prudenzd , diquelU Signora (U uertu del 
4i p«ff*ra la quale io fempre ho tenuto in ueneratione , come co^ 
fa diuina) baftaffe arimediare, che pregiudicio alcuno 
tion mi uenifjedatthauer obedito afuoi commandamcn 
ti . In ultimo feppi , che quella parte del libro fi ritro 
uaua in Napoli in mano di molti cr , come foiw gli 
m l^mpTÌ huomini fempre cupidi di nouità , parca , che quelli 
cupidi di tali tentaffero di farla imprimere : ondUo Jpauentato 
da quefto pericolo , diterminaimi di riueder fubito nel 
libro quel poco , che mi comportaua il tempo , con in 
tentione di publicarlo , efìimando men male lafciarlo 
ueder poco cajligato per mia mano , che molto lacera 
to per man d'altri . Co/? per effequire quefta delibera:» 
tiene y cominciai a rileggerlo .CT fubito nella prima 
fronte admonito dal titolo:, preft non mediocre triflez 
zailaqual ancora nel pajfxr più auanti molto fi accreb 
bt , ricordandomi k maggior parte di coloro , chefo. 

no 



no introdotti ne i ragionamenti effergia morti . che 
oltre a quelli , di chi fi fa mentione mi proemio deU 
t ultimo y morto e il mede fimo M. Alfonfo Ariofloy a ^\ ^^^^^^'^ 
cui il libro è indrizzato , giouane amabile , difcreto , ^^^^"^ * 
pieno difoauifimi coftumi , cr atto ad ogni cofa con:: 
veniente ad huomo di Corte : medefmamente il T>uca c^ca luiia 
yuliano de" Medici , la cui bontày cr nobil cortefìa me 

elici 

ritaua più lungamente dal mondo effcr goduta, M. 
Bernardo Cardinal di S Maria in Portico ;ilduale per 

1 . 7> /• V^. Cardinal 

una acuta e puceuole prontezza d ingegno fu gratifii bìbìciu. 
ino a qualunque lo conobbe ; pur è morto . morto è il 
Signor Ottauian Yregofo , homo a nofìri tempi rarif s . Oftauìa 
fimo y magnanimo , rcUgiofo , pieno di bontà y .d'inge 
gno y prudenza , cr cortefta y cr neramente amico 
d'honore , cr di uirtu y cr tanto degno di laude , cht 
i medefim nimici fuoi furono fempre coflretti a lau^ 
darlo : cr quelle difgratie y che effo confìantifìimamen ^^^^^ 
tefopportò y ben furono bafìanti a far fedeyche lafor na comra' 
tuna y come fempre fu , coft è ancor hoggidì contrae 
ria alla uirtìi . Morti fono ancor molti altri de i nomi 
nati nel libro , a i quali parea , che la natura promet» 
teffe lunghifiima uita : ma quello , che fenza lachrimc 
raccontar non ft deuria ^ 'c ^ che la Signora Duchefi 
fa y effa ancor è morta : cr yfe l'animo mio fi turba 
per la perdita di tanti amici , cr Signori mieiy che mi 
hanno lafciato in quefìa uita, y come in una folitudine 
piena d'affanni ragion^ che molto più acerbamente 
fenta il dolore della morte deUa S. Ducheffa yche di tut 
tigliaUriy perche effa molto piu^che tutti glialtri ualé 



ud y er io dì efjk molto più , che d tutti glialtri , erd 
tenuto . Per non txrddre ddunque d pdgdr quello che 
io debbo dUd memorid di coft eccellente Signori \ e^de 
glialtri 5 che più non uiuono , indutto dncora dal peri 
colo del libro , hoUo fatto imprimere^ e publicar tde^ 
f. qualddUdbreuitd del tempo nfc {lato conce jjo. Er; 

perche uoi ite deUd Signora Duchefjk , ne de glialtri y 
che fon morti:, fuor che del Ducd lulidno , cr del Cdr 
^ dinalc di Santd Maria in Portico^ hauefte notitid in ni 
ta loro ; acciò per quanto io poffo , I habbidte dopo U 
morte , mandoui quefto libro^ come un ritratto di più 

RaFaeiio ^^^^ ^^^^ ^^^^^ ^ Vrbino , non di mano di KafaellOyO 
e Michel' Michel Angelo , ma di pittore ignobile , cr che foldà 
ilrniiunn! ^^^^^fdppid tirare le linee principali Jenzd adornar 
la uarietd di uaghi colori^ o far parer per arte di prò 
Jpettiua queUo.che non cier come che io mijìa sforzd 
to di dimojlrar co i ragionamenti le proprietà , e con 
ditioni di quelli , che uifono nomitidti ; confeffo non 
haucre , non che eJprej)o , ma ne dnco accennato le 
uirtk deUd Signora Duchelfa : perche non folo il mio 
Me non e fuff dente ad ef^rimerle , ma pur tinteUet^ 
to ad immgimrle : cr circ4 quejlo , o altra cofa 
Giihuomi ^^g^^ riprenfone (come ben fo , che nel libro moU 
ri dfrfpr^ ^^^^ w^/ic^/o) Jdrò nprcfo , non contradirò alla ue 
dere. ritd ! md perche talhor glihuomini tanto fi dilettano 
diriprender , che riprendono ancor quello , che non 
merita riprenfione ; dd alcuni , che mi biajìmano.per 
che io non ho imitato il Boccaccia y ;ur mi fono obligd 
io alla confuctudine dd parlar T^hofcatio d'hoggidi 



non nfldrò di dire , che dncoy chc'l Boccdccio fofje di 
^ntil ingegno ^ fecondo quei tempi , cr che in alcund 
pdrte fcriucITe con difcrctione , cr induflrid : niente- ^J^^^^^ 
dimeno dffìti meglio fcrifje , qudndo jx Upo guidar fo^ ha uoiuto 
Umente ddll^ ingegno , cr injìinto fuo ndturdlc , fenzd Boccaccio. 
4ltro {ludio , 0 curd di limare ifcrittifuoi , che qudn 
io con diligenzd 5 crfdticd fì sforzò d\ffer più culto 
cr cd^igdto . Perciò i medefmifuoif tutori dffermds 
no , che effo nelle cofe fue proprie molto s'ingdnnò di 
giudicio 5 tenendo in poco quelle , che gli hunno fitto 
honore , cr in molto quelle , che nuUx udgliono • Se r^^^^^^ j, 
adunque io hduefìi imitdto quella mdnierd difcriucre , Boccaccio 
che in lui è riprefx dd chi nel rejlolo Uudd i non potè gUo[c'^o 
fuggire dlmen quelle medefme cdlunnie, che di prò ^^^^^^^ 
prio Boccdccio fon ddte circd queflo ; cr io tdnto mdg ciò. 
giorile meritdud^ qudnto che lerror fuo dUhorfu are 
dendo di far bene , cr hord il mio fdrebbe ildto cono^ 
fcendo di fdr mxle . Se dncord hducfi imitdto quel mo 
do 5 che dd molti è tenuto per bono^ cr dd effo fu men ^ 
apprezzdto : pdreudmi con tdl imitdtione fdr tejlimo^ 
nio ieffer difcorde di giudicio dd colui , di' io imitdudi 
Idqudl cofd (fecondo me) erd inconueniente . , qudn 
-do dncord quefto rij^etto non m'hdueffe moffo : io non 
poteud nel fubietto imitdrlo , non hduendo effo mdi 
fcritto cofd dlcund di materid fìmile d quefli libri del 
Cortegidno , cr neUd lingud di pdrer mio non doueud: l*a*for° 
perche U forzd , ouero rcQoU del pdrld r bene , confi =a e la re 

a • 11, r l'I r ' -, • r gola di (cri 

Jte più nell ufo y che indltro^zr femprecuitio w/ttr ncrbcnc, 
parole , che non fìdno in confuetudine. Perciò non ern 



Parole di conucmcnte , ch"ufij?i molte di (JucUe M Boccdccioy le 

?ion7 rei * ^ i"^^ ^^^P^ fufuuatio , CT /?or Jono difufcLte da 
Boccaccio- i medejimì Thofcani . No/i ho ancor uoluto obligura 
mi aUa confuctiidinc del purlar Thofcano d'hoggidì: 
percioche il commertio tra diuerfe mtioni'hd fempre 
hduuto forza, di trajportare daWuna dt altra , quafì ^ 
come le mercantie , cojì ancor nuoui uocaboli , iquali 
poi duranOyO matKano ^ fecondo che fono dalla confue 
tudine amniefi , o reprobati : cr quejlo oltre il tefti^ 
monto de gli antichi , uedefi chiaramente nel Boccac^ 
ciò y nel quale fon tante parole Franzejt , Spagnuole, 
Cr Proucnzali , cr alcune forfè non ben intefe da i 
Thofcani moderni^ che chi tutte quelle leuaffc yfareb 
be il libro molto minore ♦ , perche (al parer mio) 
la confuctudine del parlare dell'altre città nobili d'itas 
lia y doue concorrono huomini fauij , ingegnofì , cr 
eloquenti y cr che trattano cofe grandi digouerno de* 
Slati , di lettere , d'arni , cr negotij diuerft , non de 
ue cfjer del tutto f^rezzata de i uocaboliyche in que 
fti lochi parlando s'ufano , eflimo hauer potuto ragia 
neuolmente ufar fcriuendo quelli y che hanno in fe gra 
tia^ZirU ekgantia neUa pronuntia^e^ fon tenuti com 
munementeper boni , cr fignijicatiui , bctKhe non fia 
V rcaboii Thofcani , cr ancor habbiano origine di fuor d'itu 

cor?o"d dal * ^ ^^^^^ "-^"-^ Thofcana molti uocaboli 
chiaramente corrotti dal Latino y iquali nella Lombar 
dia , cr nell'altre parti d'Italia , fon rimajli integriyCt 
feìizd mutatione alcuna , cr tanto uniuerfalmente fu^ 
fano per ogtfun che dalli nobili fono oìnmcj^iper boni 



cr id uulgo intcfì fcnz^ àiffìcult\ : perciò non penfo ^^^^.^ 
bduer commcjjo errore ^fe io fcriuendo ho ufitto ulcu a gilldicio 
ni di quelli; cr più toflo pigliato t integro cr fìncero r e^ncii" ^ ' 
delU pdtriu mù , che l corrotto , Qjrguajìo datU <die^ recita delie 
m : ne mi pdr bona regola queUuy che dicon moltiych 
la lingua uolgare tanto è più bella , quanto c mcn fimi 
le aUa Latina : ne comprendo , perche ad una confue^ 
tudine di parlare fi debba dar tanto maggior auttoris 
ta , che ali altra : che fe la Thofcana bafta per nobili^ 
tare ì uocaboli Latini corrotti , cr manchi^ cr dar lo 
ro tanta gratia , che cofi mutilati , ogniun pojja ufar» 
li per boni (ilche non jì nega) la Lombarda , o qual fi 
uoglia altra , non debba poter fojiener i medefmi La» 
tini puri ^ integri , proprij , cr non mutati in parte 
alcuna , tanto che fìano tolerabili . cr neramente , ft 
come il uoler formar uocaboli nuoui y o mantenere gli 
antichi in dij^etto della confuetudine , dir Jì po teme^ 
varia prefuntione cojì il uoler contra la forzd deUa 
medefima confuetudine dijlruggere , cr quafi fepellir sx dee eoa 
uiui quelli , che durano già molti fecoli , cr col feudo [^^^^J^l^^^ 
deHufanzdyf fon difefi datlinuidia del tempio, cr han ne 
conferuato la dignita^e^l Jplcndor loro^ quando per le 
guerre, cr ruine d*ltalia Jì fon fatte le mutationi dctU 
Ungua^de gli edifici) ^de gli habiti^e codumi; olir a che 
fia difficileypar quajì unUmpietà : perciò Je io non ho 
uoluto fcriuendo ufarle parole del Boccaccio.chepiti 
non stufano in Thofcana ne fottopormi aUa legge di 
coloro , che stimano^ che non fia lecito ufar quellcyche 
non ufuno i Tbofcoììi d'hoggiitiparmi meritare efcufat 



. ... tione . Pen/ó udunque , CT netta mdkrid àd libro , CT 

/uteri imi 7 » ' ^ 

tati daii'au ndU liiìgua i per quxnto U lingui può aiutare idtra 
^T/g^ni !qul '^^"^^ imiUto Auttori tanto degni di laude , quanto c 
to il hoc il Boccaccio : ne credo mi fi debba imputare per erros 
re lo hauere eletto di farmi più tojlo conofcere per 
J^ombardo , parlando Lombardo , che per non Thoa 
fcano, parlando troppo Thofcano : per non fare come 
Thcofrafto jheofraftoyilqual per parlar troppo Athenicfe^ fu da, 
troppo* una femplice uecchiareUa conofciuto per non Atbenic 
AthtmeCe . perche circa quejìo nel primo libro fi parla a ba 
ftanzd >• non dirò altro ,fenon , che per rimouer ogni 
contentione , io confcjfo a mici riprcnfori non fapere 
quejla lor lingua Thofcana tanto difficile cr recondi^ 
ta : cr dico hauer ferino nella mia , cr come io parlo 
cr a coloro , che parlano , com partio : cr cofi pen 
fi) non hauer fatto ingiuria ad alcuno , che fecondo me 
non e prohibito a chi fi fia ,fcriuere, parlare neU 
la fua propria lingua : ne meno alcuno è afiretto a kg 
f. 5 ^ afcoltar quello , che non gli aggrada : perciò 

fe efii non uorrdn leggere il mio Cortegiano , non mi 
_ ^ tenerò io punto da loro ingiuriato . Altri dicono^ che 

Non fipo à> 

ter irouarc ejjendo tojìto difficile , cr quajt impopibile trouar un 
giano d"ua huomo cofi perfetto , coìne io uoglio , che fia il Cor^ 
cht^^nc' ^^^^^'^^^ ^ ^^^^ fupcrfluo il fcriucrlo : perche uana co 
dcfcmlo. fa è infegnar qucUo , che imparar non fi può . A que^ 
fii rijpondo 5 che mi contcntarò hauer errato con PU 
ione , Xeno/ò/i/e , cr M. Tullio , laffando ildijf>uta:i 
re del mondo intelligibile , cr delie ìddee : tra lequa^ 
U,fi come {fecondo quelk opinione) e la Idea della per 



fetU KèpuBUa , & del perfetto Re , cr del perfetto 
erettore co/z e ^^^cor^t ^weZ/^t (ie/ pcr/c^^o CortegiiU co' tVgiano 
no : it/Ì;t imugine dell^ quale , sì'o non ho potuto apz: 
pro^imxYmi con lo Me , tmto minor futica huuc:iuo 
i CortegUni d'approfiimurfi con t opere al termine y 
crmetu 5 ch'io col fcriuere ho loro prepofto fc 
con tutto quejlo non potran confeguire quella per fet^ 
* tion^ , quateUa fi fìa , ch'io mi fono sforzato d'ejprU 
mere ; colui , che più fe gli auicinerk ,farà il più per 
fetto : come di molti arcieri , che tirano ad un ber fu chi piu a 
glio , quando niuno è , che dia nella brocca, queUo^che perfc'lJio"* 
piu fe gli accojla , fenza dubbio e miglior de glialtri . è più per 
Alcuni ancor dicono, ch'io ho creduto formar me jìef:^ 
fo , perfuadendomi , che le conditioni, ch'io al Cor te:» 
giano attribuifco , tutfe ftano in ine. A quefti tali non 
uogliogid negar di non hauer tentato tutto queUo.che 
io uorrei , che fapeffe il Cortegiano : cr penfo , che 
chi non hauejfe hauuto qualche notitid delle cofe , che 
nel libro fi trattano , per erudito , chefuffe {iato, ma 
k hauerebbe potuto fcriuerle : ma non fon tanto priuo 
dig iudicio in conofcere me iìeffo , che mi prefuma fa* 
per tutto queUoyche fo deftderare . La difefa adunque 
di quefte accufationi, ^ forfè di molt'altre , rimetto 

10 per hora al parere dcUa commutie opinione: perche ^ 

11 piu dcUe uolte la moltitudine , ancor che perfetta;^ dine naiu 
mente non conofca ;fente però per inflinto di natura ha odo^e 
un certo odore del bene cr del male ; cr fenza faper^ ^^^^^ « 
ne rendere altra ragione , l'uno gufi a o^ama,^ Val l ^^^^ ' 
tro rifiuta cr odia . Perciò fe uniucrfalmente il libro 
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piaceri, tmoUo per botto , CT penfarò , che àehbd 
uiuere : fe ancor dijpiucerd , tcrroUo per malo cr to 
fio crederò y che Jetfhabbia da perderla memoria. 
Et , fe pur i miei accufatori di quejlo commune giu^ 
dicio non rejic&io fatis fatti; eontentinfi abneno di quel 
lo del tempo , il quale d'ogni cofa al fine fcopre 
gli occulti difetti: e:rp^r effer padre del 
la ueritdy^ giudice fenz<^ paj?io» 
ncyfuoldare fcmpre della 
uita^o morte delle 
fcritturcy giù 
^ Hafenten / 
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J{a me stesso Lv>r- Q^ff^o è 
gemente ho dubitato, Mejfer nimf ti *dal 
^Ifonfi urifStmo , cjual di K5f ^f, 
due coje ptu difjicU mtfujfe, o Cicerone . 
// negar ut quelle he con tanta 
wjian^ ptuuolte m'hauete 
rtchiejio.o tifarlo; perche dd 
un canto mi pareua durtjòimo 
negar alcuna cofa, fnajòimamente laudeuole,a per 
fina , ch'io amo Jommamente, c^' da cui fommamen^ 
te mi fento ejfer amato : dall'altro ancor pigliar impre 
fày la <]ual IO non conojcejii poter condur a fine, parea^»^ 
mi difconuenirji a cht efltmajfe le giujìe riprenjtoni 
quanto e filmar fi dell ano, in ultimo dopo molti penftc 
ri ho deltherato ef^erimentare in quello , quanto aiuto 
porger pojfa alla diligenl^ mia quella ajf 'ettione , 
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dejiderio interi fo di compiacer , che nelle altre cofe tdn 
io [noie accrescere findufiria degli htiomini. Fòt dun 
Propone la richiedete , ch'io ferina, qual Jia al parer mio 

materia del forma di Corteqiama pn^, conueniente a genttlhHo-* 
mo,che mua m corte de Principi, per laptal egli piffa 
fippf^ perfettamente loro feruire in ogni cofa ra- 
gionemle , acquiHandone da ej^igratia , ^ dagli 
altri ìaude : mfomma di che forte debba effer co^ 
luiyche meriti chiamarfi perfetto Cortegiano , tanto 
che cofa alcuna non gli manchi . Onde io confederane 
do tal richiefla , dico , che fe ame Jìeffo non parcjfi 
maggiore biafimo l'ejfer da noi reputato poco amoreuo 
le rcfje da tutti gltaltri poco prudente ,haureifug^ 
gito quejia fatica per dubbio di non efer tentato teme 
■ ^ vano da tutti quelli , che conofcono , come dffcilco^ 
fa fa tra tante uarieta di cofumi , che stufano nelle 
l>iuf rfa wa Corti di chnflianita , eleggere la più perfetta for^ 
ftumi neHc > quofi il fior di queHa Cortegiania : perche U 
c°h"j{hani confuetudme fa a noifj>ejfo le mcdefme cofe piacere e 
Di quanta* ^if^acere , onde talhora procede , che i cefi umi, gli 
forza liaiu Ij^y^fi ^ ^ e i modi , che un tempo fon flati in pre^ 
gio diuengono uili,c^per contrarto tali diucngon pre^ 
giati . pero fi uede chiaramente , che l'ufo più che la 
ragione hafor'^ d'introdur cofe nuoue tra noi, ere art 
mlkr l'antiche , delle quali chi cerca giudicar la per 
fetttone y Jj?eJfo fi inganna . per il che cono fendo io 
quefìa, molte altre dtfficuìta nella materia propo-m 
lì ami a fcriuere ,fono sforzato a fare urtfoco d^efcu-- 
fdtione y cr render teflimomo , che quefto errore (se 
pur fi può dir errore) a me è comune cou uoi , ac cicche 
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^feliafimoauenire me ne ha, quello Jia ancor dmj§ 
con mi . perche non minor colpa Ji dee efìtmar la uo* 
Jìra hanermi impojìo carico alle mieferl^ difuguale , 
che a me hauerlo accettato . regniamo adunque ho^ 
ramai a dar principio a quello , che e nojlro prefup^ ^ 
fojio {fi poJsM'è) formiamo un Cortegian tale , queft ' opc- 
che quello Prencipe , che farà degno d'effer da lui fer 
uito, ancor che poco flato hauejfe,ji pojfa pero chiamar 
grandtj^tmo signore . Noi in quejìi litri non feguire^ 
mo un certo ordine, o regula di precetti diflintiy cheH 
più delle uolte nell'mfègnare qual fi uoglia cofa ufar [ì 
fuole , ma alla foggi a di molti antichi, rinouando una 
grata memoria y recitaremo alcuni ragionamenti , i Proemio ♦ 
mali già pacarono tra huomini fìngularijsimi , a ta^ dcj\'Oraw!^ 
e propojito . lenche io non u'interuenijsi prefential re 
•mente , per ritrouarmi all'hor , che furon detti , m 
Inghilterra , hauendogli poco appreffotl mioritorn» 
tntejida perfona , che fdelmente megli narro , sfor 
sgrommi a punto , per quanto la memoria mi comPor 
ter a , ricordarli: accio che noto uijia quello , che hah 
hiano giudicato , creduto , di quefìa materia , 
huomini degni di fomma laude, ^ al cuigiudicio in 
^gnicofa prejìarji poteua indubitata fede , Ne fa 
Anchor fuor di propojito , per giungere ordinatamente 
al fine , dotte tende il parlar noRro , narrare la cau^ 
fa de i fuccejòi ragionamenti* 

^Ue pendici dell' ^ppenino > quaji al me:(^ della . . 
Italia uerfo il mare adriatico e pojfa (come ogn'un ?vidbùK>°!^ 
fa) la piccola citta d'yrhim , laquale benché tra mon^ 
tijiay^ non cofi ameni , come forfè alcun' altri , che i 

u/C ij 
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ueggidmo in molti lochi : pur di tanto hduuto ha il eie 
lo fauoreuoley che intorno il paefe è ferttlt/simo , 
pien di frutti , di modo , che oltre alla faluùnta dellU 
ere fitroua abondàtifima d'ogni cofa , che fa meflieri 
per lo uiuere humano . Ma tra le maggior felicita yche 
fele pojfono attribuire^ cjuefta credo /ìa la principale , 
che da gran tepo in qua fempre è fiata dominata da ot 
timi Signori ^auenga che ne le calamita uniuerfali del 
le guerre della Italia ejfa ancor per un tempo ne Jia re- 
fiata priua. Ma non ricercando più lontano,poJsiamo di 
quejlofar huo tejìimonio co laglororiofa memoria del 
JfcHco^Du^- ^^^^ ^^(l^ricoyilquale a difuoifu lume della ltalia:ne 
cad'Vrbi'- mancano ueri CT ampHj?tmi teflimonij y che ancor 
uiuono della fua prudenzjt, delta human ita, della giuJJi 
tia,della liheraltta^dell' animo inuitto, et della difcipli 
na militare; nella quale precipuamete fanno fede lefue 
tante untone , le efj?ugnationi de' luoghi inefpugnabi^ 
iiy la fuhita prefìez^ nelle efj>edìtioni , thauere moU 
te mite con pocmjsime genti fuggato numerofi tT uà- 
lidijòimi ejferciti,ne mai cjs'er jiato perditore in battar» 
glia alcuna : di modo , che pnJ?iamo non (ènl^ ragio^ 
TaUzzo di ne a molti famojì antichi y agguagliarlo, Oue (io tra l'ai 
qucfto Du^ ^^j^ laudeuoli neltaipro fito , ^l^bim edifico 
un p^l^l^ fecondo l'opinione di molti , // più bello , 
che m tutta Italia fi ritroui , d'ogni opporti^na co^ 
fa fi ben lo forni , che non un paLt^, ma una citta in 
forma di pala^^ , ejfer parcua ; non folamente di 
^ifi . quello , che ordinariamente fi ufa : come uafi d'argen^ 
io , appar amenti di camere di rie hi fi mi drappi d'ora. 
Drappi « di fete , d'altre cofe fimili, ma per ornamento uag 
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gmnfe una. infnita di fiatile antiche di marmo sculture. 
di bronco y pitture ltn£uUrt(Sime , inìlrumenti mufi^ Pitture. 
CI d ogni forte : ne ejuiut coja alcuna uoije yje non ranj Muiìci. 
Jimacr eccellente, ^fjprejfo congrandtjiima j^efa adn 
no un gran numero di eccellentifìmi ^ rarijòimi li-- 
tri greci latini , C7* heùraiciyi quali tutti orno d'oro 
Cr d^ argento , efiimando che quefia fujje la fuprema 
eccellenza del fuo magno palazjj> . Cofiui adunque fi'* 
guendo il ccrfo della natura già di fejfantacinque an^ 
ni y come era uijfo , cofi gUrioJ amente mori : un fi 
gliolino di dieci anni , itoe filo mafchio haueua , c?" 
Jen^a madre , lafciojignore dopo fi , ilqualefu Guid* 
f^baldo . Queftoy come dello ftato,cofi parue che di tutte Guid' vbai^ 
ie uirtH paterne fujfe herede ; ful?ito c^m maraui- 
gliofit indole comincio a promettere tanto di fi, quan-- 
to non pareua che fufje licito j^erare da uno huomo 
Mortale: di modo che efitmauano li homini, delli egre 
gl 'i fatti del Duca Fede: niuno ejfer maggiore,che l'ha j^.^^ ^^.^ 
nere generato un tal figliuolo ; ma la fortuna inuidio^ dio nei fine 
fa di tanta uirtu con ogni fua forzai s'oppofi a cofiglo^ formaT"^' 
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riofi principio:talmente che non effendo ancora il Duca 
Guido giunto alli x x . anni , s'infermo di podagre , Ouid'vba^ 
lequaUcon atrocifiimi dolori procedendo , in poco ^a-» di'poJasrc! 
tio di tempo talmente tutti t membri gli impedirono 
che nefiare m piedi ne mouer fi potea : O^cofirefio 
un de i più belli , cr difj^ofii corpi del mondo , defor^ 
mato crguajìo nella fua uerde età : non contenta 
ancora di quefio la fortuna , tn ogni fuo difegno tanto 
gli fu contraria , ch'egli rare mite trajfe ad effetto co^ 
fa, che defidcraffe : benché in ejfofujfe il configlio 
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Jkpientij?im0 , 0"* l'animo tmittij?imo , j?area che ciò 
che incominciaua nell'arme , CT* in oqm altra co^ 
fa y 0 picciola , o grande ,fempre male^ijHCcedeJfe 
e di cto fanno tefl monto molte dmerfe fue cala^ 
^ mitk , lejualt ejjo con tanto uigor d'animo fempre tole 
ro , che mai la uirth dalia fortuna non fu fuperata 
an^ (^re^xando con tammo ualorofo le procelle di- 
quella , nella mfrmita , come [ano , neWau* 
uerjìtk y come fortunatijiimo , umeacon fomma di-» 
gmta , o^. ejìimatione appreffo ogn^uno : di modo che 
auenga che cojifujfe del corpo infermo , milito con ho^ 
noreuolijòimc conditiom a feruitio de i ferenij^imi 
di Napoli ^Ifonfi , o* Ferrando minore : appreffo 

Sotto a' qua ' i^r i fi 

li Signori ^^P^ ^lejjandro FI . co t Signori Fenitiam , CT* 

mUitò . fiorentini, Ejfendo poi afcefo al Pontificato Giulio Il.fté 

fatto Capitan della chiefa : nel qual tempo feguendo il 

fio confueto fiile, efipra ogn' altra cofa , procuraua che 

lacafapia fuffe di nobiltjiimi ualoroji gentilhuo-» 

mini piena : co i quali molto famigli armente uiuea , 

godendojì della conuerfatione di quelli . neUa qual cofa 

non era minor piacer . che effo altrui daua , che quello 

ào dottifs. da altrui riceuea , per ejjer dottijùmo nell una O* 

nell'altra lingua , hauer infieme con L'ajfahilitk , 

piaceuolé^ congiunta ancor la cogntttone d'mfini 

tecofe yCr* dtre accio tanto la grande'^ dell'animo 

Juo lo flimulauay che anchor che effo non potejfe, con la 

perfona efercitar l'opere della caualleria , come hauea 

na fatto , pur fi pigliaua grandifimo piacer di ueder 

le in altrui : ^ con le parole , hor correggendo , hor 

laudando ciafcuno fecondo i menti , chiaramente di^ 



mojìraua quitnto ^tudtcio circa quelle hduejfe:onde nel g iudiciofo 
Ie£iofire,ne i torm4fnentt,nel canalcarcnel mane^^ia «^"'armc.e 

^ ì r ' ì ir nn intuite le 

re tutte le jortt di arme ; fnedejimetmente nelle fejfe , lodcuoli 
ne i giochi , nelle mti/iche , in fomma in tutti gliejferci ®P^''^"°''*'' 
tiij conuementi a nobiU cauaglteri , ogn^uno fi sfor^-^ 
ua di moflrarfi tale , che meritaffe ejjer giudicato de^ 
gno di cofi nobile , commercio . Erano adunque tutte 
l'hore del giorno diuifi m ^honoreuoli piaceuoli ejèr 
etti) y cofi del corpo , come dell'animo : ma perche jl 
S > Duca continuamente per la mfirmita y dopocena 
ajfai per tempo fi n'andaua a dormire, ognuno per or 
Mnario , done era la S, Duchejfa Elifahetta Gori^aga, Ducheflà 
4 quell'horafi riduceua: doue anchor fempre fi ritroua Kiirabctta. 
ua la S. Emilia Pia , laqual per ejfer dotata di cofi ui^ \^ pià^™*' 
uo ingegno , c^giudicio , come fitpete , pareua la mat 
Jlra di tutti : che ogniuno da leipigliafe finno , e 
ualore . Quiui adunque / fiaui ragtonamentt,et l*hone 
fiefacette s'udiuano : neluife di ciafcuno dipinta fi 
uedeua una gioconda hilarita , talmente che quella ca 
fa certo dir fi poteua, il proprio albergo dell' allegri a:ne 
mai credo che in altro luoco figulìaj]e quata fia la dol 
f f^<4 ; che da una amata , cara compagnia deri» 
ua y come quiui fi fece un tempo : che lafiiando , quan 
to honorefujfe a ciafcun di noi firuir a tal Signore, co 
me quello , che difipra ho detto; a tutti nafieua nelta^ 
nimo una fimma contenteT^ ogni uolta , che al co^^ 
Jj>etto della S . Duchejfa ci riduceuamo y cr parca che p^^ó^'^^^ 
quefiafojfe una catena, che tutti tn amor tenejfe uniti , «"ente dee 
talmente che mai non fu concordia di uolonta, o amore tegiaai . 
cordiale tra fi'atelli ma^ior di quello , che quiui tra 

^ Ili) 
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tutti eraJl medejtmo era tra le don ne: con lef fiali Ji ha 
ueua liherijiimo cr honeflifsimo commertio.che a cia^ 
fcum era, licito parlare , federe ,Jcher'^are , cr nde^ 
re con chi gli purea : ma tanto era la r inerenza , che 
Jìportaua al uoler della S. Duchejfa , che la medefima 
liberta eragrandipimo freno : ne era alcuno che non 
efiimajje per lo maggior piacere , che al mondo hauer 
fotejfe y il compiacer a lei , maggior pena , // di* 
Jjfiacerle . Per lacjual cofa quiui honeflij^imi costumi 
erano con grandtpima liberta congiunti , erano i 
Modcftia c c?'^^^'^.^ > ' rifialfuo cof^etto conditi , oltre agli argu-^ 
grandezza tifimi fall d'una gratioja grane maefia , che 
«heflà?"' modejìia , ^ grandezza che tutti gli atti , cr 

le parole , e i gejli componeua della Signora Du^ 
che(fa , motteggiando , ridendo ,faceua che anch^ 
ra da chi mai più ueduta non l'hauejfe fujfe per gran^ 
difima Signora conojciuta . Et coji ne i ctrconffanti 
imprimendojt, parca che tutti alla qualitaye forma di 
di lei temperajje ; onde ciafcuno quejìojìile immitart 
Jisforl^ua y pigliando quafì una norma di bei cofìumi 
Le uìrtiì di dalla prefenZi d'una tata e co/i mrtuofa Signora : le ot 
gnora fono ^^^^ conditioni della qnale io per bora non intendo nar 
aboQdcuoN y^^^^ nof^ efendo mio penjiero per effer affai note al 

mente di' . / . / • ^ i jj jJ 

fcritte dai mondo molto più ch'io non potrei ne con lingua, ne 

^o'jDiaio^go f^^^^ e^rtmere : ((r quelle che forfè fariano fiate 
latino , «he alquanto nafcofìe , la fortuna , come admiratrice di 

dileicdella r • ^ / / / i * /j • 

morte dei ^^^^ > uoluto Con molte aduerfita , Jh 
pofc^ ^^li dlfgratie [coprire , per far tefiimonio che nel 
tenero petto d'una donna , in compagnia di fingular 
belici^ , pojfono fiare la prudenl^ , l^ fortfz3^ 
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d'animo , tutte tjHeUe uirtU , che ancora ne*feue 
ri hftominifono rartJSme . Ma lajfando ejuejlo , dico , 
che confuetudine di tutti i gentilhucmini della caja 
era ndurji fuhito dopo la cena alla Signora Duchef- 
fa : doue tra l'altre pacemli fefte , mufche , CT* 
dan'^yche continuamente fiufanano , talhor jì fropo^ 
neano belle quefiioni: : talhor fifaceuano alcuni giuc^ 
chi tngegnoji ad arbitrio hor d'uno hor dun' altro : 
ne i quali y fitto i uarij uelami fiopnuano i cir confi an 
ti allegoricamente i penfier fuoiachipiu loropidce- 
uà . falche uolta nafieuano altre di^utationi di di-' 
uerfe materie , ouero fimordea con pronti detti , (j^ejji 
fifaceuano imprefe,come hoggidt chiamiamo : doue 
di tali ragionamenti marauigliofe piacere fi pigliaua, 
per ejjer {come ho detto)piena la cafa di nobilifiimi in 
gegni ; tra i quali (come fape te) erano celeberrimi il 
Signor Ottauian Fregojoy Mejfer Federigo fuo fiatello, 
il Magnifico Giulian de' Medici, Mejjer Pietro Lem^ 
io, Mejfèr Ce far Gonzaga , il Conte lodouico daCa ^. . ^ 
nojja , // Signor Gafparo PaUauicino , ;/ S, Lodouico intcruennc 
Tio , // S. Morello da Ortona, Pietro da Napoli , Mef H^^^^^f^ 
fer liberto da Bariy^ infiniti altri nobilifiimi ca- meati. 
uaglieri : oltra che molti ue n erano, i quali auuenga 
che per ordinario non flefimo quiui fermamente , pur 
maggior parte del tempo ui di^enfauano ; come Mef 
fer Bernardo Bibiena , l'unico pretino , Giouan Chri 
fiophoro I{omano , Pietro Monte , xherpandro , Mef 
fer Nicolo Phrifio : di modo,che fimpre Poeti, Mufici » 
Cr d'ogni forte huomini piaceuoh , CT It più eccellen^ 
ti in ogniftculta , che in Italia fi trouajiino , ui con^ 
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rapa Giulio corretiano. Ha.uendo dunque Papa Giulio IL con la pre 
^ ^* fenz^ fua , con l'aiuto de Francejiridntto Bologna 
aH'obedien^ della fede ^ppojiolica,nelCanno m d vi* 
C7* ritornando uerfi I(oma , paj^o per Frhmo : dotte > 
guanto era pojì^ihde , honorat amente , e?" con quel più 
magnifico cr fplendido apparato , che fi hanejfe po-i 
tato fare inguai fi ticgUa altra nobd citta d'Italia^ 
fu riceuuto : di modo che oltr^ al Papa , tutti i Signa^ 
ri Cardinali , (Cr ^Itri Corteguwi refìarono Jomma-^ 
mente fati sfatti: furono alcuni , i quali tratti dal 
la dolce^a di quefla compagnia, partendo U Papa , 
Ordine de' ^ > reftarono per molti giorni ad Frbtno : 

giuochi ♦ nel qual tempo non folamente fi contmuaua nell'ufa^ 
to fide delle fefle piaceri ordinartj , ma ogn^uno fi 
^ sforz^ua d'accr efiere qualche cofa , mafimamen 
te ne i giuochi , a i quali quafiogni fera s'attendeua: 
Cr l'ordine d'efii era tale, che juhito giunti alla pre^ 
Jèn^a della Sp Duchejfa, o^n'unofi poneua a federe 
4 piacer fuo , o , come forte portaua m cerchio : ^ 
tram fedendo diui^ì un'huomo cr una donna , fin 
che donne erano che quafi fempre il numero degli 
huommi era molto maggiore , poi come alla Signora 
Duchejfa p arcua ,fi gouernauano , laquale per lo piti 
delle uoltene lafciaua il carico alla Signora fmilìa*Co 
fi il giorno appreffo la partita del papa , effondo a/Ihoa 
P impofto ridutta la compagnia alfelito loco , dopo mot 

dalla Du ' // piaceuoh ragionamenti , la Signora Duchejfa uol 
t^^¥m^\3^ fi f^^ ^^^^ l^'^ Sgnor a Emilia cominciajjè iguochi : 
che inco- e^a dopo l'hauer alquanto rifiutato tal imprefa , cofi 
^hj . • Signora mia poiché pur a noi piace , eh io fi4 
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quella , che did principio a iguochi di ^uefla ferd , 
non pojfendo ragione Holmente mancar d* obbedir ni , 
delibero proporre un gioco , del qual penfo douer ha*' 
uer poco hiafimo , C7" fatica : CT* queflo farà , . 
che ogn^uno proponga fecondo il parer fuo un gioco non 
più fatto : dapoi Ji eleggera quello, che parerà ejfer più 
degno di celcbrarfì in quejia compagnia: et cofi dtcena 
do fi rtuolfe al Signor Gafjfaro Falauicino , imponendo 
gli che'l fuo dicejje : il quale fubito nl^ofe . ^ uoi toc* 
ca signora dir prima il uoflro . Dijje la signora Emi 
Ha . Eccoui ch'io l'ho detto : ma mi Signora Duchejfa. 
comandategli ch'enfia obbidiente : allhora la Signor 
ra Duchejja ridendoyaccio dijjè, checgn'un u'habbia 
étd obbedire , m faccio mia locotenente yCr utdo tut^ 
ta la mia autorità . Gran cofa è pur , ri/j?ofè il Signor 
Gallar , che fempre alle donne fia lecito hauer quefU 
ejenttone di fatiche : certo ragion [aria uolerne in 
ogni modo intenderla cagione: ma per non ejfer io 
quello , che dia principio a difoubedire , lajfero que^ 
fio ad un^ altro tempo : diro quello , che mi tocca , ^^-^^^ 
^ comincio » ^me pare che gli animi nojlri ^fi co^ co propofto 
me nel rejìo ; cofianchora nell'amare fi ano digiudi^ fplr * di^' 
ao dtuerfiyny^percio fj>cJfo mteruiene che quello, che al ^^^^ ^^^^ 
tuno egratiptmo all'altro fia odiofijiimo : ma con tut chi ama , 
toquefio fempre pero fi concordano m hauer ciafcuno ^^^l^^l^^^ 
carijòima la cofa amata ; talmente che ^effo la trop^ oa , c quai 
po dffettion degli amanti di modo inganna il lorgiu fi "rVuailc . 
dicio , che cjìsman quella perfona , che amano,eJJer fi 
la al mondo ornata d'ogni eccellente uirtn , cr fèn* 
j^a difetto alcuno . ma perche la natura humana non 
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(idmette quejìe cojl compite ferfettioni , ne (t trono, per 

fina , a cui gualche coja non manchi , non fi può dire, 

che quejli tali non fi inqanmnoy che lo amante non 

diuenga cieco circa la co fa amata» uorrei adunque che 

quejìa fera ti giuoco nofiro fojfe , che ciafiun dicejfe 

di che uirtH precipuamente uorrcbLcy che fùffe ornata 

quella perfona^cl/eoh ama:cr poi che co/i è ncceffario. 
Tutti hab^-'/ rrr ^ ti ^ / / 

1 lanioqiial ^^^^^ hdbbiano qualche maccfna , qual uitio an- 

i!ic mac' (fyor uorrcbhe , che m e[ìa [offe , per ueder chi Capra 

chia# I i r ! ^ r 

ntrouar più icdcHoLi , un ili utrta , più ejcu- 
fabili mtìj , meno a chi ama nociui , cr a chi e 
4mato . Flauendo co fi detto ti Signor Gafparo ^fece fe^ 
gno la Signora Emilia a Madonna Cofian^a ^rego^ 
fa ,per ejjèr m ordine Hicina,che feguifjc ; la qualgiA 
sUpparecchiaua a dire , ma la Signora Dnchefia Juti 
to dijfe . Poi che Madonna Emilia non uuole affaticar 
fin trouar giuoco alcuno, Jarebbe pur ragione che l'ai 
tre donne partic if afino di qucfia ccmmodita, e fi 
anchorfufino ejenti di tal fatica per qucfia fera , ej 
fendoci mafiimamente tanti huomim , che no» è pen 
. colo , che manchm giochi . Cofi faremo , riljtofi la si 
5:rcondo gnora Emilia : CT" imponendo filcntio a Madonna Co^ 
'•*"^^? fianca , fiuolfe a Mefjer Ce fare GonXaqa , che le 
ccfarc , di deua a canto , cr gli commando , che parlajje : ej 
J'*ì' pazzia fi comincio . Chi uuol con diligen'^ confederar tutte le 
1 Jìuom:o do noftre attiom , fìuona fmpre tn effe uarij difetti : 

urrrbbeim ìli r i / 

^uszire, procede , perche La natura co/i in qucjra, come nel 
l'altre coje uaria : ad uno ha dato lume di ragione in 
una cofa , ad un'altro tn una altra : pero tntcruiene ^ 
che fapendo l'un quello , che l'altro non fa^^ effendi 
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ignorante di quello che ^ altro intende , ciafcun cono^ 
fce facilmente terror del compagno, non tlJiio,c^ noke^cvr^ 
a tutti CI par ejfer molto Jamj , or forfe , ptu m quel re del con - 
lo^tn che pia Jiamo pazi(i,per iaqual coja habhiamo ue 
duto in quefìa cafa ejjer occorfo , che molti , tquali di 
prirìcipto fono Jìati reputati ptui Jsimi , con procejfo di 
' tempo li fon conofcìuti pa^tj^tmi : ilchc d* altro non e 
proceduto , che dalla nofira dili^en^a . che come fidi 
ce che in Puglia circa gli atar antan s'adoprano mol- 
ti infìrumentt di muftca, ^on uart) fnoni Ji ua inuc 
Jìigando yjin che Rutilo humore , che fa infermità , 
per una certa conuenien^ , ch^egli ha con alcuno di 
quei fuoni y fentendolo fuhjto fi muoue , tanto acrita Q.^c"<5>chc 

1. / // -ri r^^ auieneagli 

/ infermo , che per quella agitation jt riduce a Janita : attaranti ax 
coji noi , quando h abbiamo fentito qualche nafcofa uir ^'"è^** • 
4h di paì^a , tanto fottilmente , con tante ua^ 
rie perfuafiorti l^hahbiàmóftimulata, confi diuer 
Jimodiy che pur al fine intefò l'halbiamo doue tender 
ua : poi canojctuto l'humore , cofi ben lo habbiam agi 
tato , che fempre s*e ridutto a perfettion di publica 
pa\^a chi e riufcito paz^in uerfi , chi in muf ^^^^^^ 
ca , chi in amore , chi indan^re , chi in far more^ ti di parsie 
fche , chi in caualcare,chi in giocar di fpada, ciafcun 
fecondo la minerà del fio mettallo : onde poi come fape 
teyfi fino hauuti marauigliof piaceri. Tengo io adunq; 
per certo^ch'in ciafcun di noifia qualche Jeme di pa*^ 
zidyiiqual rifuegltatOypoJja multtpltcar quafìin infirii 
to.pero uorret, che quefla fera ti gioco nofirofoffe il di 
fiutar quefla materiale che ciafcun dicejfe^hauendo io 
dd impalar pubicamente , di che forte di pazj^d , 
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cnde clf io imfa;(^tjsi , fipra che cofa , giudican - 
do ejuefto eftto per le fcwttlle di pa{^jd , che o^ni dt fi 
ucggono di Pie uscire : il medefimo fi dica di tutù gli 
altri , fermando l'ordine de' nojiri giuochi ogn 
uno cerchi di fondar topinion fua [opra qualche nero 
fegno , argumento : cr coft di queflo noftro giuoco 
ritrarremo putto ciaf un di noi di conofcere t noflri 
difetti y onde meglio ce ne potrem guardare lo^ fela 
. uena diparta , che [copriremo , farà tanto ahóndan 
fraMariaoo ^^ > ^"'^^ t^t paid jenz^ rimedio , / aiut aremo , ^ fecoth 
do la dottrina di Fra Jl^Jariano , haueremo guadagna 

pcrto da^ia ^^'^^i^^ > ^f^^ foco guadagno . Di quejio 

Serafino, gtHoco fi rije molto , ne alcun era che fi potejfe tener di 
Donne hab P^''^^^^ - ^hi diceuU , to impa'^rei nel penfdre , chi 
hiano in nel guardare, chi diceua, io aia fon impaj^ito in ama 

odio irati, ^ r ^lìt r rf r i n 

& amino le > Cl^ ' ^^ihora Fra Serafino a modo fiio r/- 

Serpi . dcndo y queflo dijfe sfarebbe troppo lungo : ma fi uole 
te un bel giuoco yfate che ogn^uno dica ti parer fio, on 
de e che Te donne quafi tutte hanno in odio i rati , 
aman le firpi , cr uederetc che ninno s' apporrà finon 
IO y che fi queflo ficreto per una fìrana ma. CT^gia co 
minctana a dir fue nouelle : ma la Signora Emilia gU 
impcfe filentio , trapajfando la Dama , che tuifi- 
-deua yfece figno alt unico pretino , al qual per l'or^- 
dine toccaua: efo fin'^a a/dettar altro commanda^ 
mento . Io , dijje , terrei ejfere giudice con autorità di 
poter con ognifirte di tormento inueftigar di fapere il 
nero da malfattori , queflo per fìoprirgli inganni 
d'una ingrata , laqual con gli occhi d*^n^elo cor 
dì fir pente , mai non accorda la hngua con l'animo ^ 



\ 
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Cr con jtmuUtd pietà ingannatrice d niun'altra co fa. 
intende , che a far anatomia de' con : ne fi trmua co 
Jiuelenofo ferpe nella Lyl^ia harenofa^che tanto di fan 
gue humano fa uago , quanto qncjìa falfa : laquale 
non foUmcnte con la dolce^^ della uoce cy melliflue 
parole : ma con gli occhi , co i rt/i , co ifembianti, 
ton tutti t modi e uerij^ima Sirena . pero poi che non 
mi e licito , com'io uorrei , ufar je catene yJl^ ft^ne, o'I 
fuoco , per faper una ueritaydcfidcro di faperla con un 
giuoco , ilcjuale e queflo , che ognun dica ciò che cre^ 
de , che figmfìchi quella lettera S, che la S . Dt^h^a 
porta in fronte : perche , auenga , che certamente que pófto^ jan^ 
Jìo ancor fia un' artificio fo uelame per poter ingannare Vnico Arc^ 
per auentura figli dira qualche interpretatione da lei ja"mprcfa 
forfè non penfata , trouarafsi che la fortuna pieto^ delia lette- 

r/ . J 1 J • 7 / / • •/,/• ras. chela 

Ja rtguardatrice de i martiri degli huomint L ha tn-^ Duchcira 
dutta con quello picciol feano a fcoprire non uolendo , P^^'^"^ 

h ì - ì • r u ^ 1 n n trontc . 

/ intimo dejideno Juo d uccidere feppellire uiuo in 

calamita chi la mira , o la ferue * Ejfè la S.Duchejfd, 

Cr uedendo l'rnico , ch^ella uolcua fcùfarfìdi questa 

tmpHtatione , non difje ^ non parlate Signora , che non 

e hordiluolìro luogo di parlare* La Signora Emilia 

fi Holfe , dtfjè y signor ynico,non e alcun di noi qui 

che non ui ceda in ogni cofa , ma molto pm nel conojcer 

V animo della s. DucheJJa : CT" cofi come più chegliaU 

tri la conofccte per l'tngegno uofiro diuino, l'amate an 

cor più ci^jegltaltrt : t qualt^ come quegli uccelli deht^ 

li di itijla y che affifano gli occhi nella (pera del Sole 

non pojfono cofi ben conofcere , quanto ejjò fia perfetto: 

pero ogni fatica fari nana per chiarir que fio dubbio^ 



fuor chelmdicio uojìro . Rejìi dunque quejìd impre^ 
fi d mi foto , come a quello, che filo può trarla alfine. 
V^mco hduendo taciuto alquanto, effcndogh pur repU 
cato che dice/fe, m ultimo dijfe un Sonetto [òpra la ma 
feria predetta , dichiarando ciò che JÌ£mfcau4 quel/a 
lettera S. che da molti fu filmato fatto all'improuifò, 
ma per effer ingegnofo,o^ culto più che non panie, che 
comportajje la %reuita del tempo ,/ penso pur chefofZ 
fc penfdto . Cofi dopo l'haucr dato un liet4) applaufo m 
laude del Sonetto, alquanto parlato, il S. Ottauian 
Frefjcfo , al quale toccaua , in tal modo ridendo mco^ 
p'ropo^o^' nimcio. Signori, sto uolejìi affermare non hauer 
dal s .u«a' f^^i fentito pajsioni d'amore yfon certo che la S. Du» 
quaT forte cheffa , CT la S. Emilia, ancora che non lo crcdefino, 
^'^^Ibc rnoiìrarebbeno di crederlo : CT dtnano , che ciò proce 
Umiie.lht de , perch'io mi fon diffidato di poter mai indur don-^ 
u Tua Doiy ^i^^^^^ amarmi: di che in uero non ho inftn qui 
fc fcco . fatto prona con tanta in/tantia , che ragioneuoLmente 
debbe effer di (Iterato di poterlo una uclta confeguirez 
ne già fon rejìato di farlo , perche io appre^^ me iìef 
fo tanto , 0 cofi poco le dcnne , che non ifiimi che molte 
ne fìdno degne d'ejjcr amate , feruite da me ; ma, 
più toflo ffauentato da i continoui lamenti d'alcuni m 
namorati : i quali pallidi , mejìi ,cr taciturni , par 
che fempre habliano la propria fcontentel^a dipinta 
ne di occhi ; Cr fe parlano , accompagnando ognipa^ 
rMa con certi fijf in triplicati , di nuli' altra co fa ra^ 
gionano , che di lagrime , di tormenti , di differatio^ 
ntyCr defideri] di morte ; di modo, chefe talhorx 
qualche fcintiìla amorofa pur mi s'è accefi nel cuore , 

io fubito 



PRIMO. 17 



io fnhito Jinomi sforato con ogm indujlrid di Jj>^gner 
la y non per odio ch'io forti alle donne {come Umano 
^uefte Signore) ma per mia faUte . Ho poi conofcinti 
alcuni altri m tutto contrari) a ^uefli dolenti , / quali 
non folamente fi laudano , cr contentano de i grati Coftumc de 
tijj^etti , care parole, cr fembiantifitaui delle loro don 8^» amatori. 
ne,ma tutti i mali condtfcon di dolcez!^, di modo^che 
leguerre,hr e, gli sdegni di quelle per dolcifiimt chia 
mano: perche troppo più che felici quejìt tali ejfer mi pa 
iono : che fe neglifdegni amorofi , i quali da quell'ai 
tri più che morte fino riputati amarij^imi , ejòi vitro* 
unno tanta dolcezj(4 ypenfe che nelle amoreuoli dimo^ 
èjirationi debban fentir quella beatitudine efirema^che 
noi in uano m quefio mondo cerchiamo . dorrei adun* 
que y che quefla fera il giuoco noflrofojfe , che ciafeun 
dicejfe , hauendo ad ejjer [degnata fico quella perfena 
ch'egli ama , qual caufa uorrebhe , che fojfe quella , 
che La inducejfe a tal [degno : che fe qui fi truouano al 
cuniyche habbiano 'prouato quefii dolci feiegni ^ fin 
certo, che per cortefia defideraranno una di quelle cau 
fe , che cofi dolci lifa,o^ loforfe m'ajiicurero di paf 
far un poco più auanti in amore , con j^eranKA di tro* 
uar io ancora qnefta dolcez,'^ , doue alcuni trouano 
l'amaritudine : cr in tal modo non potranno quefìe 
Signore darmi infamia piu , ch'io non ami . Piacque 
molto quefio gioco, già ogn^uno fi preparaud di par 
lar fopra tal materia : ma ncn facendone la S . Emi* 
Ita altramente motto , M . V tetro Bembo , che era tn Giuoco vn. 
ordine uictno , cofi diffe. signori non picciol dubbio ha propoftoda 

. . <-> . ' •• M. Pietro 

rifuegltato nell'animo mio il giuoco propofio dal Signor Bembo .da 

B 
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qual cagio> Ottduidno , hduendo ragtcnato dcgltfdegni d'amore, 
bc uGhtr^io ' ì^^^^ dHuenga che uanj Jidno, pur a me fono efiifim 
amantcjchc f re fiati dcerbijòtmi : ne da me credo , che fi fotejfe 
Sdegno ^^p^rdre condimento bdfl ante per addolcirgli ^ m4 
la Donna , forfè fino più meno dmdri fecondo Id canCd, donde 
co adirata . ndjcono : che mi ricorda già haucr ueduto quella don-r 
na y eh* io feruiud , uerji me turbdtd , o per fofpetto h4 
no , che dd fi fieffd de Ud fede mid h due fi prefio : o uera 
•per qudlche dlfrd fdlfid opinione in lei ndtd ddlle aU 
truipdrole a mio ddnno, tdnto ch'io credeud niund pe^ 
nd dlU mia poterfi agguagliare : pareuami che'l 
mdggior dolore , ch'io fintiua jfnjfi il patire , non ha 
dS'^ncircp'i «^^^^ meritdto , cr hduer quefld afjìittione non per 
ftoic Hcroi mia colpd , ma per poco amore di lei , ^Itre mite la 
* uidi [degnata per ^jualche errore mio , conobbi l'i-- 
ra fiua proceder dal mio fallo , in ejuel punto giudi^ 
cdudche'l pdjfatomalfojfe fidto leuifiimo a rifletto 
di quello y chUo fintiua althora : ^ pareuami che l^efi 
fir dt^idctuto y ^ per colpd mia , a quella perfonayal 
la qual fila io defideraua , con tanto fludio cerca* 
Ud dipìdcere , fojfe il maggior tormento , fiprd tut 
tigli altri . Forrei adunque cheH giuoco nofirofujjè , 
che ciafcun dicejfe , hauendo adefjere sdegnata fico 
quella perfina , ch'egli ama, da chi uorrebbe che na* 
Gioco vili, (cejfe la caufa dd fdegno yoda lei yO da fe ftejfo : per 

M°^FcdeH' f^P^'' ^^^^ ^ ^^W^^ ' ^/^^ dif^idcere a chi s'a 
go Frcgofo, ma , 0 riceuerlo pur dd chi s'dmd. ^ttendeud ogn'un 

pofta dcur rif^ofia della Signora Emilia , laqual non ftcendo 
gionarncH' altrimenti motto al Bembo , fi uolfi y (y- fece fegno a 
tcgiano ° ' Mejfcr federico Fregofi^ che'l fuo giuoco dicejfe:c^' efi^ 
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Jo fubito coji comincio . Signor d uorrei che mtfujfe liei 
to y come éfualche uolta Jijiiole , rimettermi alla fenten 
^ d'un' altro: ch'io per me uolentieri apf?rouarei alcun 
de i giochi propojìi da ifueffi Signori , perche ueramen 
te par mi che tutti far ebbon piaceuoli : pur per nongu4 
(lar l'ordine , dico , che chi mlejfe laudar la corte ncn 
Jlra , lafciando ancor i meriti della signora Duchef- 
Ja y laqual cofa con la fua dmna uirtn bajieria per le 
uar da terra al cielo t più laJSi jj>iriti che fiano al mon 
do y ben potria fin'^ fe/j^^tto d'aàulatione dire , che 
in tutta Italia forfè co fatica fi ntrouariano altr etanti ^^^^^ 
cauagUeri cofi fingulari , cr oltre alla principal pro^ bmo.' 
fej^iondella cau4lleria cofi eccellenti m diuerjècofe , 
come hor tjui fi rifrouatio, pero fe m loco alcuno fon huo 
mini che meritino ejfer chiamati buoni Cortegiani , 
'C^ che fippiano giudicar ^uelloyche alla perfettion del 
la Cortegiama s'appartiene , ragioneuolmente s'ha da 
creder che qui fiano . Per reprimere adunque molti 
Jciocchi : i quali y per e(fer profentuofi , metti, fi 
credono acquiflar nome di buon Cortegiano, uorrep 
cheH giuoco di quefia fera fojfe taUyche fi eleggejjè uno 
della compagnia , a quejìo fi dejfe carico di formar 
con parole un perfetto Ccrtegiano , efjflicando tutte 
conditiom , particolar qualità , che fi rtchieg - 
qono a chi menta queflo nome m quelle cofe che 

" • • n t' ' r J' Propone 

non pareranno conuementi y fia Licito a ctajcuno di che ad ogni 
contr adire , come nelle fchole de Filofofi a chi tiene ^^^^'^^^^ 
conclufioni . Seguitaua ancora più oltre il fiio ragiona^ re • 
jmento Meffcr Federico , quando la Signora Emilia in 
x terrom^endolo , quefia dijfe ,fe alla Signora Duchejfa 

fi 1} 
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ftace yjara il gioco nojlro per bora . I^f^ofe U^Stgnord 
proluta del Duchejfd piacenti . ^llhord quaji tutti t circondanti 
Corccgiano ^ uerfi U Signora Duchejfk, e tra Jè cominciarono a 
dir che queflo era ti piu bel gioco , che far fi potejfe , 
Cr fenz^a a/j^ettar l'uno la r trofia dell'altro, faceuano 
inftanz^ alla Signora Emilia , che ordinale chi gli 
hauejfeadar principio , la quale uoltatafi , alla si^ 
gnor a Dacheffa ; comandate , diffe Signora a chi pm 
ui piace , che hal?hia quejia imprefa : eh* io non uoglto 
con eleggerne uno più che t altro, mofirar di giudicare, 
qual in queflo io e fl imi più fiifficiente deglialtri ; 
tn tal modo far ingiuria a chi fi fìa . Kifpofe la signo 
ra Duchejfa : fate pur mi quefla eltttione, guarda 
teui col difebbedtre di non dare ejfempio a <^li altri che 
Jìano efii ancor poco ubidienti, ^llhora la S, Emilia ri 
/icStc III dendo ^ dijfe al Conte Lodouico da Canoffa. adunque 

douico da , • ^ r n i 

Canofla e f^^ ^on perder più tempo , uoi Conte Jarete quello , che 
df formare ^^^^^'^ quefla imprefa nel modo , che ha detto Mejfer 
il Concgia Federico,nongta perche ci paia , che uoi fiate co fi buon 
*^ • Cortegiano , che fappiate quel che figli conuenga , ma 
perche dicendo ogni coja al contrario , come fj:eramo 
che farete , il gioco farà più bello , che ogn'un hanera 
che re(jfonderui . onde fe un^ altro , che fapeffe più di 
uoi , hauejfe quejìo carico , non figli potrebbe contra^ 
dir cofa alcuna ; perche diria la uenta : O' ^ofi 
giuoco fariafieddo . Subito , rifj^oje il Conte , signora 
non CI faria pencolo , che mancale xontraditione a chi 
dicejfe la uerita , stando uoi qui prefente , effcndo-* 
fidi quefla ri/jfojfa alquanto rifi ,feguit'o : ma io ucra 
mente molto uolenteri fuggirei quefi a fatica , parendo 
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mi troppo diffìcile , conofcendo in me ciò che mi hd 
uete per burU detto , ej^er uerifimo ; cioè ch'io non fap ["j^i^^g' 
pia quello, che d buon Corte^ian fìconuiene . quejìo imacofacU 
con altro testimonio non ceno di prouare, perche non fa ' 
cendo l'opere,Ji può ejlimar ch'io noi fappia,0" io credo 
che Jìa minor biafimo mio , perche fèn^ dubbio peggio 
e non uolerefar bene , che non faperlo fare : pur ejjèn^' 
do co fi y che d uoi piaccia , ch'io habbia queflo carico ^ 
non pojfoyne uoglio rifiutarlo^ per no contrauenire attor 
dine , CT* iudicio , uoflro, ilquale eflimo più affai che'l 
mio . .yilthord Meffer Cefare Gon'^ga ; perche già , 
diffcye pdffata buon'hora di notte,cr qui fono apparec^ 
chiate molte altre forti di piaceri, forfè buon fard dif-- 
ferir queflo ragionamento a domani y cr' darajii tem ElTcmpio 
p al Conte di penfar ciò ch'egli sh abbia a dire;ch'in ^^^^•^ • 
nero di tal fubietto parldre improuijo , e difficil cofd . 
Bjl}>ofe il Conte , to non uogliofdr , come colui , che /j?o 
glidtofi in giuppone , fdfto meno, che non haueuafdt 
to col faio : per ciò p armi gran u€ntHra,che l'hora 
fia tarda , perche per la breuttd del tempo fdroforzfi 
to d parlar poco, e'I no hauerui penfkto mi efcufera tdl 
mente , che mi fard licito dir fen^a biafimo tutte le 
cofe y che prima mi uerranno dita boccd . Per non te- ^ 
ner ddtmque pm lungdmente quejto cdrico ai obligd- ditfìeiic in 
ùone fopra le [palle; dico, che m ogni cofd tdnto e diffi conofccrla 
àU il conofcere Id uera perfcttion , che e quaft impofii uera perfct 
bile : c?^ que fio perla uarietk de i giudici) . pero fi • 
ritroudno molti , d quai farà grato unhuomo che par 
li affai y Cr quello chiameranno pidceuole ; alcuni fi 
iiletterduno tn più delld modefiid , alcuni dltrt d'uri 
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hiiomodUÌtto inquieto: altri di chi in ogni'cofit 
moflri ripofi , conftderatione : co/i ciajcuno Ut^ 
i- ddy uitupera fecondo ti parer fao yfentpre compren 

qudio f che ^'^ "^^'^ ^^^^ ^^^^^ propinqua uirth , o la uirtn 
dice Orano, col nome del propinquo uitio; conte chiamando prò 
Jontuofo libero ;un modesto, arido; un ne feto, buono; un 
fcelerato , prudente : cr majiimamsnte nel rejìo. Pur 
io filmo in ogni cofa ejfer la fua perfettione , auuen^ 
ga che nafcofia , c2r quefla poterjicon ragioneuoli dif- 
corfi giudicar da chi di quella tal cofa ha notitia . Et 
perche (come ho detto) fj?eJfo la uerita (la occulta , 
io non mi uanto hauer quefla cognitione ; non pojfo lat^ 
dar , fe non quella forte di Cortegianì , ch'io più ap^ 
frel^ , cr* approuare quella,che mi par più fimi le al 
nero fecondo ti mio poco giù dicio ; ilqual feguitarete , 
Ji ni parerà buono , ouero uattenerete al uofiro ,fi 
egli farà dal mio diuerfi : ne io già contrafiero che'l 
mio fia meglio che'l uofiro . che non folamente a mi 

Il cortegia f^^P^^^^ cofa , CT a me un'altra : ma a me flef^ 
ao dee effèr fo porria parer hor una cofa, e?" hora un'altra . Foglio 
nato nobile adunque che quefio nofiro Cortegiano ,fia nato nobile, 

di generofa famiglia : perche molto men fi difdice 
ad un ignobile mancar di far operationi uirtuofè , che 

n»,«*« ^^^^ , // quale li de futa dal camin de i fuoi an 

v^anto un rr ' t i in i 

nobile fia tecejjoriy macula il nome della famiglia : non foU^ 

Je"opcra[fo ^^^^^ acqutfla ma perde il già acqui flato per^ 
nimnuofc. che la nobiltà è quafi una chiara lampa , che manife 
fid y Crfa ueder l'opere buone ^ le male , accen 
de crfi^rona alla uirtH,cofi col timor d'infamia, come 
ancora con la l^^eran^ài di laude : Crnon fcoprendo 
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quejlo f^lendor di nohilta , hpere degf ignolih ; efì 
fnancano dello flimulo , del timore di quella infa^ 
mia y ne far loro d'ejfer ohligdti pafar pm auanti 
di quello , che fatto habbtano ifuoi antecefort , 
a i nobili par hi alimo , non giungere almeno al termi 
ne da ifuoi primi moftratogli . Pero interuiene quafi 
fempre , che CT nelle arme , rielle uirtuofe opera^ 
tiom glthmmini più fegnalati fono nobili ^ perche U 
natura in ogni cofa hamfito quell'occulto feme,che por 
ge una certa for^a , CT* proprietà del fuo principio a 
tutto quello , che ad ejfo derma afe lo fa Jìmile : 
come non fellamente uedemo nelle ra'^ de^ caualli,0^ 
di altri animali , ma ancor ne gli alberi i rampolli 
dé" quali quafi fempre s'ajìimigliano al tronco , fi 
qualche uolta degenerano , procede dal mal' agriculto 
re : coji interuicn degli huommi , / quali ,fè di 
tuona creanza fono cultiuati , quafi fon fempre fimili 
a quelli y d'onde procedono , ^e^o migliorano : ma 
fe manca loro chi gli curi bene, diuengono,come felux 
fichi y ne mai fi maturano . Fero e , che yofia per fa 
Hor delle fielle , o di natura , nafcono alcuni accom- 
f agnati da tante gratie , che par che non fiano nati , jj^ ""g^^j 
ma che un qualche Dio con le proprie mani formati ti > alcuni il 
gli habbia y cr ornati di tutti i beni dell'animo , 
del corpo :fi come ancora molti fi ueggono tanto inetti 
Crjgarbati , che non jìpuo credere yfe non che la na 
tura y per dif^ettOy o per ludibrio produtti gli habbia 
al mondo, queflificome per as/idua dtligenKay 
hurna creanT^ poco frutto per lo più delle uolte pojjon 
f^rs , cofiquegl' altri con poca fatica uengon m colmò 



contrario 
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Jc d'Hi' dt fommd eccellenT^ . per dami uno ejèmpio ; ue^ 
Eftc'carJi' ^^^^ Signor don Hippolito da, Ejìe , Cardinal di Fer 
cai di Ferra rara, tignai Unto M felicità ha portato dal nafcer 
Juo , che la per fona , lo afj^ettOy le parole , e tutti ifuoi 
mouimenti fono talmente di quejìa gratia compofìi et 
accommodati , che tra i più antichi Prelati , auuengd 
che fiagiouane , rapprefenta una tanta graue auttori 
tkychepiu prejìo pare atto ad tnfegnare , che bifogna 
jo d'imparare . Medejimamente nel conuerfare con 
glihuomini, e con donne d'ogni egualità : nelgiuocdre, 
nel ridere , nel motteggiare , tiene una certa dol 
ce^a , cofigratiofi coilumi , cheforz^a €,che cia^ 
Jcun , che gli parla , o pur lo uede ,gli refi perpetuala 
mente affettionato . Ma tornando al propojìto noflro ^ 
dico che tra queHa eccellente gratta , quella 
Sì po nòno fi^f^^^ fciocchezj^a fi troua ancora il me*^ , cr pof 
emendare fon quei , che non fon da natura cofi perfettamente 
molti difet dotati , Con Jludio fatica limare O' coreggere in 
gran parte i difetti naturali . // Cortegiano adunque. 

Dee efTcre oltre alla nobiltà , U07I10 che fia m quella parte foriti 
il Corriana , 1 II ' ri / 

gratiato . ^^^^ > habbia da natura non jolamente lo ingegno 

bella forma di per fona , di uolto , ma una cer 
t a gratta , {come fi dice) un fangue , che lo faccix 
al primo a^etto a chiunque lo uede , grato ^ amabi 
le. Et fia queflo un'ornamento , che componga, ac^ . 
compagni tutte le operai ioni fue , CT* prometta nella 
fronte quel tale ejfer degno del commercio , gratta 
d'ogni gran Signore . Quiui non ajf citando più oltre , 
dijfe il Signor Gafpar Pallauicino . ^ccioche il noflro 
giuoco h abbia la forma ordinata , che non paia , 
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che noi ejiimiam poco l'auttoritk dataci del contradi* 
re , dico y che nel Cor tediano a me non par cofi neceffa 
r/4 queftd nobiltà: CTstomt penjajsi dir coja.che ad 
alcun di noi fojfe nuoua , io addurrei molti , t'juali 
nati di nobdipmo [angue , fono sfati pieni di nitij: et 
per lo contrario molti ignobili , che barano con la tiir^ 
Ìh tllttftrato la poflerita loro .Etfee nero ejuello , che 
Hoi dicejlc dianzi , ciò è , che m ogni cofa fìa quella oc 
eulta for^a del primo feme ; noi lutti faremmo m una 
medejìma conditione , per hauer hauuto un medefimó 
Principio y ne piu un che l'altro farebbe nobile . Ma La fortuna 
delle diuerjita nojtre , gradi d altezza , ^ di baj ne delia di- 
, credo IO y che fi ano molte altre cofe , tra lequa '^^l^^^^^^^ 
li ejiimo la fortuna (fere precipua , perche m tutte le 
cofe mondane la ueggiamo dominare , quafì pi^ 
gli arji a giuoco d'alzar fjcfo fin' al cielo chi par a lei 
pnl^ merito alcuno , c^ppellir nelTabbiJfo i più de^ 
gni d'ejjèr efaltati . Cunfermo ben ciò che mi dite deU 
la felicita di ^juclli, che nafcon dotati de i beni delta^ 
nimo y O"* del corpo t ma queflo cofi fi uede negtigno^ 
bill , come ne i nobili, perche la natura non ha qucfle 
cofi follili dilìintioni : an^ ( ho detto ) ffejjò fi Spetto in 
ueggono in perfone bajsifùme altijnmt doni amatU" |e liupp^o* 
ra . Fero non acmuftandoficjuejia nobiltà ne per mge «o^^'^jj j^^* 
gno y ne perfor'^ , ne per arte , ejfendo più t ojlo natura . 
laude de i noflri antecejfori , che nojìra propria, a me 
par troppo strano uoler che fe i parenti del noftro Cor^ 
tegiano fono fiati ignobili , tutte le fue buone (jualitk 
fianoguajìe , che non bajìino afai quelC altre con^ 
ditmi y che mi hauete nominate per ridurlo al coirne 
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della, perfenione , ciò è indegno , belle^ di mito , di 
l^ofuion di per fona , cr quella gratta , che al primo 
a^ettofempre lo faccia a ciafcun gratijiimo . ^Hho^ 
ra il Conte Lodomco . Non nego io , rijj:ofe , che anco^ 
ra negli huomini bap non pojfano regnar quelle me^ 
defimc uirth , che ne i nobili : ma per non replicare 
qnello , che già hauemo detto , con molte altre ragio^ 
ni , chefipotriano addurre in laude della nobiltà , U 
De* buoni ^^"^^^ f^^^pre, Cr apprejfo ogn'uno è honorata , perche 
narcano ^ agmeuolcofa e , che de buoni nafcano i buoni , ha-^ 
buoni . uendo noi a formare un Cortegiano fen'^ difetto alcn 
no , ^ cumulato d'ogni laude , mi par ne ce far io far 
lo nobile , fi per molte altre caufe , come ancor per la 
opinion uniuerfxle, laqual fubito accompagna la nobil 
fa . che, fi faranno dui huomini di pal^ : t quali 
non habbiano per prima dato tmprefion alcuna di fi 
flej^i con l'opere o buone o male ,fubito che s'intenda 
tun ejfer nato gentilhuomo , CT l'altro no , apprejfo 
ci afe uno l'ignobile farà molto meno limato che'l no^ 
bile : bijognera , che molte fatiche , con tempo 
nella mente degli huommi imprima la buona opinion 
di fi , che l'altro m un momento , eir folamente con 
lyjfere gentilhuomo hauera acqui/fata : er di quanta 
importanza fiano quefle imprejiioni , ot^n'un può facil 
So ?e im comprendere che parlando di noi habbiam ue 
prcfsiom . ^«^^ capitare m quejìa cafa huomini , / quali e fendo 
fi tocchi crgoffij^tmi ,per tutta Italia hanno pero ha 
unto fama dt grandinimi Cortegiant ; benché tn^ 
ultimo fian flati fiopertt cr conofciutt; pur per molti 
dt fi hanno ingannato , icr mantenuto ne gli animi 
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tlo/ìri éjuellii opinion dt fi, che prima in ejsi Ijdnno tra 
mto tmfrejfi , benché hMuno operato fecondo ti lor 
foco Hdlore.Hauemo uedutt altri al principio m pochi f 
Jima ejiimatione , poi ejiere all'ultirno nufiiti ùeni/st^ 

fno . Et di ^ue/ìi errori fino diuerfi caufi ; e tra l'ai*- 

un- /• ir Signori tal" 

tre L ojtination de i Sianori; lejHaLi per tioier farmira 

toh , talhor fi mettono a dar fauore a chi par loroyche f^"ore a chi 

meriti disfauore • E jpejjo ancor ejsi s ingannano : ma r.ta . 

perche fimpre hanno infiniti imitatori , dal fauor lo^ 

ro derma grandifiima fama ; Uquale per lo più igtti 

dici Hanno fèguendo.'cr [i ritrovano qualche cofia^che 

fata contraria alla commune opinione , dubitano d'in 

pannar [è medefimi , CT* fempre afj^ettano qualche co 

fii di nafcofto : perche pare, che quefie opinioni uniuer 

filli debbano pur ejfer fondate [òpra il nero , nafice 

re da ragioneuoli caufi : perche gli animi nofiri ji 

no prontifiimi af^amore , cr all'odio ; come fi uede ne 

gli fiettacoli de' combattimenti, (y- de' giuochi, e d'o^ 

gm altra forte cotentione, doue i Jjettatori fiejjo fi af" 

fetttonano fenzji manifefla cagione aduna delle parti 

con defiderio efiremo , che quella refii umcente , e l'ai 

tra perda. Circa l'opinione ancora delle qualità degli ^^^^^J^^^^ 

hnomini , la buona fama , o la mala , nel primo en* quanto ìm^ 

. trare moue l'animo nofiro ad una di quefie due pafiio*- * 

m . Pero interuiene , che per lo più noi giudichiamo 

con amore , o uero con odw , Fedete adunque di quan^ 

ta importan'^ fia quefia prima imprefiione, come 

debba sforzjtrfi d'acquifiarla buona ne i principi], chi 

penfa hauer grado , C7- nome di buon Cortegiano, Afa 

per uenir a qualche particolarità, efiimo che la pnn* 
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nu prXt "H' "'raprofe/son del Cortegimo, delhA ejfer 
(ione del queUd deU'arme , Ucjual fipra tutto uovlio ch'ealt fac 
corteguno cu utudmcnte , crfa comfcuto tra ^taltn per ir di 
to , cr sfor^stto , cr fedele a chi ferue ; e'I nome dt 
f*ejìe buone condttiom ft ac^uiflerk facendone l'obert 
in ogni tempo, cr loco : impero che non è lecito in que 
Q„mo f. J^" tia/imo eterno : cr cominelle 

curargli c5 ^'""^ , '"^'^ ""^ ""^''^ macchiata mai più non ri 
fcauru la ^"["''"^P'-'moflato.-cof la fama d'un genttlhuomo, 
««a . che porti l'arme Je una uolta m un mimmo punto (i 
denigra per codardia , o altro rimprocchio, fempre re 
fta uitttperoja al mondala- piena d'ignoranT^. Quan 
- topiu adunque farà eccellente ti Cortegiano m quefta, 
arte , tanto più farà degno di laude ^bench'io non ifii 
miefer in lui necejfaria quella perfetta cognition dt 
coje , cr l'altre qualità, che ad un Capitano Jtconuen 
, ■ '"^P^>' ^f"- quep troppo gran mare, ne conten 

faremo {come hauemo detto) deUa integrità di fede, 

r^ono i co. ^f ■ ''f molte uclte più nelle cofe picciole , che nel 
r4sg.oii . le grandi fi comfcono i cora^^iofi: cr P^rico^ 
li d'importanza , doue fon molti tefimom) ,firi- 
trouano alcuni, iqualt ben che haitiano U cuore mor 
to nel corpo , pur D>intt dalla uer gogna , o dalla compii 
gma quafi ad occhi chiuft uanno innanzi, cr fanno 
ti debito loro , cr Dio fa come : cr nelle cofe , che po- 
co premono, cr douepar che pojfano fen"^ eJfer notati 
re/far di metterfi a pencolo , uolentier fi lafctano ac 
comare al fnuro . Ma quelli , che ancor quando pen- 
ano non douer efer d'alcuno ne mirati , ne tteduti, ne 
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iomjciuti , mofirdno ardire , <T non UJcian pajfar et 
jd ver minima ch'ella Jta , che pojfa Uro ejfere carico , 
hanno quella uirtH d'animo , che noi ricerchiamo nel t^nucn 
vo[tro Cortegiano ; ilquale non uolemo pero che fi mo^ gon^ al Ccr 
^ri tanto fiero , che fempre ftia m fu le hraue parole: * 

dica hauer tolta la cora'^a per moglie, zsr minac 
ci con quelle fiere guardature , che (jpejjò hauemo uedu Berto bra * 
tofarea Berto , che a auefii tali meritamente fi può 
dir quello, che una ualorofa Donna in una nobile com 
pagnia piaceuolmenoe dijfe aduno, ch'io per hora no^ 
minar non uoglio : ilquale ejfendo da lei, per hono^- 
rarlo multato a dan^re , C7" rifiutando effo que^ 
fio , t'udir mufica , ^oltt altri wtertenimenti, 
offertigli , fempre con dir , cofi fatte noueUu^^e non Rjfpoftaar' 
effer fuo mefiiero , in ultimo dicendo la donna, qual'e g^" d'una 
adunque il mefiier uoflro : riffofi con un mal utfi , il foidaio bra 
combattere : allhora la Donna fubito , crederei, diJfe, 
che hor , che non fiete alla guerra , ne m termine di 
combattere ,foJfe buona cofa , che uifacefle molto ben 
untare , tnfieme con tutti i uofiri arnefi da batta^- 
glia riporre in un armano ^fin che bijogn affé, per non 
rugginire più di quello che fiate, cr cofi con molte rifa 
de circonfìanti [cornato lafctcUo nella fua fiocca pro^ 
Juntione . Sia adunque quello , che noi cerchiamo , do 
ue fi neigonglt nimici , fìen/imo , acerbo , cr fm- jj^^fu^gi.e 
pre tra i primi , in o^ni altro loco humano , modefio \\ lodar le 

ritenuto , fuggendo (opra tutto la oflentatione , ^ ^^^^ ' 
lo imprudente laudar file ffo , per lo quale l'huomo Giihuomi- 
(empre Ci concita odio , stomaco da chi ode . £t eccelle n- 

. / nr 'I ' il I r * 1 ' tiloJano le 

to riffofe allhora U Signor Gaffar , ho conojciuti pochi ftcfsi . 
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huomim eccellenti in ^udlJlnogUa cofa, che non Uh* 
dino fe f{ej?i ; par mi , che molto hen comportare 
lorfipojfa : perche chi fìfente ualere , ejuando fi ueJe 
non ejfere per l'opere dd gl'ignoranti conofciuto ,fifde 
gnx cheH ualor fico fìia fepolto: cjrf'ir^ èyche a mal 
che modo lo feopr4,per non ejfere defraudato dell' hono 
GV a f hi ^^'^^^ ^ ^^^^ premio"^ delle uirtuofi fatiche. Pero tru 
Scrittori Ve antichi Scrittori,chi molto uale, rare uolte fi afiien 
ftefsi loda^ di lauda*- feHeJfo. Quelli hen fono intoUeraM , che 
ejfendo di niun mento fi laudano : ma tal non prefu^ 
miam noi , che fa il nofìro Cortegiano.^Uhora il Con 
te . Se uoi , difjè , hauete intefi , io ho hiafnato il Uh 
dare fe flejfo imprudentemente, f^n^ rifletto : ^ 
certo y come mi dite , non fi dee pigliar mala opinione 
d'un'huomo ualorofo , che modefi amente fi laudi ; an 
^/ tor quello per tejìimonio più certo , che (e uenijfe di 
bocca altrui. Dico , che chi laudando fe flejfo , non m 
Sfe al?/^ ^<^rr<? m errore y ne a fe genera faftidio , o inuidia 
da chi ode , /fuello è dfcret/fiimo : oltre alle lau 
^ mescli' ^ ejfofida y ne menta ancor dagli altri , per 
che e cofa diffìcile ajfai.^llhora ils. Gafpar, Quefio, 
dijfe , CI hauete da mfegnar uoi , l(iJjfofe il Conte . Fra 
^liantichi fcnttoti non è ancor mancato^ chi l'haUia 
tnfcgnato . Ma al parer mio il tutto confifie in dir le 
cofe di modo , che paia che non fi dicano a quel fine , 
ma che ciggian talmente a propofito , che non fi pojfa 
refar di dirle : fempre mof^rado fuggir le proprie 
laudiydirle pure^md non di mella maniera,che fanno 
quefii braui > che aprono la bocca <cr Ufcian ttenire le 
parole 4II4 uentura.Come pochi di fa^dijje un de'nofri 
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che ejfendogli d Pìfa (iato pafato una cofcU con una 

picca da una banda all'altra , penso che foffe una mo !!f!°'f^!!* 

r I hi rr I t i uantaton . 

Jc4, che ihauejje punto.'Cr un'altro aijfe, che non tene 
ùafpecchio m camera;perche quando (i crucctaua , di 
ueniua tanto terribile nell'affetto , che ucggendojì ha 
ria fatto troppo ^ran paura a fe fiejfo, J{ije , qui ogniu 
no . Ma Mejfer Ccfare Gori^ga figgiunfe . Di che ri 
dete uot ? Non fapete che ^lejfandro Magno fenten^ /.Icnànc^ro 
do, che t opinion d'un Filofofo era , che fofsino infiniti ^onh:>ucT * 
mondi , comincio a piangere : efTendoli domanda 
to y perche piangeua , riffofe , perch'io non ne ho an^ 
cor prefo un foto , come je hauejfe hauuto animo di pi 
gliarli tutti. Non ui par che queflafojfe niaggior hra 
ueriayche il dir della puntura della mofia ("Dtfje ali ho 
ra , // Conte , anco s^lejfandro era maggior hucmo , 
che non era colui , che dijje quella . Ma agli hnommi 
eccellenti in uero fi ha da perdonare , quando prejk^ 
mano ajfai dife : perche chi ha da far gran cojè , bi^ 
fogna che habbia ardir di farle, cr confidentia di fi 
ffejfo , non fi a d'animo abietto , 0 uilc , ma fben 
modefìo in parole : moflrando di prefumer meno di fe 
fìejfo , che non fa , pur che quella prefuntione non pa^ 
fi alla temerità . Quiui facendo un poco di paufail 
Conte y dijfe ridendo Me^er Bernardo Eibiena . I^icor 
domi che dianzj dicefìe , che quejìo nofiro Corte^iano Bibicna bei 
haueuada ejfer dotato da natura di bella forma dt J^^* 
uoltOy cjr di perfinaycon quella gratta che lofacejfe co 
fi amabile, lagratia e'I uolto bellifòimo p enfi per 
certo , che in mefìa^o^ perciò mteruiene che tante 
donne , quante fapete , ardono dell'amor mio : ma 
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della forma del corpo fio io alquanto duhbiofo , mafZ. 
Jimamente per queste mie gambe , che m nero non mi 
paiono cofi atte , comUo uorrei , del bufto , e?- det re^ 
fio contentami pur ajfai bene . Dichiarate adunque un 
poco piH minutamente quefia forma del corpo , quale 
haùbia ella da effere , accio ch'io pojft leuarmi di que 
fio dubbio , ^ar con l'animo ripofato . Ejfendofi di 
que fio rifo alquanto yjo^iunje il Conte ; certo quella 
gratta del uolto fenl^ metire dir fi può ejfer in uoi, ne 
* Altro efempio adduco , che quefio , per dichiarare che 

cofa ella fa, che fin^ dubbio ueggiamo ti uofiro afpei 
hxìfTù qtial ^fi^^g^^^ifittno , piacer ad ogn'uno , auuenga , 
dee ciìcr lo che / liniamenti d'ejfo non pano molto delicati, ma rie 
l'huomo. «^^ ^^^^'-^ y pi*r cgratiojo . E trouafi quefta qua 
(ita m molte cr diuerfe forme di uolti . E di tal forte 
Hoglio io che fia l'afpetto del nojlro Cortegiano,non cojl 
molle , crfeminile , come fi sforano d'hauer moltt, 
che non folamente (ì enfiano t capegli , fi pelano 
le ciglia y ma fi ftrifiiano con tutti quei modh chefac 
ctan le più lafciue e dishonefie femine del mondo : cr 
pare che nell'andare , nello ilare in ogni altro lor 
Gli huomi^ fitiQ fi^no tanto teneri c^r languidi , che le membra 

1)1 troppo ^ . . o ^ 

ciehcati do fiano per slaccarfi loro l'uno dall'altro, ^ pronuntia^ 

«o^^^ifer^r V^^^^ P^^^^ ^^fi afflitte, che m quel punto par che 
:>bandiridal lo fp ir ito loro finijca ; CT ^i^anto più fi truouano con 

coinmenio / J j ^ 

de gnaitn. '^^^^i^t digrado , tanto più ujano tai termini . Que 
fii poi che la natura {com'efii moftrano defiderare di 
parere , ^ effere) non gli ha fatti f emine donerreb^ 
bono non come buone f emme ejfere flimatt , ma come 
publuhe meretrici. , non folamente delle corti di gran 

Signori 
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Pignori , md del confortio degli hnommi nehtli ejfer 
cacciati . Vegnendo adunque alla ijualita della perfo^ 
na y dico haìtar ch'ella non fia efirema m piccioleTZa , f [afura del 
ne m grandezs^, perche e l una e L altra di qHejie con 
ditioni porta Jeco una certa dìfj>ettofa marautglia , 
^fonoghlmomimdital forte mirati qua/idi quel 
modo che fi mirano le cojè monjìruofe : benché hauen ^ 
do da peccare nell'una delle due ejìremitd , men ma^ 
le e l' ejfer m poco diminuto , che ecceder la ragione^ 
uol mi [tira mgrande'^^a , perche gli huomini cofi ua^ 
di corpo , o(tra che molte uolte di ottufe ingegno fi 
trouano , ptno ancor inhabili ad ogni ejfercitio di agt^ 
Itta : la qual coja io defidero ajfai nel Cortegiano . Et 
perciò uoglio ch'egli fia di buona difjfofitione , de 
membri ben formato , mofiriforl^ , C?** ^^^'"^itr^^VL^fcr 
^,Cr dtfciolturayCr fdppta di tutti gli efercitij di eirarlìinmt 
perfina, che ad huomo di guerra s'appartengono , C7^ d'armi" 
di queslopenfi il primo douer eJfer maneggiar ben 
ogni forte d'arme a piedi cr* d cauallo , conofcere 
t uanta^gi ^ che in ejfo fono, mafiimamente hauer 
notitia di quell'arme , che s'ufano ordinanamen-^ 
te tra gentil' huommi. perche y oltre all'operarle alla 
guerra , doue forfè non fono necejfarie tante fotttlita, '} 
mteruengono jjfejfo dijferentie tra ungentilhuomo,Cr 
l'altro y onde poi nafte ti combattere , molte uolte 
con quell'arme , che m quel punto fitruouano a canto» 
pero il faperne e co fa jecurijiima.Ne fon' io già di quei 
che dicono y che alihora l'arte fi fior da nelbifogno yper 
che cortamente chi perde l'arte m quel tempo , da fe^ 
gno , che prima ha perduto ti cuore, e'I ceruello di paté 
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rd . Ejìimo ancora , che Jìa di momento affai il faper 
denrc'udic lottare , perche ijnefio accompagna molto tutte tarme 
querele . ^4 p/^^; , ^pprejfo btfogna , che O^perfe,^ per 
glt amici intenda le querele , dtjferentie , che pof 
fono occorrere , cr yf^i auuertito ne t uantag^i , m tut 
tOymoflrando fempre^ CT* ànimo cr prudentia : ne fia 
Decantare /^^'^^ f w^)?/ combattimenti ,fenon guanto per l'ho^ 
ritenuto ne* mr fojfe sformato ; che , oltre al gran pericolo , che Ia 
wen^r" ' dubbiofa forte [eco porta , chi in tali cofe precipito/ai 
mente , cr fe^^ urgente caufa incorre, menta gran 
dtfimo ha/Imo , auenga , che ben gli ficceda . Ala , 
quando fi trmual'huomo effere entrato tanto auanti, 
che Jènl^ carico non Jt poffa ritrarre ; dee^ nelle co 
fi , che occorrono prima del combattere , nel com^ 
battere ejfer deliberatif^imo , mojìrar fempre pron 
te^y cuore : non far, come alcuni , che paffa 
no la cofa m difhute,c^ punti: hauendo la elettion 
dell' armey pigliano arme, che non tagliano , ne pungo 
no, O^fì armano, come s'haueffero ad affettar le canno 
nate : parendo lor bajlare il non effer uintiy Han^ 
no fempre in fui dtfenderfi, ^ ritirarfi y tanto , che 
Due Anco* mojlrano eftrema utlta : onde fannojìfar la baia da 
nitani com fanciulla . Come que dui ^Anconitani , che poco fa com 
PcruguT ' batterono a Perugia , fecero ridere chi gli uide . 

£t quali furon quefli , dip il S. Gaffar Pauauicino ? 
Kfifofe Ce fare , due fratelli confobrini . Diffe allho 
ra il Conte . kXI combattere paruero fratelli carnali : 
poifiggiunfe . ^doprandojl ancor l'arme ^effo in tem 
po di pace m diuerji efferciti): e ueggendoji i genttlhuo 
mini ne i f^ettacoli publici alla prefentia de' popoli, di 
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donne , e di gran Stgno ri . Tero uoglio, che ilnoflro 
Cortegiano Jta perfette Cauaglier d'ogni filia : cr ol^ 
tre ali'hauer cogmtione di. canalItyCr di cto che al cu 
udUier s'appartiene , ponga ogni fludio diligenti4 
di pajfare in ogni cofa un poco più auanti , che gli al- 
tri y di modo , che fempre tra tutti Jia per eccellente 
conofciuto • Et come fi legge d'^ytlcikiade , che fupe^ Aidbiadc 
ro tutte le nationi , apprejfo alle tjuali egli uijfe , ^ 
ir ciafiuuno in quello che più era Jho proprio; cofique 
fio nostro auanzjglialrri cr ciafcuno m quello, di che ^^^^^^ Pf^" 
più fa profeJSione . Et perche degli Italiani e Jpeculiar taiiani . 
laude il caualcare hene alla hnda , // maneggiar con 
ragione, majsimamente caualli a/^ri,il correr lande, fe^rn^^nci 
eTgiofìrare ; fia m quefto de' miglior Italiani . Nel torniate. 
torneare , tener un pajfo , combattere una sbarra ,fia 
buono tra i miglior Fr ance fi . Nelgiuocare a canne , |""ocL 
correr Torri , lanciar haHe , ddrdi ,fia tra Spa- re a canne, 
gnuoli, eccellente: Ma [opra tutto accompagui ognifuo migUami 
moHimento con un certo buongmdicio ^gratia,fe uno 
le meritar queli'uniuerfalfauore , che tanto s'appre^ 
K(i . Sono ancora molti efircittj, i quali benché , norì 
dependono dirittamente dalle arme , pur con ejfe han 
no molto conuenentia , e tenqom ajfai d'una jirenuitk 
uirile : e tra quefli parmi la caccia ejfere de' principe 
li . perche ha una certa Jimilitudine di guerra ,0"è 
neramente piacer da gran signor i,cr conueniente ad 
huom di Corte , comprendefi,che ancor tra^lian^ 
ti chi era in molta confuetudme . Conueniente e ancor 
faper nuotare, [altare, correre, gittar pietre : per che 
oltre alla utilità , che di quefio fi può hauer allaguer^ 

c V 
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La «accia ra,fnolte mite occorre far prcud di fe intdtcojè^ 
tcad^huo"' onde Ji acéjmflit Ifuoua ftimatme, maf imamente nel 
modi corte U moltitudine, con U^ud ^iff^gna pur che l'iouom sUc 
comodi. K^fncor notile efercino , conuenienttj^i'» 
dcUa^PaUa! ^^^^ ^ il giuoco di palU , nel quale 

molto fi uede la dijpojition del corpo , l^ p^'^ft^<K^> 
difcioltura d'o^m membro^e tutto quello,che qua^ 
Ji in ogni altro ejfercitio fi uede . Non di minor laude 
ejìimo il uolteggiar a cauallo : il quale benché fia fa 
E il uoUeg' ticofo cr difficile , fa l'huomo legger if imo , ^ de^ 
u2io a^me- fl^^ ptu , che alcun altra cofa , oltre alla utilità , 
defimi con' f} auella lea^ereT^a è accompacrnata di buona fratia, 
fa {al parer mio) più bel fpettacolo , che alcun degli 
altri. Ejjèn do adunque il nojìro Cortegi ano m quelli 
efèrcittf più che mediocremente efjferto , penfo che deb 
ha lafciar glialtri da canto : come uolteggiar in ter^ 
ra,andar tn fu la corda, tai cofe , che qua/i hanno 
del giocolare, cr poco fono agentilhuomo conuenienti. 
Ma , perche fempre non fi può uerjar tra quefle cojìfit 
ticofe operatiom, oltra che ancor l'aJSiduita fatta moU 
to , CT" leua quella ammiratione , che fi pigiti delle 
cofe rare, bifogna fimpre uariar con diuerfe attioni 
la ulta noftra . pero uoglio che'l Cortegiano defcendd 
qualche uolta a più r ipofati , cr placidi effercitìj : et 
Dee far tue per fchifar la inuidia,e per intertenerfi piaceuolmen^ 
^QhT^ilxlù ogni uno , faccia tutto quello , che gli altri fan 
fanno con no , non allontanando pero mai da laudeuoli atti , 
deuo'il?^^' et gouemandofi con quel buon giudicio,che non lo lafci 
incorrere tn alcuna fioccherà : ma rida , fcher*^ , 
motteggi , balli , or dati(t ntentedmeno con tal wrf- 
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filerà , che fimpre moBn ejfer mgegnofo difcreto , 
tn ogni cofd faccia, o dica,Jia agratiato . Certo dif 
fe allhor M, Ce far e Gonzjtgn , non fi detiri a già impe 
dir ti corjo di ^Hcjio ragionamento : ma fi io tacefit , 
non fittisfarei alla libertà , eh* io ho di parlare , ne al 
defideno dijaper una cofa : fiami perdonalo , s'Ì0 
hauendo a contr adire , dimanderò : perche ^ue fio ere 
do che mi/ia lecito per efimpio del nofiro M. Bernar^ 
do , il^ual per troppa uoglia d'ejfer tenuto belthmmop 
ha contrafatto alle leggi del nofiro giuoco , domandan 
do , cr non contradicendo : uedete , diffe althora 
ia S. Duchejja y come da un error filo molti ne proce *maiV * 
dono . Pero chi falla , da mal efempio , come M. effmpio, dé 
Bernardo , non filamente merita ejjer punito del fio ^ crpuaieo 
fallo , ma anco dell'altrui . B^ifiofi allhora M. Cefare, 
Dunc^ue io Signora faro efimpto di pena^ hauendo M. 
Bernardo ad ejfer punito del fio , del mio errore . 
^yinj(,i , dijfe la sig. Duchejfa , tutti dui douete hauer ,\ 
doppio caligo , ejfo del fuo fallo , dello hauer tndut 
to uoi afallire;uoi del uofiro fallo, dello hauer imi 
tato chifalliua.signora , rifiofi Mejfer Cefare , Io fin 
quinonho fallito : pero , per lafciar tutta ^uefiapu^ 
nitione a Mejfer Bernardo filo , tacerommi : C^gÌA 
fi taceua , quando la S, Emilia ridendo. Dite cÌ9 
che ui piace, rilj?ofi,che (con licentia pero della S. Dté 
chejfa) io perdono a chi ha fallito, cr a chi fallirà in 
cofipicctol fallo . Soggiunfe la Signora Duchcjfa • Io 
fin contenta : ma habbiate cura che non u'ingannia^ 
tey penfa'^do forfi meritar più con l'ejfer clemente,che 
con l'effergiufta ; perche perdonando troppo a chifaU 
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Pcrdonan * U , Jifd ìngturU a chi non falla , pur uon uoglio che 
chi7ana?iì aujìerità ^per hora , acctifando la indHlgentia 

fa ingiuria a uofìra , fia caufa , che noi perdiamo d'udir meli a 

chinonfaU / j j- r ^ i i r r'' 

la , domanda di Af. Cejare : coft ejjoy ejjendogli fatto jegno 

dalla S. Duchejfa , cr dalla S. Emilia,Jul?ito dijjè . Se 
ben tengo a memoria , parmi S. Conte , che uoi quejìa 
(èra più uolte habbiate replicato , cheH Cortegiano ha 
da compagnar Voperatiomfue , igejli ygli h abiti , in 
fomma ogni fuo mouimento con la gratta : quejlo 
mi par che mettiate per un condimento d'ogni coja , 
Jenl^ Uguale tutte l'altre proprietà , buone condi*^ 
tioni Jiano di poco ualore . Et uer amente credo io, che 
ogn'un facilmente m ciò fi lajciarebbe perfuadere, per 
! ehe per laforzji del uocabulo fi può dire , che chi ha 
gratta , ijuello è grato : ma perche uoi dicelìe queflo 
N ^ejfe uolte ejferdon della natura ^cr de i cieli : 

ancor , quando non e cofi perfetto , poterfi confiudio , 
A chi nafae fatica far molto maggiore , quegli, che nafcono co 

^aTecldo fi ^^^^^^^^J^ > Cr tanto ricchi di tal the foro ; come al 
no ammac^ cuni che ueggiamo ; a me par che in ciò habbiano pos 
ftramenti. bifogm d* altro maeflro , perche quel benigno fauor 
del cielo quafi alfiio difj^etto li guida più alto che efii 
non defideram , fagli non folamente grati , mcL 
ammirabili a tutto il mondo . Pero di quefio non ras 
gtono y non ejfendo m poter nojìro , per noi medefimi 
l'acquijìarlo . Ma quegli, che da natura hanno tanto 
folamente , che fon atti a poter ejfere aggr aliati , ag^ 
giugnendoui fatica , tndufiria y fiudio , defidero 
io di faper con qualarte , con qual difcipliria , con 
^ual tnodo pojfano acquiflar quefia gratta cofi negli ej 
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pretti] del corpo, ne i qudiMoi ejìimate,cfpe fta tanto 
vecejfetna , come ancor tn ogni altra cofa , che fifac^* 
età, 0 dica: pero fecondo che col laudarct molto ^uefìa 
qualità , a tuttt hauete,credo , generato una ardente 
fete dt configmrla , per lo cartco della signora Emi^ 
ita tmpofloui : fete , ancor con lo infegnarci ohliga^ 
to ad ejìtnguerla . obligato non fin io , dijfe il Conte^ 
ad tnfegnarm a diuentar aggratiati , ne altro , ma 
folamente a dtmojìrarut qual hahbta ad ejjere un 
perfetto Cortegiano . Ne io già pigltarei impre - 
fa dt infègnarut tjuejìa perfetttone,maJòimamente ha 
uendo , poco fa , detto che ti Cortegiano hahbta da fa ^oife cofe 
per lottare , ^ uolte^atare, tant^ altre cofe, leaua ^ ^^^""^ 
u come to japejsi tnjegnarut, non le hauendo mai tm^ infegnar 
parate yfo che tutti lo conofcete : baHa che fi come un i« ♦ 
buon foldato fa dtre al fabbro dt chefoggta , c^gar^ 
, bontà hanno ad ejfere l'arme , ne pero gli fa 
tnjegnar a farle , ne come le martelli , o temprt , cojl 
^tojoife ut fapro dtr qual habbta ad ejfer un perfetta 
Cortegiano , ma non tnfeguarui, come habbtate a faM 
re , per diuentrne . Pur , per fattsfare ancora quanto 
ì in poter mio , alla domanda uojlra, benché e Jia qua 
Jitn prouerbio , che la gratta , non s'tmpart , dtco } 
che chi ha da eJfer aggrattato neglt ejferciti) corpo r a 
li y preftipponendo prtma che da natura non fa tnha^ 
btle , dee cominciar per tempo ; imparar tprinci'* 
pi) da ottimi maejlrtda qual cofa quanto parejfe a Fi^ 
Itppo di Macedonia importante y fi può aomprende j^^^.f^^'^^ 
re y hauendo uoluto che sXrtfiotile tanto famofo Ftlofo ra. 
fo , o^forfe il magior , che fta fiato al mondo mai , 
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Si dee; dar fif^ f ^^^^ > ^^f%^^Jf^ t primi elementi delle let^ 

principio tere ad ^leffandro fm fialiuolo . Et de ali hnomini . 

ad impara' , t i ri / 

re per tem che noi noggidi conojcemoy conjiderate , come bene CT* 

ììmìml^l' ^r^^r^^/^r^Wf;^/^ fa ils. Galea^ S. Seuenno ygran 
ftri: il che Jcudiero di Francia tutti gli eferciti) del corpo : ^ 
fcfemp*io"di ^^^h^ perche oltre alla naturai dtl^o^mone^cìoegli tic 
AicfTandro ne della perdona , ha pofìo ogni Hudio d'imparare dx 
^^^^ - l^j^^^^ maejìri , hauer fempre prejjo di fe huomini 
eccellenti , ^ da ogninn pigliar il meglio di ciò che 
Galeazzo, fipcuano : che fi come del lottare ^ uolteggiare, C7- md 
s. seuerino neaqiar molte forti d'armi ha tenuto ver amda il no^ 

Pietro Mon ^o<b . J // . ' z-*^ x \ 

le . yro M, Pietro Monte , tl^jual (come fapete) e il ue^ 
ro , (^folo maejìro d*ogni artificiofa for'^ , leg^ 

\ £^^^<ì^ • ^^fi caualcare , gioflrare , f 

Jiuoglia altra cofa y ha fempre hauuto inan^ a^li 
occhi i più perfettiyche m quelle profejsioni fiano jiatk 

bu^n diTac' ^^^^fi^^^^* Chi aduncjHe uorrk ejfcre buon difcipulo , oL 

polo . tre al far le cofe buone , fempre ha da metter ogni di^ 

ligentia per ajiimigliarfi al maefiro, O' fi pojùbtlfof 

fi ytrasformarfi in lui . Et quando ,gia fi finte hauer 

fatto profitto , gioua molto ucder diuerfi huomini di 

tal prof ejiione : gouernandofi con quel buon giudi 

ciò , che fimpregli h^t da ejfer guida , andar fieglien 

do hor da un , hor da un altro uane cofe * Et come la, 
Come il cor /• > i' ^ - r hi f 

tegianoha- pacchia ne uerdi prm fimpre tra l herbe ita carpen^ 

ura da ni ' / fi^^^ . coli il noffro Cortesi ano hauer a da rubare 
bar la gra* j ri /• 

(ia. quejtagratia da quei , che a lui parerà che U ten^ht 

no y^ da ciafcun quella parte^che più fitrk Lindeuo^ 

le : CT" yion far , come un'amico nofiro , che mi tutti 

con ofi lete , che fi penftaa eJfer molto fimi te al l{e F^r- 
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tando minore ^^rdgona , ne in altro haueapojlo cu 
ra d'immitarlo , che nello fj^cjjo aizzar ti capo,torj^en' 
do una parte della bocca^ ti qual cojlume il Ke haueua 
contratto co fi da infermità . Et di ijueflt molti fi troua --adTaullinl 
no , che penfano far afjai , pur che Jian fimdt ad uri che imirano 
grand'huomo in tjualche cofa y (j^effo Jì appiglia^ i^ifeuu 
no a quella , che in colui e fola uitiofa . Ada hauendo 
io già piuuolte penfato meco , onde nafca tjuejìagra Re^oia^on- 
tia , lafciando quegli , che da le flelle l'hanno , trouo "^ictf la 
una regola uniuerjaltj^ima : laqual mi par ualer ctr- 
ck queftù in tutte le cofe humane , cheji facciano , 0 
dicano più che alcun' altra : Et ciò fuggir quanto più ' 
fi può , come un af^enfiimo , pericolofo [coglia 
la ajfettatione : cr per dir forfè una nuoua parola > 
ufàr in ogni co fa una certa l}reXz^atura , che nafcon^ 
da l'arte , dimostri cih,che fifa , dice , uenir Esempio <H 
fatto fen^a fatica , cr quafi fèn^ penfarui . Da uHaùa in! " 
queflo credo to che deriui affai iagratia , perche delle ^^^'^unuo. 
cofe rare , benfatte oaniun fa la difficulta , onde ^ ^ , 
tn eija U facilita genera grancltjsimamarautgltaio^ re l'aticua. 
per lo contrario , lo sforzare ( come fi dice ) tirar * 
per i capegli , da fomma difgratia , crfar efiimar 
poco ogni cofa, per grande, che ella fi fia. Pero fi può ^^^^^ 
dir quella effer uera arte , che non appare effer arte i arte , che 
ne più in altro fi ha da poner studio , che nel nafcon- ciibc'^nc^^^ 
derla , perche s'è fcoperta , leua in tutto ilcrcditOyCr 
fathiiomo poco e filmato . Et ricordomi 10 già hauer 
letto effer flati alcuni antichi Oratori eccellenfifiimi : 
i quali tra l'altre loro tndulìrte sfor'^uanfi di far ere 
dere adogn'uno yfi^non hauer notitia alcuna di lettera 
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Cr difimuUndo il faper mojfrauan le loro ordtioni ej 
Jcr fatte JimpliciJ^imamente, più tojlo fecondo,che 
loro porgea la natura , et la uarteta , che lo fludio, et 
l'arte : laquai fefojfe fiata conofciutayharia dato dub 
hio ne gli animi del popolo di non doner ejfer da ^«f /- 
la ingannati . Vedete adunque y come ilmojirar l'ar- 
te y(crun coji intento Hudto , leni la gratia d'ogni co 
fa • Qual di uoi è, che non rida , cenando ilnofiro M . 
Pier; Paulo Pierpatdo dan^a alla foaqia fua , con quei faltettu(:9^ 
•nel dazare. g^^t^^ stirate m punta di piedi , fenz^ mouer la tejta 
come fi tutto fojfe un legno , con tanta attentione , che 
di certo pare , che uada numerando i paj?i Qual oc^ 
chio é coJi cieco , che non uegga m quejio la dijgratix 
dell' ajfettatione , et la gratta in molti huommi , et 
donne , che fino ijui prefenti , di quella Jj?rel7ata de* 
JInuoltura (che ne i mouimenti del corpo molti cofi U 
chiamano) con un parlar , o ridere y o adattarfi y mo 
Jlrando non ejlimar , et penfar più ad ogn' altra cofa , 

Roberto da ^ ^^^^'^ ' f^^f^^ credere a chi uede ^no/idi non 
satore. ftper , ne poter errare . Qtùui non a^ettando , MeJJer 
Bernardo Bibbiena dijfi ; eccoui , che Roberto no» 
Jlro ha pur trouato chi lauderà la foggia del fio dan» 
;^areypoi che tutti uoi altri pare che non ne facciate 
cafi: che fi fjuefla eccellenz^a cofisle nella ^re^^tura, 
fp^c--am! ^ ;w^y?r4r di non eflimare , ^ penfar più , ad ogn* 
ra c affetta' àl^ra cofi , che a ijuello che fifa , M ^berto nel dan 
none . ^^^^ mondo : che per mofirar ben di 

non penfitrui yfi lafcia cader la robba Jpejfo dalle f^al 
le ,cr le pantojfole da piedi, fin^d raccorre neU 
l'uno , cr l'altro tutta ma ian^ . l{il}cfi allhora il 
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Conte: foi che uoi miete pur eh 'io dica, diro anco de* 
Ulti) nojìri . Nuo uUccorgeteyche queflo,che noi m 
B^berto chiamate j]^r cintura, e nera ajf ettatione^per 
che chiaramente fi conofce , che ejfo fi sforza con ogni 
Hudio mofirar di non fenfarm , quefio e il penfitr 
ui troppo : perche paffa certi termini di mediocri^ 
ta y quella fj^re^^tura e affettata , ^ta male , 
una cofa , che a punto ricfce al contrario del fuo prefup 
pofito , CIO e di nafconder l'arte . Pero non ejtimo io , 
che minor uitio della ajfettatto fia nella (J^ rez^turap 
laquale in Je e laudenoLe , lafiiarfi cadere i panni da 
dojjo , che nella attilatura , che pur medefimamente duerti 
dajee laudeuole , il portar il capo cofi fermo per pau^ ni . 
ra di nonguaflarjila "^z^ra, o tener nel fondo della 
berretta lo fj^e echio , e7 pettine nella manica , Cr /?4 
uer fempre drieto il paggio per le iìrade con la (^onga, 
Cr la fcopetta : perche quefla coji fatta attilatura,c^ 
Jj^rej^tura tendono troppo allo eftremo : ilche fempre 
è uit lofio , cr contrario a quella pura , amabile 
Jèmplicita y che tanto è grata agli animi humani » Scila Vcnc^ 
ledete , come un caualLier fia di malagratia , quan^ 
ilo fi sforl^ d'andare cofi flirato fi la fella ( come 
noi fogliari dire) alla Fenitiana , a comparatton d'un* 
altro , che paia , che non uipenfi, e flia a cauaHo cofi 
dtfciolto , cr ficuro , come fefofje a piedi . Quanto pia Modeftia. 
ce più , CT* quanto più e laudato un gentilhuomo , che 
forti arme , modello , che parli poco , poco fi uan^ 
, che un'altro , tlquale fempre flia m fui laudar fi 
fleffo , ^ biajtemmando con braueria mofiri minac^ 
^iar al mondo : niente altro è quefto , che affetta'^ 
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ttone di uoler parer gagliardo . // medejimo accade in 

agni ejercitio , ari^ in ogni cofa , cioè d mondo faremo 

dir fi pojfa . ^llhora il S. Magnifico . Quelìo ancor \ 
Vino nella j n- r C // i ^- • 

Muùea . ^W^P Henjica nella Mufica : nella quale e unto gran 
difimo , far due confonantie perfette , l'una dopo l'ai 
tra , talché il medejimo fèntimento dell'uudito nojlro 
Mornfce , et fpef[(j ama una fecondalo fettima^che tn 
je e dijfonantia a(j>era , et intollerabile : cr ciò proce- 
de , che cjitelcontmouare nelle perfette genera fatietk 
Cr dimo/ìra una troppo affettata armonia ; il che me 
/colando l'imperfette > fi fugge , col far quaji un para 
gene , d'onde più l'orecchie nojlre Hanno fuffefi, e più 
autdamente attendono , gufi ano le perfette , e dt^ 
ìettanfi talhor di quella difjonantia della fecondayO Jet 
$ima , come di cofa ^re^^^z^ata . Eccoui adunque,n/f^oJe 
il Conte , cìje tn quefla uoce l' affé ttat ione , come nelle 
altre co fe. Dicejì ancora ejfer fiato prouerhio apprejfi 
Ad alcuni eccellentifitmi Pittori antichi , troppo dili^ 
gentia ejfer nociua , et effere fiato biafimato Prothoge 
ne da ^pelle , che non fapea leuar le mani dalla tauo 
la . Diffe allhora M. Cefare . Quefio medefimo difetto 
par mi , che l'haùùia il ncfirofia Serafino , di non Jk 
^ per leuar le mani della tauola , almen fin che in tutta 

Prothoge^ rjon ne fono leuate ancor le uiuande . I{ife il Conte: e^^* 

ZÌzX^Cf%&^^^f^ • ^'^^^^ ^'^^ -^P^^^ y che Prothogene nella, 
le p la trop pittura non ccnofceua quel che bafìaua : ilche non erx 
pa ^ 1 igcn ^1^^^ ^ riprenderlo d'efer affettato nell'opere fue . 

Quefla uirth adunque contraria all'afi[ettationeJaqua 
le noi per hora chiamiamo f}?re^^tura , oltre ch'ellx 
Jia il nero fonte, d'onde derma la gratta : porta ancor 
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fico un'altro ornamento: tlquale accompa^nanJo qual 
Jiuoglia attione humana , fer minima ch'ella fia.non d^eucic^una 
folamente Cubito (copre il Caper di chi la fa , ma fheflo conumcuo- 
loja ejtimar molto maggior di queUoyCh? e tn effetto, . 
perche negliammi de i circonjianti imprime opinione 
che chi cojt facUmete fa hene^fappia molto più di quel 
lo chefa;C^ fi m <juello,chefa,poneJfe Jfudio e fatica, 
potejfe farlo molto meglio: c^per replicare i medejtmi 
efempi : eccoui un'l/uomo che maneggi l'arme ,fe per 
lanciar un dardo, ouer tenendo la fj?ada m mano, o al 
tra arma ,fi pon fen la Penfare fcioltamente in una at 
titudme pronta con tal facilita, che paia, che il corpa, 
e tutte le membra sliano in quella difj^ojìtione naturai 
niente , CT* fen'^ fatica alcuna , ancor che nonfac* 
eia altro , ad ogn*uno fi dimoftra ejfer perfettijitmo 
tn quello ejfercitio , Medefimamente nel danz^are un 
pajfo filo , un fol mouimento della perjona gratiofo , et rc^ 
non sforzato ,fubito manifejìa il fapere di chi danT^* 
Fn Mufico ,fe nel cantar pronuntia una fola uoce ter 
minata con Joaue accento tn un groppetto duplicato 
con tal felicita , che paia , che coji gli uenga fatto a 
cdfo y con quel p tinto filo fa conofcere, che Ja molto più 
di quello , che fa . Speffo ancora nella pittura una li- Della Pirtu 
nea fila non fìentata , un fol colpo di pennello tirate ' 
facilmente , di modo , che paia che la mano fenl^ 
effer guidata da sìudto , od' arte alcuna , uada per fi 
flejfa al fuo termine , fecondo la int emione del Pit^* 
tore yfiopre chiaramente la eccellenza delt^rte^ 
jice , circa l'opinion della quale ogniuno poi fi efien^ 
de ficondo il fuo giudtcìo.E'l mede/imo interuienè qua 
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fi d'o^m altra cofa, Sdrk iidunque il mslroCortegU 
no ejiimdto eccellente : C^tn ognt cofa hduera gratta , 



mafiimamente nel parlar e Se fuMira latìettattone: 

Lombardi , ^ / i ^ . ìì 1 /• 

nel qual errore incorrono molti , talhor pm chegU 



nella artct' ^Itn alcuni no fin lombardi : iquali Ce fono fiati un^ 

tallone. r i r r i y 

anno fuor di caja, ritornati, jubito cominciato a par^ 
lare Bimano , talhor Sp agnolo, o Francefe , Dio fii 
comeiO* tutto quefio procede da troppo defiderio di mo 
firar difaper ajfar.cr in tal modo I hmmo mette ftu- 
dio y e ddigentia in acqui fiar un uitio odiofifiimo : Et 
jcerto A me fiirehhe non piccola fatica , fe inquefli 
nojìri ragionamenti io uolejsi ufar quelle parole anti 
iche Thojcaneychegia fono dalla confuetudine de Tofca 
chcM Corti md'hoggidt rifiutate : con tutto queflo credo, che 
dcT u^Hc ^S/^^^^ riderla . sAll'hora M. Federico , rer^t 
parole anti' mence , di jfe, ragionando tra noi ; come hor facciamo 

ri lutate! fi^fi f^^^^ ^^^^ ^/^^ parole antiche jhofcane • 
perche come noi dite,dariano fatica a chi le dicejfe , e 
a chi le udijfe : CT non fènz^a aifficulta farebbono dx 
molli intefe . Ma chifcriuejje , crederei ben io chefa-^ 
cejfe errore non ufandole : perche danno molta grafia 
antoritk alle fritture , CT* da effe refulta una lin^ 
gua piugraue, piena di maeiìa., che dalle moder 
ne^ Non fi , rifl?oJè il Conte , che gratia , o autorità, 
pojfan dar alle fritture quelle parole , che fi deonofu^ 
gire , non flamente nel modo del parlare , come hor 
noi facciamo, (il e he un Jìejfo confejfate) ma ancora 
in ogni altro , rhe imaginar ftpojfa: che fe a qual fi m 
gita huomo di buon giudicio oc cor r effe far una oratio^ 
»€ di cofegraui nel Senato proprio di Fiorenza , che c 
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il capo di rhojcana, ouer parlar priuatdmente con per 
fina digrado , m quella cttù ; di negati) , import an 
ti , 0 ancor con chifojfe domepchipmo di co/e piace 
uoli y con donne o caiiallieri d'amore , o burlando o 
fiherKando m feJìe,mgti4ochi,o doue Jijia.o in quaìfi 
Hoglia tempo , loco o proposto ; fin certo che fi guarda 
reUed'ufar quelle pa^^^^ ^^yj^ ,Ncnnj.. 

dote oltre al far far beffe di fi , darebbe non poco fa- '^riuerc 
ftidio a ciafcun , che l'afcoltajfe . Farmi adunque mol TXìT 
to [irana co fa ufare nello fcriuer per buone quelle paro ^crl^inofe 
le , che ff fuggono per uitiofi in ogni forte di parlare , Selpi^Ure. 
Cr uoler che quello , che mai non fi conuiene nel par^ 
lare , fia il più conueniente modo , che tifar fi pofa nel 
lofcriuere : che pur {secondo me)lafcrtttura non e al 
tro , che una forma di parlare , che refla anchor poi 
che l'huomo ha parlato, (Cr quaf unaimagine , opm 
prejlo Ulta delle parole : CT pero nel parlare , // W, 
fubito ufcita che è la uoce Ji di^erde Jon forfè , tolfe Sono toHe. 

rabili alcune cofe , che non fino nello fcriuere • perche 

I^r \. r ì 1 ^-'^ r parlare al- 

lajcrittura eonfirua le parole , le fittopone algiu^ cune cofc, 

dicio di chi legge , cr da tempo di confiderare ma^ neSo^' 

turamente . Et perciò e ragioneuole che in quejlajì 

metta magior diltgentia , per farla più eulta , ca 

fligata , non pero di modo , che le parole fritte fiano 

difimili da le dette, ma che nello fcriuere fi eleggano 

delle più belle, che stufano nel parlare . Et fi nello feri 

nere foffo licito quello , che non e licito nel parlare ^ ne 

nafierebbe un inconuemente{al parer mio)grandifi^ 

mo ,cheè, che è più licentia ujar fi potria in quella 

cofa , nella quale fi dee ufar più fiudio^ Crl'indufirir 
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flrtd , che fi mette nello fcriuere , in loco di gtouar ne 
perebbe . Pero certo è , che quello yche Ji conuient nello 
fcriuere , fi conuien'anchor nel parlare , CT quel par 
^'eteiiiffil ^^^^ ^ betli/^imo , che è fimtle a i finiti belli . Ejlimo 
ino , che e ancora y che molto più fia necejfario l'ejfer tntefi nello 
^f^Ttxhcìl firiuere , che nel parlare : perche quelli , che firiuo^ 
no , non fin fempre vrefenti a quelli , che ledono , re- 
me quelli , che parlano , a quelli , che parlano . Pera 
iolaudareiyche l'huomo, oltre al fuggir pero molte pa 
role antiche rhofcane , s afiicuraffe ancor d'ujare , e( 
fcriuendo, cr parlando quelle, che hoggtdi fino in con, 
fuetudme in rhofiana , cr neglialtn lochi dell'Ita^ 
Q»i\\ paro Ita , che hanno qualche grati a nella pronuntia . 
Il Cortegi" P^^^^ altra legge , non fia ben, 

^ • ficuro di non incorrere m quella ajf ettattone tanto bia 
fimata ; della quale dian^j diceuamo . ^Uhora M . 
Federico ;S. Conte , dijje , io non poffo negar ut , che la 
firittura non fia un modo di parlare . Dico ben > che 
fi le parole , che fi dicono , hanno in (è qualche oficu^ 
ritk , quel ragionamento non penetra nell'animo di 
chi ode, cr pafiando fin'^ efere mtefi , diuenta ua^ 
no : ilche non interuiene nello firtuere : che fi le pa^ 
U ofeurità y^lg ^he ufa lo fcrittore . portan Ceco un poco non dira 

nello fcriuc * ^. \ ' ' » * r 

ic atic uouc di difficulta , ma d acuteK.Ka recondita , ^^o/i 
apporta gra ^^^^ ^ ^^^^^ ^^^^y^ ^ ^/^^ ^^^^^^ parlando ordinaria^, 

mente , ^/^^««o maggior autorità alla fintt 

tura y cr fanne che il lettore ua più ritenuto , cr fis 
pra difi ,0^ meglio confiderà , cr fi diletta dell 'm 
g^'^no y cr dottrina di chi firme ; C7" col buongiudi^ 
CIÒ affaticandofi un pcco, gufi a quel piacere , che s'hit 

nel 
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ndconfeguir le co [e diffìcili . Et fe lUgnordntid di chi 

legge e tantd , ch'enon pojfd fuperar quella difficuU 

ta y non è U colpa dello fcnttore , ne per quejìo Jì dee e da aucrH 

ejìmdr , che quella lingua, non fia iella . Pero nello ^]^^ 

Jcriuere credo io , che fi conuenga ujar parole Thofca^ l'aurore è a 

ne y cr Jilamente le ufate da gliantichi Thojcani : fi,"taMa opY 

perche que^o e ^ran teflimonio , C7* appronato dal «j^" ^ 

r r ^1 r r ì ìi bo cfpreira 

tempo y che pan buone , Jignipcatiue , di quello , neJic fuc 
perche fi dicono : oltra queflo , hanno quella gr a JJ^^^^j^" 
tia y cjr ueneration y che l'antiquita ypr^fla non fi- guardone 
lamente alle parole , ma agli edifici) , alle fìatue , al ^^/ebbed^e 
le pttturey a agni cofa , che è lajìante a conferuar che ambe 
la, cr fiejfo folamente con quel fplendorey digni^ fcro^ncì*^'' 
ta y fanno la elocution bella , dalla uirth della quale, troppo; ly* 

l ri t rr 1 in nonell'of' 

elegantia ognijubietto , per bajjo che egli fia , può remare , Se 
effer tanto adornato , che merita Comma laude . Ma l'^^^*"^ 
quelta uojtra conjuetudme , di cui uoifate tanto cafo , 
a me par molto pertcolofa,cr Jj?ejfo può ejfer mala, C7* 
Je gualche uitio di parlar fi ritroua eJfer tnualfoin 
molti ignoranti , non per quefio par mi , che dehha pt^ 
gliar per una regula , Cr ejfir da glialtrifeguitato . 
oltre a quefio le confuetudmi fino molto nane ,neè 
atta nobile m Italuyche non hahbia dmerfa manieri 
di parlar da tutte l'altre.Pero non ui rifinngendo uoi 
a dichiarar qual fia la migliore , potrebbe l'huo- 
mo attacarfi alla Bergamafca , cofi come alla Fiorenti 
na , fecondo uoi non farebbe error alcuno . Farmi 
adunque che a chi uuol fuggir ogni dubbio , ejfer 
ben ficuro , fia necejfario proporfi ad imitare uno , 
$1 quale di confentimento di tutti jfia efimato buono, 

D 
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hauerlo fèmpre pergutda , feudo contro, chiuolejjè 
riprendere , ^ jHeJìo(nel uolgdr duo) non penfe che 
habbid da ejfer altro y che il Petrarca e'I Boccaccio , 
chi da queflt dui fi difeosìa , ua tentoni ; come chi 
camma per le tenebre fen:^a lume , pero f^ejfo er^ 
ra la jìrada. Ma noi altri fiamo tanto arditi, che non 
degniamo di far quello , che hanno fatto i buoni anti- 
Ipiitationc •* ^'^^ attendere alla tmitatione , fen'^ laqnal efli 
JbrSucr^bc^ w<? io che non fipojfa fenuer bene, O'gran tefìmomo 
ut . di quejìo parmi che ci dimojìri FÌrgilio: il quale, ben 

che con quello ingegno , O^giudicio tanto diurno , to^ 
glieffe la /j?eran^a a tutti t pojlen , che alcun , mai 
potejfe ben imitar lui : uolfe pero imitar Homero . ^/ 
Ihora il signor Gajj^aro Pallauicino . Que/ia di/jfuta^ 
tion dijfe , dello feriuere , in nero e ben degna d^ejfere 
udita : nientedimeno, più farebbe al propojito no/ìro , 
fe uoi ci mfegnajìe di che modo debba parlar il Corte^ 
giano, perche farmi che n'habbia maggior bi fogno, e 
più Ij^ejfo glioccorre il feruirfi del parlare, che dello feri 
nere. Ht/j^ofe il Magnifico, v^»^/ a Cortegiano tanto ec 
Slf n"cc * c^^^^^^^>Cr cojì perfetto,non e dubbio che l'uno CT l'ai 
Cario non fo tro e necejfario a fapere , che fenj^ quejìe due^n 
pada^bcnc ditioni forfè tutte l'altre fariano non molto degne di 

nia anao Uude, pero (e il Conte uorra fatisfare al debito fuo,in 
fcrmcr be ^ i ri 1 1 

se . /^^'^^''^ Cortegiano non Jolamente il parlare , m^ 
ancor lo fcrtuer bene ♦ ^Uhora il Conte S . Magni^ 
fico, diffèquefta imprefanon accettarlo io già , che 
gran feiocche:^ faria la mia uoler infegnar ad altri 
quello , che 10 non fe : CT* quando ancorlo fapej?i pen^ 
far di poter fare tncofi poche parole quello, che con 
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tdnto fiudìo , ^ fatica hanno fatto a pena huomi^ 
m dottifimi y a t feruti de quali rimetterei il no - 
jlro Cortegiano , fe purfu/^i ohligato d'infèanarli a 
fcriuere , parlare . Dijfe MeJJer Cejare , 12 Signor 
Magnifico intende del parlare , CT* fcriuer uulgare , 
non latino : però quelle fcritture de gli huomi •» 
ni dotti non fino al propofito noftro . Ma bifogna che 
Hoi diciate circa quejìo , ciò che ne Japete , che del re 
fio u^haueremo per ifcufato . Io già l'ho detto , rififO'» 
fe il Conte : ma parlandofi della lingua xhofcana, 
forfè più faria debito del S. Magnifico , che d'alcun' 
altro di darne la Jenten*^ . Dijfè il Afagnifico. Io non peerar* 
J?o[lo , ne debbo ragioneuolmente contradir a chi dice ca e nel 
che la lingua Thofiana fiapiu bella dell'altre . E' ben fr^ua^Tal- 
uero , che molte parole fi ritrouano nel Petrarca , ^^""^ parole 
nel Boccaccio , che hor fon interlafciate dalla confiie^ no^ufotc ^ 
tudme di hoggiit : quefle io per me non ufarei ^^W^^^* 
mai , ne parlando , ne fcriuendo , credo che efii 
anco ,fe infin a qui uiuuti fuffero , non le ufarebbono 
più . DiJfè allhora Mejfer Federico . ^n*^ le ufarebbo 
no . Et mi altri signori Thofcani , dourefie rinouar la 
uoflra lingua , CT non lafciarla perire , come fate , 
che hormai fi può dire che minor notitia fe n'habbia 
in Fioren'^ , che in molti altri luochi della Italia . 
^fj>ofe allhor M. Bernardo , quefle parole^che non s'i$ 
fano più m FiorenT^ yfono re/fate ne i contadini , o* 
come corrotte , et guafie dalla uecchie^ yfino da i 
nobili rifiutate, allhora la S. Duchejfa. Non ufciam, 
dijjè, dal primo propofito, Cr* faciam cheH Conte Lodo 
uico injigni al Cortegiano il parlare, e fcriuer bene, 

D i) 
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Jid 0 ihofcdnoy 0 come (iuo^lia. I^f^ofe il Conte . logia 

signora ho detto quello , che ne Jo : e tengo che le w^- 

dejtme regole , che jèruono adinjègnar l'uno yjerua-' 

no ancora ad infegnar l* altro , ma poi che me'l c om^ 

mandate , rtlfondero quello, che m'occorre a M. Fede 

rico^ilquale ha diuerfo parer mio, e forfè hifognerk 

ragionar un poco pin diffufamente che non fi conmene: 

ma tjueflo Jark , cjuanto io pojfo dire . Et primamente 

dico , che ( fecondo il mio ^ludicio) quefìa no/Ira Im^ 
La Iìng«a ri- P v'^ ' 

Volgare cf' g^^ > che chiamiamo Vulgare , t ancor tenera , ^ 

tener\°c''^ hcnche già gran lempo fi cofumi : per che ^ per 

Auoua . e^ere slata la Italia non Solamente ueffata et depreda 
ta , ma lungamente hahitata da Barbari ,per lo com 
mercìo di quelle nationi la lingua Latina s'è corrotta 
etguafla ; da quella corrottione fon nate altre Un 
gue : le quai , come i fiumi , che della cima dell' ^p^ 
pennino fanno diuortio , et fcorrono ne ; dui mari ; co 
fi fi fon effe ancor diuife , CT alcHne tinte di latinità 
peruenute per diuerfi camini , quale ad nna parte, et 
Xongmtlì f ^^'^ all'altra ; cr ^na tinta di Barbarie nmafta in 
la Voigar Italia . Quejìa adunque e Hata tra noi lungamente in 
* compofla et nana , per non hauer hauuto chi le hah^ 
bia pofìo cura , ne in effa fcritto , ne cercato di darle 
Jflendor , o gratia alcuna : pur e jfoi fiata alquanta 
più eulta in Tofcana,che neglialtn luoghi dell'Italia; 
la mcdcG' p^r quejìo par che il fuo fiore infino da que^ primi 
luta ^tu*coi ^^^f ^ qui jia rimafi , per hauer feruato quella natton 
ca in Tho' gentili accenti neSa pronuntia , ordine gramma^ 
fcana . ticale in quello , che fi conuien , più che l'altre , et ha 
uer hauuti tre nobili Scrittori : i quali ingegnofamen 
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te , et con quelle parole , et termini , che ufaua la con 
Jiietudine de loro tempi , hanno e/irejfo i loro concetti : 
ilche ptu felicemente, che aglialtri , al parer mio , è 
fuccejfo al Petrarca nelle cofe amorofi , Nafcendo poi 
di tempo tn tempo non folamente m zhojcana, ma in 
tutta l'Italia , traili huomini nobili , ey- uerfati nel 
le corti , cr nell'arme , et nelle lettere qualche fludio 
di parlar , et fcriuere più elegantemente , che non fi 
faceua in quella prima età rozji^a , C^inculta; quan 
do lo incendio delle calamita nate da Barbari non erx 
ancor fedatojonfilafiiate molte parole cofi nella Citta 
propria di Fiorenl^,et in tutta la Thofiana, come nel 
rejìo dell'Italia ; in luoco di quelle riprefe dell' aU 
tre y icrfattofiin quella mutatione , che fifa in tutte 
le cofe humane : tlche e mteruenuto fempre ancor deU 
l'altre lingue - che fi quelle prime firitture antiche 
latine fodero durate tnfino ad hora : uederemmo che Lalll^f 
altramente parlauano Euandro , e Turno , crgli aL rio in diuer 
tn Latini di quei tempi , che non fecero poi gli ultimi ^ ' 

Etmani , e i primi Confili . Eccoui, che i uerfi,che 
cantauano t Saltj, a pena erano da i pojleri intefi : ma 
ejfendo di quel modo da i primi infiitutori ordinati , 
non fi mutauano per riucrenzjt della Religione . Cofi 
fiiccefiiuamente gli Oratori^ e t Poeti andarono lafita 
do molte parole tifate da t loro antecejfori : che ^nto^ 
nio , Crajfo , Hortenfìo , Cicerone ^ fuggiuano molte di 
quelle di Catone , Virgilio molte d' Ennio , cofi 
fecero glialtri ; che ancor che hauejfero riuerenz^a aU 
l'antiquita , non la eflimauano pero tanto , che uolef^ 
fero hauerle quella ohligatione , che uoi uolete, che ho 
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Horatiobia hahlìdmo noi : dn{i doue lor pareua, la hiajìma 
Cmagii ant ucino ; come Fior atto , che dice che i fuoi antichi haue 
troppo lo' ^^^^ fcioctamente laudato Plauto , uuol poter ac^ 
daiTcro autflar nuoue parole . £t Cicerone in molti luochi ri^ 

Plauto. ' ^ . i r rr ■ ir 

prende molti Juoi antecejjori , per biajtmare 
Galha , afferma che le orationifue haueano delibanti 
co, dice , che Ennio ancor Jfre'^ in alcune cofe i 
firn anteceffori : di modo che fi noi uorremo imitar 
In 'clic vìu U antichi , non qli imtt aremo . Et Firqilio che uoi di^ 
Homcro ^ /r, che imito Homero,non lo imito nella lingua. Io ad^ 
un^ue quefìe parole antiche (quanto per me) fuggirei 
d'ufar fempre, eccetto pero, che m certi luochi , in 
quejìi ancor rare uolte, et parmi che chi altrimenti le 
ufa , faccia errore , non meno che chi uoleffe , per im% 
fargli antichi nutnrfi ancor di ghiande , effendofì 
gta trouato copia di grano . Et perche uoi dite , che le 
parole antiche JoUmente con quel fflendore d'antichi 
X ia adornan tanto ognijutietto , per baffo che eglijia , 

che poffono farlo degno di molta laude, io dico che non:' 
Jilamente di quefie parole antiche, ma ne ancora deU 
le buone faccio tanto cafo , ch'eflimi debbano fen^ il 
fiacco delle belle fententie effer pre^z^te ragioneuolme 
' te parole te : perche il diutdere le fententie dalle parole , è uno 
tcnze eff^ diuider l anima dal corpo :\laqual cofa ne nell'uno, ne 
UJr^^^^^ «fiZWn*(?jf?;?^^/y?m//(;«e'/4ry//7«ò. Quello adunque 
che principalmente importa , e necefìario al Corte 

Vedi Cìce^ ■ ' j ^ r ■ r ^ - - ì r 

ronc . giano per parlare , (cr Jcnuere bene, estimo io che Jia 

ti fapere : perche chi non fa nell'animo non ha co^ 

Ja , che menti efer mtefa , non può ne dirla ne fcri^ 

uerla • ^pprejfo bt fogna di(for con bell'ordine quello > 
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che ft haa dire ; o fcriuere , poi e^rìmerlo hen con le ii rapare d 
parole : le quali , s'io non m'tnfanno , debbono effer ^'Origine 

/ ni 1 J 7 n r parlare 

proprie , elette , JpLendide , CT" ben compone , ma Jo~ e fcriuer be 

pra tutto ufate ancor dal populo : perche quelle medefi 
me fanno la grandel^ pompa dell' or at ione /fi 
colui che parla ha buongmdicio ; (ir diligenzjt , CT* 
fa pigliarle piujignificariue di ciò , che uuol dire, ^ 
inaUareyCr come cera formandole ad arbitrio [ito col 
locare m tal parte , con tal ordine , che al primo 
affetto mojìrino , Cr faccian conofcere la dignità -^.^j^q^j^qi 
Cr (plendor fio, come tauole di pittura pofte al fio buo cerone . 
no cr naturai lume. Et quejìo coji dico dello fciuere , 
come del parlare : alcjual pero fi richiedono alcune co 
fe , che non fin necefarie nello fcriuere , come la noce 
huona , non troppo fittile , o molle , come di femind : 
ile ancor tanto aufiera cr horrida,che habbia del ru- n^"h^edc^ a 
Jìico:ma finora,chiarafiaue,c:r ben compoHa, con la parlare . 
pronuncia eljfedita,Cr co i modi,egefii conuenientiiU 
^uali al p^er mio cofijìono m certi mouimenti di tue 
toH corpo non affettati, ne uiolenti, ma temperati con 
un uolto acccmmodato, et co un mcuer d^occhi,che dia 
gratia,c^s'accordi con le parole,et più che fi può figni 
fichi ancor co'gejii la mtentione et affetto di colui che 
farla. Ma tutte quejìe cofe farian uane, CT di poco mo 
mento , fe le fintentie ejfrejfe dalle parole non fu [fero 
heVe , mgegnofi , acute , elefanti , cr graui fecon^ 
doH bi fogno . Dubito , dijfe alihora il Signor Morello , 
che fi quefio Cortcgiano parlerà con tanta elrgantia , 
granita fa noi ^ fi troueranno di quei , che non lo 
intenderanno . ^n'^ da ogniuno farà intefo,ril^ofi il 

E tiij 
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Dì che dee Conte , perche la facilita non impeJiJce la ele^antla . 

Cortigiano f^^alio ch'egli parli Jempre mgramta , ma dì 
cofe piaceuoli : di giuochi , di motti , e di burle yfecon 
do il tempo ; del tutto pero fenfat amente , e con pron» 
te^a y copia non confuja ; ne moflri in parte alcu 
na uanita , o fcìocche^(^ puerile . Ft quando poipar^ 
lera di co fa ofcura , o dijficile , uoglio , che,cr con le 
parole,e con le fententie ben dijìinte efj^lichi fottUmen 
te la intention Jua,crogni ambiguità faccia chiarate 

• piana con un certo modo diligente fen^ molejlia. Me 

dejìmamente doue occorrerà yfappia parlar con digni 
ta y et uehementia ; concitar quegli affetti , che 
hanno in figli animi nojìri , et accenderli , o mouer^ 
gli fecondo il bi fogno : talhor con una femplicita di 
quel candore , che fa parer , che la natura ijìejfa par 
ìiy intenerirgli , et quafi inebbriargli di dolce'^, et 
con tal felicita , che chi ode , ejf imi, eh* egli ancor con 

Ci Oratio. pochi/sima fatica potrebbe conseguir quel grado , ^ 
quando ne fa proua > fi gli truoui lontantJSimo ^ Io uor 
rei y cheH nojìro Cortegiano parlaffe, et ferme ffe di tal 
maniera ; non folamente pigliajfe parole ff>lendide 

ChcTmcdc ^ eleganti d'ogni parte d'Italia , ma ancor lauderei 

icuoitc^ iifa ^^Ihor ufajjè alcuni di quei termini et Francejiyet 

re uocaboii Spagnuoli , che già fono dalla confitetudine noflra ac^ 
cettati . Pero a me non difj^iacerebbe , che occorrendo^ 
gli duejfe prima , primor : diceffe acertare , aucnta'» 
re : dicejje ripajfare una per fona con ragionamentOy téo 
tendo intendere riconofcerla, et trattar /a , per hauere 
perfetta notitia : dicejfi, un Cauallier finzjt rimproc^ 
chiOy attillato , creato d'un Prencipe , cr altri tai ter 
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mìni , purché (per affé effer intefo . Talhor uorret , che 
ftgliaffe alcune parole m altra jignijicauone , che la 

ioro propria , e trapportandole a propofito quafi le 

r rr lì J> ir • c ì \ Metafora. 

jerijje , come rampollo d albero , tn più felice tronco , 

•per farle più uaghe et belle , cr quafi per accoftar le 

cofe al fenfo degli occhi propri), (come fi dice) far 

le toccar con mano , con diletto di chi ode , o legge. Ne 

ucrrei , che temeffe formarne ancor di nuoue , ^ con 

nuoue figure di dire , deducendole con bel modo da i 

Latini y CT" come già i Latini le deduceuano da i Gre Voci nuoue 

ci • Se adunque de ali huomtni letterati > e di buon in ^ ^^^"^^[^ . 

gegno ^ giudicio , che hoggidi tra noi fi ritrouano , orcai. 

foffero alcuni i quali poncjjcro cura di fcriuere del mo 

do , che s'è detto , m quefia lingua cofe degne d'ejfer 

lette , tofio la uederefiimo eulta , et abbondante di ter 

mini , e di belle figure , capace , che tn effa fifcri» 

ueffe cofi bene, come in qual fi uoglia altra : ^ Je ella 

non f offe pura ihofcana antica,Jàrebbe Italiana com* 

ntune , copiofa , uarta , quafi come un delitto^ 

fo Gurdmo pien di diuerfi fiori e frutti , Ne farebbe 

quefio cofa nuoua : perche delle quattro lingue, che hd 'Lìngua 

ueuano m confuetudine i Scrittori Grectycleggendo dd ucnzaU°' 

ciafcuna parola modi et figure, come ben loro ueniua, 

tiefaceuano najcere un'altra,che fi dtceua commune; 

tutte cinque poi fitto un fol no?ne chtamauano lin^* 
gua Greca : benché l'^theniefefoffe elegante^ pi4 
ra , e faconda più che l'altre , / buoni Scrittori , che 
non erano di nation s^theniefi^ non l'ajf ettauan tdn^ 
to y che nel modo dello fcriuere , quafi all'odore,et 
proprietà del fio naturai parlare non foffero conofciu^* 
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: ne per quefto fero erano ^re:^z^an , dnzj quei, che 
uoleuan parer troppo .^themeji , ne riportauan ùia^ 
Jìmo . Tra t Scrittori Latim ancor furono m prel^ ^ 
' fuot dt molti non Romani,, tene he, m ejii non fiuedef^ 
fe quella punta propria , della lingua J{omana , che 
rare mite pojfono acquijiar quei , we Jon d'altra na^ 
Lìuio c Vir^ • ^^^ff^ riputato T, Liuto , ancora , che com 
giUo . lui dicejfe hauer trouato in ejfo la Patauinita . Ne Vir 
gilio per ejfer flato riprefe , che non parlaua limano . 
Et {come fapete) furono ancor letti , ^ ejìimati in 
J^ma molti Scrittori di natione Barbari. Ma noi mol 
io più feueri chegliantichi, imponemo a noijìejii cer^ 
te nuoue leggi fuor di propojtto : ^ hauendo tnnan^ 
agliocchilefirade battute , cerchiamo andar per di^ 
uerticolr.perche nella noftra lingua propria, della qua 
, , . le (come di tutte l'altre) L'ofRcio e e/hrimer bene , e?" 
dee fuggire chiaramente i concetti dell animo , ci dilettiamo della 
cJcurita,crchiamadola lingua uulgare uolemo m effk 
ufar parole , che non jolamente non fin dal uulgo^ma 
ne ancor da glihuomini nobili , literati intefe , ne 
più fi ufano in parte alcuna ^fen*^ hauer rifj?etto che 
tutti i buoni antichi biafimano le parole rifiutate dal 
la conjuetudine : laquale uoi al parer mio(non conofce 
^ te bene; perche dite ,Jè qualche uitio di parlare e 
ualfo m molti ignoranti , non per quejìa fi dee chta^. 
mar confuetudtne , ne ejjer accettato per una regola di 
parlare : cr (fecondo che altre uolte ui ho udito dire) 

T h^4"n/* ^^'^^^ > P^^> ^^^^^ Capitolio yft dica Campido 
che l'/Auto^ qllOyper Hieronimo Girolamo, aldace per audace, 

rcnuol,chf ^ J ^ • » j ^ 

il /ungano . patrone, padrone , altre tai parole cor r otte, CT* 
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ffidjìe , perche cojt fi trouan fcritte da qualche ariti 
€0 ihofcano ignorante , perche coji dicono hoggi^ 
d% i Contadini Thojcani, La buona confuetudwe adun 
^ue del parlare credo is , che nafta daglihuommi , J^^Hucna^'* 
che hanno irigegno , che con la dottrina , ejj>erien confueuMì- 
tia s' hanno guadagnato il buon giudicio , cr cr^n^^ '^^^ ^^^^^ 
quello concorrono , cr confentono ad accettar le paro- 
ìeyche lor paion buone, le quali ficonofcono per un certo 
giudicio naturale , Cr non per arte , o regula alcuna. 
I^on fapete uoi che le figure del parlare , lequai dan-^ 
fio tanta gratta , cr f^lendor all'oratione , tutte fono 
abujione delle regule grammaticali, ma accettatelo^ 
confermate dalla ufan'^yperche fenz^ poterne render 
altra cagione piaceno,cr aljenfi proprio dall'orecchia 
par che portino Juauita, cr doLce'^ i'cr quejìa cre- 
do io , che fia la buona confiiétudme : della quale coJi 
pojfon ejfer capaci / I{omani,i Napolitam,i Lombardi, 
etglialtri^come t rhofcani. iben uero,che in ogni Im gua'^^alcùnc 
-ua alcune ctfe fon fempre buone . come la facilita , // ""^f^ ^^^"^ 
nell'ordine , l'abondantia,le belle fententieje claufule ncT^^ 
mmerofèyc:^per contrario l'affettatione,et l'altre cofe ^ 
eppofite a quefte fon male. Ma delle parole fon alcune , 
the durono buone un tempo , poi s'inuecchiano , O" in 
tutto perdono U gratia: altre pigli an forl^yO^ uengo • 
no mpre^ .'perche come le ft-agioni dell'anno f^.ogli a 
no de fiori , e?- de fruttila terra , poi di nouo d'ai 
tri la riueficno ; cofi il tempo quelle prime parole fa, 
cadere, agl'ufo altre durouo fa rinafcere , Cr da ^^^"'"^^^ 

/ / • * r 1 , n , mento del' 

lorgratia , dignità , fin che dalimuidiofo morfo le paroir . 
del tempo a poco a poco con filmate, giungono poi cjfe air Hill f ^ 
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Cora alla lor morte : fercioche al fin c2r noty et ornino 
jira cofa e mortale . Confiderate,che nella lingua ojca 
non hauemo pin notitia alcuna . La Prouenl^le , che 
fur mo [fi po dir) era celebrata da noidt Scnttori,ho 
mu^\rci ^^glf h abitanti di quel paefè non e tntefa . Penjo 
io a Greci, to adunque (come ben ha detto ti S, Magnifco) che fi 
ti Petrarca , eH Boccaccio fojjero uiuf a quejìo tempo , 
non ujartano molte parole j che uedemo ne' lorc feruti. 
Pero non mi par bene , che noi quello imitiamo . Lau^ 
do ben fìmmamente coloro , che fanno imitar quello ; 
che fi dee imitare : nientedimeno non credo iogUyche 
Jìa imponibile fcriuer bene ancor fenT^ imitare , 
ma/iimamente in quefla nojlra lingua , nella quale 
pofiam ejfer dalla confuetudine aiutati : il che non ar 
direi dir nella Latina . ^llhora M, Federico^ Perche 
uolete uoi y dife, che più s'ejìimi la confuetudine nella 
P ulgare,che nella Latin ai' ^nl^ dell'una, e delibai tra; 
rt/j>ofi il Conte : e(ìimo,ehe la conjuetudine fa la mae 
Jìra . Ma perche quegli huommi , a i quali la lingua 
Latina era cof propria,come hor e a noi la uulgare,nd 
^mTmTJ^^^fi^^ P^^^^^°^^o ybifogna che noi dalle lor fritture 
lira neUc impariamo quello , che efi haueano imparato dalla 
Jinguc. confuetudine : ne altro umidir il parlar antico ; che 
la confuetudine antica di parlare ; cr [ciocca cofa fa^ 
rebbe amar il parlar antico, non per altro , che per 
uoler più prefto par lare, come fi parlaua , che come fi 
parla . Dunque , rifj?o(e M. Federico : gli antichi non 
tmitauano ì Credo , dife il Conte , che molti imita^ 
nano, ma non in ogni cofa . FtfeFirgiiio hauejfe in 
tutto imitato Hefiodo , non gli faria fajfato innan^ , 
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ne Cuerone a Crajfo , ne Ennio a ifuoi dntecejfori Ec 
couiy che Homero e tanto antico , che da molti fi et eie j^ita^ano ? 
ch'eli cojifia il primo Poeta H eroico di tempo , come «^a non m 
ancor e d'eccellen ^a di dire : chi uorrete uoi , che ^^^^ ' 
egli imitajfe / yn' altro , riJj>oJe M. Federico , più anti ^yj^.'^ì'^ ^ * 
co di lui , del ^uale non hauemo notitia per la troppo ^J'aicri • 
antiquiia, chi direte adunque , dijfe d Conte, che 
imitajj} ti Petrarca , eH Boccaccio , che pi^r tre gior^ 
ni ha (fi può dir) che fino flati al mondo f lo noi fo,ri 
Jj?òfi M Federico, ma creder fi puo,ch'efii ancor hauef 
firv l'animo mdiri'^to all'imitationeyùenche noi non 
fappiam di cui, K^ofe il Conte. Creder fi può, che quei 
che erano imitati yfijfero migliori , che que,che imi^ 
tanano : troppo merauigUa [aria , che cofiprefio il 
lor nome, et la fama {fi eran buoni) fojfe m tutto fien 
ta : ma illor uero maefiro cred'io , che fujfe l'ingegno 
et il lor proprio giudicio naturale : cr di quejìo muno c'/"|ui j^ìcii 
€,che fi dehha marauigliare : perche quafi fimpre per ^^^^1°^^ 
diuerfe me fi può tendere alla fommita d'ogni eccellen 
7^. Ne e natura alcuna , che non habbia in fe molte 
cofe della medefima forte difiimili l'una dall'altra : 
lequali pero fon tra fe difegual laude degne . f^edete 
la Mufìca , l'armonie della quale hor fingraui e tar^ 
de , hor utlociJ?ime, e di noui modi e me : nientedime Molte core 
no tutte dilettano , ma per diuerfe caufe ; come fi com d?Iau-^ 
prende nella maniera del cantare di Bidon : laqua - • 
le e tanto artificiofa , pronta , uehemente , concitatale 
di coli uarie melodie , che i fh 'iriti di chi ode , tutti fi 
commouono , et s inpammano , c?" cofi Jojpeji par che Marchcna 
fi leuino infino al cielo . Ne men commouenel fio can-^ • 
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tar il nojìro Marchetto Card , ma con più molle har^ 

morìia : che per una ma placida , piena di fl^hi - 

le dolcezj^a intenenfce , ZT" penetra l'anime , impri^ 

mendo in ejfe foauemente una diletteuole pajitone . f^A 

ne cofe ancor egualmente piacciono agli occhi nojìri 

tanto y che con difjìcult a giudicar fi può , c^uaipiu lor 

Con arate* Eccoui,che nella pittura fono ecce/lenti/?. Lei^ 
Leonardo, *^ „ • / r /i r h 

il Maiegna, riardo f^mcio , // Mantegna , J^afaello , Michel ^n^ 

Rafaciio, aelo y Georaio da Cdfieliranco : nientedimeno, tutti 
gcio,Geor' jon tra je net far dijsimili , di modo che ad alcun di 

PranVo ^^^^ ' ^^'^ P^^ manchi coja alcuna in quella manie 
Pittori era ra : perche fi conofce ctafcun nel fiio flil ejfer perfettifi- 
pcrfct'tl^nel /^^^ • ^l rnedefimo e di molti Poeti Greci , e?" Latini: 

la lor iiw ' tquali dii^erfi nello feri nere : fin pan nella laude. Gli 
mera. ^ . J , ^ r . j r ^ 

oratori ancor hano hauuto Jempre tanta diuerjtta tra 

fe, che quafi ogni età ha produtto,cr appre'^ato una 

Omori. fi^^^ d'oratori peculiar di quel tempo: iquali non fila 

mente da i precejfori , fuccejfori firn ; ma tra fi 

fono fiati difiimili , come fi fcriue ne Greci d'Jficratc, 

^ L'yfia , Efihine , cy^ molt' altri , tutti e<:cellcnti , ma 

a niun pero fimilifiuor che a fi fìefii. Tra i Latini poi 

quel Carbone , Lelio , Scipione >^fiicano, Gall?a, Sul 

pitio , Cotta y Gracco , Marc' antonio , Crajfo , cr tan 

ti , che fària lungo nominare , tutti buoni , tun 

dall'altro diuerfifiimiy di modo che chi potefie confide 

rar tutti li oratori , che fon fiati al mondo, quanti ora 

tori , tante forti di dire trouerrebbe , Farmi ancor ri 

cordare che Cicerone in un luoco introduca Marc^anta 

nio dir a Sulpitio , che molti fino , iquali non imitano 

alcuno, nientedimeno peruengona al fommo grado 
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ieU^eccellenna : Cr parla di certi, iquali haueano irt 
trodtitto una nuoua forma figura di dir bella, ma 
tnufitata aghalrt oratori di quel tempo , nel quale 
rio imitauano fenon [e flejii: pero afferma ancor che i 
macfìri delibano confiderar la natura de i difcepolt^e 
quella tenendo per guida, mdri^argli, aiutargli 
alla uia , che i'f^g^gno loro, ^ la naturai diffofitton debbono^*^* 
gl'inclina . Per quejìo adunque, M. Federico mio^cre ponlìderar 
do fè l'huomo da fe non ha conuenientia con qual fi uo jc* Uifcr po 
glia autore , non fia ben sforzato a quella tmttatio^ ^ • 
ne: perche la uirtu di quell'ingegno s'ammorz^a Cr re 
fia impedita, per effer deuiata dalla strada, nella qua 
le haurebhe fatto profìtto, fenon gli fuffe fiata precifa» 
Non fi adunque,come (ia bene m loco d'arrichir que^ 
fia lingua , cr darli (finto , grandel^ , /«'«^ % 
far la pouera, e/óile , humile^ ofcura , cercare ^. r 
di metterla in tante angufite , che ogniuno fia sforma c!ee imitar 
to d'imitar folamente il Petrarca , e'I Boccaccio , [n>Xa"rca 
che nella lingua non fi debba ancor credere al Policia ^ «l'Boc- 
no , a Loren^ de Medici , Francefco Di aceto , ^ 
ad alcuni altri, che pur fin lhofcani;o^ forfè di non 
minor dottrina , crgtudtcio , che fifujfe il Petrarca, 
eH Boccaccio . Et uer amente gran miferia faria met-^ 
ter fine , non paffar più auanti di quello , che 
s'habbia , fatto quafi il primo , che ha fcrittó ; cr* 
di/ferarfi, chetanti cofi nobili ingegni po[jano 
mai trouar più che una forma bella di dire in queU 
la lingua,chead ejsi è propria, et naturale. Ma hoggi 
di fon certi fcrupolofi , iquali quafi con una religion , 
<^ mifienj ineffabili diquefialor lingua Thofia^ 
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na ; Jj^auentano di modo chi gli afe cita , che inducono 
ancor molti huomini nobili , ^ letterati in tanta ti- 
midità y che non ojano aprir la bocca , confejfam 
gioni*,chc^ /// non faper parlar ijuella lingua, che hanno impara 
fono qui dalle nutrici infino nelle fafcie . Ma di queflo par- 

dettedaM. 1 t lì j r. '^r ■ 

Federico, fi > che habbiam detto pur troppo . Pero Jeguitiamo 
contengono horamai il razionamento del Corteziano.s,Alihora M. 

nelle prole ; /j - ; n r 

delBembo, Federico rijpojeJo uoglio pur ancor dir queflo poco^che 
è y ch'iogia non niego , che le opinioni , ^ gli inge- 
gni degli huommi non fieno diuerji tra Jè : ne credo, 
che benfujfe , che uno da natura uehemente,c^ cenci 
tato , // mettejfe a fcriuere cofe placide: ne meno un" al 
tro feuero ^ graue , a fcriuer piaceuolel^: perche in 

pei^^icriuc ^^^fto parmi ragioneuole , che ognuno fi accommodi 
re dè fegu ^ all'inflmto fuo proprio : cr di ciò credo parlaua Cicero 
ne ; quando diffè , che i maeflri hauejjero riguardo 
alla natura de i difcepoli , per non far , come i mali 
agricultori y che talhor nel terreno , che folamente e 
futtifero per le uigne , uoglion femmar grano . Ma a 
me non può capir nella te(ìa, che d'una lingua particH 
lare, lacuale non e a tutti gli huomini cofi proprUy co 
me i difcorji , ipenferi , molte altre operatio- 
ni ; ma una muentione contenuta fitto certi termini , 
non fia più ragioneuole imitar quelli, che ^rlaron me 
. glio , che parlare a cafo : cr che cofi come nel Latino 
l'huomo Ji dee sfor'^r d'ajiimigliarf alla lingua di 
Firgilio , O' Cicerone piti lofio , che a quella di Silio, 
0 di Cornelio Tacito ; cofi nel Fulgar non fia meglio 
imitar quella del Petrarca del Boccaccio , che di 
alcun' altro: mA ht/t in ejfa ejj>rimere i (itoì propri) con 

cem. 
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(etti y Cr tn quefìo attendere, comeinjegna Cicerone, 
alttnflmto fuo naturale : cofijitrouerra, che quel 
^ la Mfferenzjty che noi dite ejfer tra buoni Oratori,con 
Jifìe ne i fenji,cr non nella lingua • ^yCllhora il Conte. 
Dubito , dijfcy che no$ enfr aremo m un gran pelago, et . > 
lafciaremTil nojlro primo propofito del Cortegiano.pur ^fta^a ^oS^ 
domando a mi , tn che conjijte la bontà di quejìa lin- ^^^^a ini" 
gua ? Kifpofe M. Federico, nelferuar ben le proprietà re? 
di ejfa : ^ torla m quella Jìgnificatione, ufando quel 
lo side , que numeri , che hanno fatto tutti quei , 
che hanno fcritto bene . Forrei , diffe il Conte , Calder 
je quejto Hile , quejti numeri , di che mi parlate , & i numeri. 
nafiono dalle fententie , o dalle parole f Dalle parole , 
rifjfoje M. Federico . adunque, diffe il Conte . ^uoi 
non par che le parole di Silio , di Cornelio Tacito 
Jtano quelle medejime , che afa Fergtlio, Cicerone f 
ne tolte nella medejima Jignif catione I{i/j?ofe M. Fe- ft" u^diffc? 
derico . Le medefime fin f, ma alcune mal'ojferuate, renzz in ai- 
Cr tolte diuerfamente . J^f/^ofe il Conte , Cr [e d'un li T^m^ 
bro di Cornelio, d'un di Silio Jileuafero tutte quel 
le parole , che fin pop in altra pgnification di quello, 
che fa Virgilio , Cicerone , che far Uno pochipme, 
non direjìe uoipoi, che Cornelio nella lingua fojfepa^ 
ri a cicerone , Silio a Virgilio r cr che ben fujfe 
imitar quella maniera del dire^^Uhor la Emilia, 
appare , dijfe , che quefa uojlra di//?uta Jia mo trop^ 
po lunga; crfajìidiofa. Pero fia bene a differirla ad 
un'altro tempo . Federico pur cominciaua a rifj^on 
dere : ma fempre la Signora Emilia gl'interrompeua. 
In ultimo diJfe U Conte , molti m^iono giudicare i 

E 
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Conerà i > parlar de* numeri dell' imttat ione ; mx 
prefontiioii ^ ^^^^ fanno aia e(^i dare ad wtendereyche cofa Ita 

cneuoglio' . J c> J , m i • 

no giudica HUe , ne numero ; ne tn che conjtjta Ltmitatione ; ne 
«henon ùn f^^^^^ co fe tolte da Homero , o da qualche altro stia 
oo* no tanto hen tn Ftri^dio , che più pre(ìo paiono illuftra 
te t che imitate : ciò forfè procede , ch'io non fin ex 
face d* intendergli, Ma perche grande argumento,che 
l'huomo fappia una cofa , è il faperla infegnare , duU 
to y che ej?i ancora poco l'intendano , ^ che, C7* ^ir- 
gilio , Cicerone laudine , perche fentono , che dx 
molti fon laudati , non perche conofcano la differen» 

\ Cerare ' ^ ' ^ ^^^^^ * ^^^^ 

& altri buo yi/?^ ^» hauer una ojferuatione di due , di tre , di die 

^trxmadì al /'^^^^ ^i^'^ '^'^^^ ^/«f'r/i? daglialtri . /» Salujìio, 
alcuni ter' Cefare , barrane , ne glialtri buoni fi truo» 

fi da clwQ ^'^^^ ^-^^^ alcuni termini diuerfamente da quello , 
ut* che uja Cicerone , per l'uno , l'altro flk bene : 

ferche in cofi fituola cofa non e pofia la Unta , O^for 
zji dìuna lingua-, come ben diffe Demoflhene ad Efihi 
ne y che lo mordeua , domandogli d'alcune parole , le 
quali egli haueua ufate , ^ pur non erano antiche , 
Kìfpofta di r ^^^^^ monftri , o portenti : Demofihene fe ne \rt 
Demofthc ^ fi ; rif^ofigli , che in queflo non confifteuano le for 
ne mto^no* ^^^^ Grecia , Cofi IO ancora poco mi curerei , fe da 

ad afcuae rhofcano fo/si riprefo d'hauer detto più lofio fx^ 

parole. • r r r 7 r / i r L 

ttsfatto , che fidisfatto , ^ honoreuole , che horre^ 

mie : caufx , che cagione : cr pupulo , che popo^ 

lo , altre txi cofe , ^llhora M. Federico fileuo in 

pie y cr dtjfe . ^fcoltatemi > prego , quefle poche px^ 

role . I{iJ^ofe ridendo la Signorx Emiiix . Penx la di^ 



P I M O. €7 

fgrdtia mid a. qual di uolper hora pdrU f it* di que^ 

Jfa materia : perche uoglto , che U rimettiamo ad 

un'altra fera. Ma uoi Conte feguitate il ragionamene 

to del Cortegiano ; cr mojìrateci , come hauete ùuo^ 

ti a memoria : che credo fe faterete riattaccarlo, oue lo 

lafciajìe , non farete poco • Signora , rij^ofe il Conte ^ 

il filo mi par tronco : pur s'io non m" incanno credo . ^ 
1 j Ir j r ' ì r 1^ Torna adi- 

che diccuamo , che fomma dtfgratia a tutte le coje da re delia af- 

fempre la peftjfera affettatione: per contrartOygra 

tia ejìrema la /implicita , cr la (pre^tura : a laud^ 

della quale , cr biafimo deltaffettatione , molt* altre 

coJe ragionar Jl potrebbono : ma 10 una fola ancora dir 

ne Ho^io, non più . Gran defideno uniuerfalmen^ Le Donne 

te ten^on tutte le Donne di effère : e?" quando effer J^iì^^«-an<^' 
J^rr 1 I 1 n ^ ^ 1 1 d'eflcr bel- 

non pojjono , almen di parer belle . Pero doue la natu^ le . 

ra in qualche parte in quejlo e mancata , effe fi sfor- 

^no di fuppUre con l'artifìcio : quindi najce- l'accon^ 

ciarfi la faccia con tanto fludio , cr talhor pena :pe* 

larji le ciglia , Cr la fonte , Cr ufar tutti que mo^ 

di ; cr patire que' f afidi) , che uoi altre Donne 

credete y che a gU huommi fano molto figrettyC^ 

pur tutti fi fanno . J(ifè quiui Madonna Go/fan'^ 

Fregofa , dife . Foi far efle affai più cortefemen^ 

te Jeguitar il ragionamento uofro, dir donde na^ 

fca la buona gratta , parlar della Cortegianìa , 

che uolerfcopr ire i difetti delle Donne fenz^ propo^ 

Jito . \^rili molto a propofito , rif^ofe ti Conte ; per^ 

che que fi uoflri difetti , di che 10 parlo , ni leuan 

la gratta : perche d'altro non nafcono che d'ajfettatio 

ne , fer laqualfate conofcere da ogniuno fcopertd-^ 

E $J 
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Le Donne mente il troppo defiderio uojlro d'ejfer Ielle. Non u'ac 
grre"i belìi t ^^''^^^^ quitnto più àtgrAtiA tenga, una donna, la 
ti, e le affet ^ual ,Je pur Ji acconcia , lo fa coji parcamente , ^ 
tate polite^ ^^^^ ^ ^^j^ ^ dubbio , s'ella e con- 

cia , 0 noyche un^altra empiajìrata tanto,che paia ha 
uer fi polio alla faccia una mafchera , CT non oji ride- 
re per nonfarfela crepare : ne fi muti mai di colore , 
' « quando la mattina fi uefìe , poi tutto il rima 

nente del giorno fiia, come flatua di legno immobile, 
comparendo folamente a lume di tor'^ , come mofira-^ 
no t cauti mercatanti i lor panni in loco ofcurof Quan 
to più poi di tutte piace una , dico non brutta ^ che fi 
cònofi:a chiaramente non hauer cofit alcuna in fii la 
Vna Donna faccia , benché non fia cofi bianca , ne cofi roffa , ma 

inchcgiiifa/ tri ' /f J ir J JJ ^ 

meglio ric^ coL Juo color natiuo palli detta , e talhor per uer gogna , 
0 per altro accidente tinta d*uno ingenuo rojjore , co i 
capelli a caji mornati , CT mal compofìi , ^ co ige- 
fii fimplict , cr naturali ,fen^ mostrar indufiria , 
fie fiudio d'ejfer bella ? Quella e quella l^re'^ta puri 
ta grandissima agliocchi , aglianimi humani : 
iqualifempre temono ejfer dall'arte ingannati, Piac- 
Denti, ^^^^^ molto in una donna i bei denti : perche non ejfen 
do cofi fioperti , come la faccia , ma per lo più del tem 
po fi andò nafco[i , creder fi può che non uifi ponga tan 
ta cura p^r fargli belli , come nel mito , pur chi rìdef 
Je fen7:dL propofito , cr* folamente per mofirargli yfeo- 
priua Parte ben che belli gli hauejfe, a tutti pare- 
I Catullo dlfgratiatipmo , come lo Egnatio Catuliano . il 

tnedefimo e delle mani : lequali fe delicate, belle 
M ani. fi^o moftrate ignude a tempo, fecondo che occorre ope* 
..iai»nanià^ 
I Tinnii! U simili U . 

lanita£namta£Ha 
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rarU,cr non per far ueder U lor helle^d, la/ciano Ji 
figrandif imo deltdeno , maf imamente riuejìtte 
dt guanti i perche par che cht le ricopre , non curi , 
Crnon ejìimi molto che fiano uedute ono ,ma cojihel 
le le haUta più per natura , che per jìudio , o diligen 
tia alcuna, Hauete uoipofio cura talhor, quando o per 
le Jìrade andando alle chiefe , o ad altro luoco , o gto* 
cando , 0 per altra cauja accade , che una donna tan^ 
to della robha fi leua , che il piede , fpejfo un poco pjè^, ^ 
di gambetta jen{a penfarui moflra r* CP" pare che ^^a* 
grandifiimaqratia tenga ,Jè luifi uede con una cer^ 
ta donnefca dif^ofitioneleggtadrayet attillata ne ifiéoi 
chtapinetti di uelluto, cr cat^ pulite incerto a me pia 
ce egli molto , e credo a tutti uoi altri : perche ogn'un 
ejìima che la attillatura , in parte cofi nafcofa cr ra 
de mite ueduta , fia a quella , donna più toflo natura do^fi ftjgga 
le y e propria , cìie sforz^ta^o* che ella di ciò non pen f a^efcaSo^ 
fi acquietar laude alcuna .In tal modo fi fugge , cr oc . 
nafconde l'ajfettatione : laqual hora potete compren 
der quanto fia contraria , c?" leut la gratta d'ogni 
cperatione cofi del corpo ^ come dell'animo : del quale 
per ancora ^oco hauemo parlato , ne hifognapero la^ 
filarlo : che fi come l'animo più degno è ajfai , che'l 
corpo : cofi ancor merita per ejfer più culto et più or^ 
nato : iCr ciò come far fi debba nel nofiro Cortegtano , 
lafciando , gli precetti , di tanti faui Filofofi di que^ 
fla materia fcriuonc , cr dtffimfcono , le uirtu , del 
l'animo, cr cofi fittilmente di^utano della dignità di 
quelle ; diremo in poche parole , attendendo al nofiro 
propofito\ bafìar che egltfta (come fi dice) huomo d4 

E ti) 
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Al Cortcgia ^^^^ > ^ intiero : che in (juejìo fi comprende U pru^ 
no baftar, dentia , Iponta , forteTTa , e temperan7a d'animo,^ 

chVgli lìa / / • / / / r 

huomo da ^^^^^ ^ ^''^^^ condttiont, che a coji honorato nome fi con 
bene in- nengono : cr io ffimo quel foto ejfer nero Filofofo mora 
le, cioè mol eJfer buono ^ay-^ a ciò gli Li fognano pochi al 
tri precetti, che tal uolonta. Et pero ben diceua Socra 
te parergliychegliamma^lìramenti Juoi gliahaucjiino 
fatto buon f utto, quando per quelli , chi jifujfe, s'in^ 
Quale fiàil citaua A liolcr conofcere , imparar la uirtti : per^ 
Co morale^'' f/?f quelli , che fon giunti a termine , che non dejide^ 
rano cofa alcuna più che tejjir buoni , facilmente con 
fèguono la fcientia di tutto quello , che a ciò bi fogna : 
pero di quejlo non ragioneremo pm auanti . Ala oltra' 
alla bontà , il nero prmcipal ornamento deltani* 
Le lettere mo in ctafcuno penfo io , che Jiano le lettere : benché 
Srname^nto ^ ■trance fi fol amente cono fc ano la nobiltà dell' arme, et 
dca honorc f^llo il refto nulla eflimino , di modo, che non jolamen 
te non appre^^^ano le lettere , ma le abhorrifcono , e 
tutti i letterati tengon per uiltfimi huomini;Cr pare 
lor dir gran uillania a chi fifa , quando lo chiamano 
clero . ^Uhora il Magnifico Giuliano ; uoi dite jlue 
ro , ri^ofe , che quejlo errore già gran tempo regna 
Francefi Franceji : ma ffela buona forte uuole , che Monfi 
fprczzano gnor d'^ngolen (come fi f^erà) fucceda alla Corona , 
le lettere . ^jf^^^Q ^ ^Jy^ y7 ^^^^ la gloria dell'arme forifce , C7" ri 

Jplende in Francia ; cojì ni debba ancor con fupremo 
r , ornamento fiorir quella delle lettere : perche non e 

Monfignor i > - - i - n ' • r n ■ 

d'Angoicn , molto , ch IO ritrouandomi alla Corte , uiai quejto St^ 
Re^Uii Fran' ^^^^^ • paruemi , che cltra alla diffoftiono della 
cù. f§rfona , c?" belle di Holto , hauejfe neltalj'etto tan 
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tAgraniezXA , congiunta pero con una certa gratiofa 
humantta, cheH Bearne di Francia ^i douejje fempre 
parer poco . Inte/i dapoi da molti gentillmomim , Lode del 
Francefi y cr Italiani y affai de inohilij^tmi cojlumi 
fuoi , della grande'^ dell'animo, deluatore , e della 
liberalità , ^f'^ l'altre cofefummi detto , ch'egli 
fommamente amaua , CT* eliimaua le lettere , ha 
ueua mgrandijlima ojfèruanl^ tutti e letterati , 
dannaua t Francefi propri dell' ejfer tanto alieni dà 
ijuefla profefstoney hauendo mapmamente in cafa un 
cofinoùil iludio y come e quello di Parigi , doue tutto 
il mondo concorre . Diffe allhor ti Conte ygran mara^ 
uiglta è , che in co fi tenera età Jolamente per inftmto 
di natura contra l'ujan'^a del pacfe fìjiadafe afe uol 
to a cojì buon camino : perche tfudditi fempre /e- 
guitano i cofìumi de' fuperiori , può ejfer , che come 
(uoi dite") i Francefi fiano ancor per efìimar le lettere N'^na cofii 
di quella dignità , che fono ; ilche facilmente , fe uor più duìdcra 
ranno intendere, fi potrà lor perfuadere ; perche niu- ^'^«^-^^c il 
na co fa più da natura è dejider abile agli hiiomini,ne 
più propria , che ilfapere : laqualcofa gran pa^^a è 
dire , 0 credere , che non Jìa fempre buona : O" s'io 
parlaf^i con ejòi, o con altri , chefujsino d'opinion con 
frana alla mia , mi forzerei mojlrar loro , quanto le 
lettere , lequali uer amente da Dio fono fiate agli huo q,,2|. q^^^ 
mini concedute per un fupremo dono ,Jiano utili , piucceeUen 
necefane alla Uìta,cralla dignità nojìr a y ne mi o\'caimi"* 
mancheriano efempi di tanti eccellenti ualorojì Ca 
pitani 4ntichiy i quali tutti giunfero l'ornamento delle 
lettere alla uirtu dell'arme: che,come fapetCy^leJfan" 

E ili) 
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/TcfTaniro dro hehbe in tanta ueneratione Monterò , che la llid-^ 
«eneratio^ defempreJitenenaacapo del letto : cr non folamen 
ne Homero te a ^uejli fludi] , ma alle Jj^ecuUtioni yfilofofice dte^ 
degrandij^ima opera fitto la difctplma d'^ristotUeé 
s^lcibiade le buone conditiont fiie accrebbe , crfece 
Efcmpio di maggiori , con le lettere , cr con gli amaeftramenti, 
t^fch^iel Socrate . Cefare quanta opera dejfe a i sludtj , an-* 
madfuro- cor fanno tejìimomo quelle cofi , che da effo dtuina^ 
* • mente firitte fi ritrouano . Scipione ^ffricano dicefi 
che mai di mano non fi leuaua i libri di Xenofonte , 
doue inflituijjè fot toH nome di Cyroun perfetto^. 
Potrei dirui di Lucullo , di Siila , di Pompeo^ di Bru^ 
to di molti altri Romani, cr Greci : ma filamen 
te ricordare , che Annibale tanto eccellente Capita^ 
no , ma pero di natura feroce , alieno da ogni htà. 
manita, infedele difj^regiator deglihuomini , CT* 
de gli Dei , pur hebbe notitia di lettere , ^^^^i-^ 
Annibale ^^^^ ^^^^ lingua Greca : s^io non erro , parmi ha^. 
fcrifTe un li uer letto ^ia , che effo un libro pur m lingua Greca U 

bro in lio' r ' J f ^ fi a r ^ r n 

gua Greca ♦ r ^^^p^Jf^ i quejfo dire a mi e Juperfiuo , 

che ben fo io che tutti conofcete quanto s'ingannano i 
Francefi , penfando che le lettere nocciano all'arme * 
Sapete ,*che delle cofi grandi , arrichiate nella 
guerra il uero fiimulo è la gloria , chi per guada^ 
gno , 0 per altra caufa a ciò fi muoue {oltre , che mai 
non fa co fa buona ) non merita ejfer chiamato gen^ 
tilhuomo , ma uiltfiimo mercatante : che la uera 
gloria fia quella , che fi commenda al facro thefauro 
delle lettere , ogniun può comprendere , eccetto quegli 
infelici, chegujìata non thanno,Qual animo è cofi de 
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ynejjo, timido, C^ humile, che leggendo ifdtti, le nn^"a"gU 
gradezj^ di Cefare,di ^lejftndro, di Scipiòne,d*^n ^"'^.'^^Ij^^ 
mùale, CT di tanti altri y non s'infiammi d'unarden Ccfarc, 
tijiimo dejiderio d'cjfer fimile a quelli^et non po^onga ^^^^^l^^^^^, 
ijHeHa Ulta caduca di dui giorni, per acquiflar quella tri . 
famofa qua/i perpetuai la quale a dtf^etto della morte 
uiuer lo fa più chiaro ajfai che prima. Ma chi non fen 
te la dolce zj:^ delle lettere, Japer ancor non può quan 
ta fia lagrandeT^ della gloria,cofi lungamente da ef 
fe conferuata , piamente quella mijura con la età 
d'un'huomo o di dui , perche di più oltre non tien me 
moria.pero quefla hreue tanto efiimar non può > quan 
tofana quella quajì perpetuale per fua dtjgratia non 
gUf^jjc uetato il conofcerla , ^ non eflimandola tan 
tOy ragioneuol cof a e ancor credere , che tanto non fi 
metta a pencolo per confeguirla , come cht la conofce * 
Non uorrei già che qualche auuerfario mi adducef- 
fi gif' effetti contrarli , per rifiutar la mja opinione, 
allegandomi gli Italiani col lor faper lettere hauer 
moftrato poco ualor nell'arme da un tempo in qua , iU 
che pur troppo e più che uero: ma certo ben fi potria dir crrialiani 
la colpa d* alcuni pochi hauer dato oltre al grande dan fere^ haue^ 
no , perpetuo ùtafimo a tutti qlialtri , et la uera caufa moftrato po 

j II n 7 n ^ ci ^ Qo ualcr nel 

deue mitre rume > della uirtu prostrata > je non \q 
morta neglianimi nofiri , ejfer da quelli proceduta : 
ma affai più a noifaria uergognofi il publicàrla , che 
a Francefi , il non faper lettere . Fero meglio e paffar 
con filentio quello , che fen^ dolor ricordar non fi può; 

fuggendo quesìj propofito , nel quale contra mia 
Hoglia entrato fino tornar alnofiro Cortegiano: ilqual 
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• uo^lio che nelle lettere Jta più che mcdiocramente erte 
dito ; almeno in quejii fìudn, che chiamano d'humx 
nita , non fel amente della lingua Latina , ma an 
cor della Greca hahhia cognitione , per le molte, et udL 

Il Cortpgia • / ». n j r r 

no iia cfcrci ^?/^ > ^he in quella diurnamente Jcntte Jono . Si^ 
rato ncToc uerfato ne Poeti , et non meno ne qli Oratori , et hi fio 

ti,ne^liora . n / ^ 

lori c ne gli nci , ancor cjjercitato neUo jcnuere uerfi et proja, 

uibba^fcri' ^^fi^^^^^^^ quefta nofira lingua uulgare : che 
ucrc . oltre al contento , ch'ej^li slejfo piallerà , per quejìo 
mel^ non gli mancherà mai piaceuoli intertenimen^ 
ti con Donne , lequaliper ordinario amano tali cofi . 
Etfcy 0 per altre faccende , o per poco f{udio,nongiun 
gera a tal perfettione, che i jm fcritti Jiano degni di 
molta laude ; fia cauto in opprimergli ^ per non far 
rider altrui di fe : folamente gli mojìriad amico , di 
chi fidarfipojja ; perche almeno m tanto gli giouarà, 
no y che per quella efèrcitatione fapra ^indicar le cofè 
d'altrui : cl^e in uero rare mite mteruiene , che chi 
non e ajfueto a fcriucre , per erudito ch'egli Ji fia , poj 
fa mai conofcer perfettamente le fatiche, et indu(irie 
de\fcrittori , ne guftar la dolce j^a , et eccellen'^ de* 
Chi non e filli , c^ quelle tntrinfiche auuertentie , che Jj?ejfo jì 
re^ non pio ^^^^^^^^ ^'^c?^^ antichi . Et oltre a ciofarannolo que 
conofccrc^ fti fludij copiofò ; et Come ri(j?ofe ^riftippo a quel 7/- 




precetto : ciò e , che in quefio , et m og\ 
altra cofa Jta fempre auuertito , cr timido più prejio 
che audace , guardi di non perfuaderji falfamen 
te di faper quello, che non fa : perche da natura tutti 
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fumo Amò troppo più , che non Jì dcucrid , Jt Liude; occguar' 
Cr di più intano le orecchie nojìre le melodie delle pa pJ^J^j*^*^"^^ 
role , che ci laudano , che tjualun^ue altro fuauijsi - di fapcr 
tno canto , o (itono : cr pero l^ejfo , come noci di Sire* non fi 
ne yfono cauft di /immergere chi a tal fallace har* 
tnonia bene non fe le ottura . Conofcendo quefopericù 
lo yfi trouato tra gli antichi ftpicnti chi ha Jcrittif 
libri in cjual modo pojfa l^huomo conofcere il nero ami 
co dall'adulatore : ma cjuejìo , chegioua Je molti yan 
I^/ infiniti fon quelli , che manif e ft amente comprendo 
no ejfer adulati , et pur amano chi gli adula , et han Adulatori fi 
no in odio chi 'dice lor il nero Cr l}eJfo parendogli , g^j^^° 
che chi lauda yfia troppo parco in dire, efi medefimi 
l'aiutano ,etdife Hejìi dicono tali cefi , che hmpu^ 
dentifimo adulator ie ne ucrgogna <' Lafctano quejìi 
ciechi nel lor errore , facciamo cheU noftro Corte- 
giano fa di cojì buon giudicioy che non fi lafci dar ad 
tnte ndere il nero per lo bianco , ne prefuma di fi , fi 
non y quanto ben chiaramente conofce ejfer uero : c/"*. 
maf imamente m quelle cofi , che nel fio giuoco ,fi 
ben hauete a memoria , M. Cefarc ricordo , che noi 
più uolte haueuamo ufate per tnflrumento di far im- 
fa'^ir molti : an^per non errar yfi ben conofce le 
laudi yche dategli fono, ejjcr uercynon le confinta cofi 
apertamente, ne cefi ferf{i contradittone le confermi : 
tna più to/ìo mode fi amente qua/i le n leghi, m oprando ''^"c«i. 
fempre , e tenendo in effetto per fua principal prof e f 
fione tarme , CT* l'altre buone conditioni tutte per 
ornamento di quelle; ct- maf imamente tra i fidati, 
fer non far come coloro , che ne Hndi) uoglion parere 
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huominì di guerra , Offragli haomrni di guerra let 
terati . In ^uejfo modo per le ragioni, che hauemo det 
to\ fuggirà la ajfettatione , O" leccfe mediocri , che 
farà , parranno grandijsime. J{i/^ofe quiui M. Pietro 
Bembo . lo non fo Conte , come uoi mgliate , che (jtieflo 
Cortigiano , ejfendo letterato , con tante altre uir 
tuofe qualità , tenga ogni cofa per ornamento dell' ar^ 
Do^UeTfe^ ' ^ l'armerei rejlo per ornamento delle lette 
iier l'arme^ re : lequali y fetida altra compagnia tanto fon di di'" 
Io delle file SP^^ arme fuperiori , quanto l animo al corpo, per 
Hirmofc appartenere propriamente toperaiion d'effe all'anime, 
non aii'inco ^^^^ quella dell arme al corpo . J{ifpoje allhora il 
^'^^ • Conte . ^n zj all'animo al corpo appartiene l'ope 
ration dell'arme . Ma non uoglio M, Pietro , che^^ uoi 
di tal caufa fiate giudice : perche farejìe troppo fofpet^ 
io ad una delle parti : Cr ejfendo già Hata quefla di^ 
^utatione lungamente agitata da huomini fapientiJSi 
mi: non e Infogno rinouarla,ma io la tengo per dtffìni 
fa infauore dell'arme ; cr uoglio che'l nofiro Corte ^ 
giano , poiché io pojfo ad arbitrio mio formarlo , ejji 
ancor cofila ejìimi , Et fe uoifete di contrario parere, 
afj^ettate d'udirne una diJj?utation , nella qualcofi Jta 
lecito a chi difende la ragione dell'arme , operar l'ar 

Auertì mot ' ^^^^ ^^^^^ ' difendon le lettere , operano m 
to piaccuo' tal difefa le medejime lettere : che fi ogn'uno fualerk 
' de'fuoi inflrumenti , uedrete , che i letterati perde^ 

ranno . ^h , dijfe M. Pietro , uoi diaìi^ hautte dan-» 
nati t Francefi , che poco apprel^n le lettere, 
detto quanto lume di gloria effe mojìrano agli huomi 
m,o^ come gli facciano immortali ; hor fare , 
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€Ì?e hdhhUte mutata fententU . Non ut rìmd^ # ^ ^ ^ j ^ 
Giunto ^leffandro a Ufamofa Tomlx irarca in io 

, Del fero Achille Jofhtrando dtjfe ; ^ t/rc''"^ 

. fortunato , che Ji chiara tromba 

Tronafti , O" chi di te fi alto fcriffe ? 
Et , fe yXleJfandro hehbe inuidia ad Achille, non de* 
fuoi fatti , ma della fortuna ^ che preflato gli hauea 
tanta felicita , che le cofe fuefujfero celebrate da Ho- ii fimile 
mero ; comprender fi fuo y che efiimajfe più le lettere orJnJifcra 
d'Homero , che l'arme d'achille . Qual' altro giudi- di Archia 
ce adunque , o qual'altra fcntentia ajj?ettate im della ^^^^^ ' 
dignità dell'arme , delle lettere , che quella , che 
fu data da un de più gran Capitani , che mai fia fla- 
to f Klfj^ofe allhora il Conte » Io biafimo i Francefi , che 
efiiman le lettere nuocere alla profefiion dell'arme; e infuno più 
tenqoy che a niun più (tconuen^a lo effer letterato, che conucnìni 

,0 ,t I n I 7 • • cfler lettera 

ad un huomo di guerra : ^ quejU due conditiom con to , che ad 
catenate ; l'una dall'altra aiutate tilche e conue- "" '^"^"^^ 

\ /• ir in guerra» 

menttfiimo) uogltv , che fiano nel nojtro Cortegiano : 
ne per queflo parmi ejfere mutato d'opinione , ma (co^. 
me ho. detto) di fiutar non uoglio ^qual d'effe fia più 
degna di laude . Bajla , che i letterati quafimai non 
figliano a laudare , finon huomini grandi , fat- 
ti gloriofi , i quali da fe meritano laude per la pro- 
pria ejfential uirtu , donde nafcono . oltre a ciò fono 
nobtli/?ima materia de i finitori , ilche è grande or- 
namento , in parte caufa di perpetuare i fritti , 
liquali forfè non (ariano tanto letti , ne appre'^ti , 
fe mancajfe loro il nobile [oggetto , ma uani di po- 
co mometo. Et fi ^Icjfandro hebbe inuidia ad ^chil 
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U y per ejfer UucUto dx chi fu 'y non conchiude pero 
qnejlo , che eftimajfe più le lettere , che l'arme : nelle 
qmh yjè tanto fi f offe conojciuto lontano da Achille , 
come nello fcnuere e/fimaua, che doueffero effer da Ho 

Tn che mo' r ri rm r n 

do hafsi ad ^^^^^^ ^'^^^^ quelU , cbe dt lui jujjero per jcnuere ,fon 

intender la ^^^^^ ^^^^/^^ prima haueria defiderato U ben fare 

fcntenradc .,/,,',,. A ^ /- 

foura detti tn je , che il ben dire tn altri . Pero quelta credo io , 
^^^^^ • chefujfe una tacita lande di [e flcffo , dejide^ 
rar quello , che hauer non gli parcua : ciò è la fupre^ 
ma eccellenti a d'un fcrittore , et non quello che già fi 
profumeua hauer configuito : ciò c la uirtit dell'arme, 
nella quale non ejìimaua che Achille punto gliftijfe 
fuperiore : onde chiamoUo fortunato , quafi accennane 
do , che fi la fama fua per lo mnanl^ nonfujfe tanto 
celebrata al mondo , come quella, che era per cofi di^ 
uin Poema chiara ^ illuflre; non procedejfe perche il 
ualore % menti nonfujfero tanti , e di tanta laude 
degni , ma nafcejfe dalla fortuna , laquale hauea pa^ 
rato innanti ad Achille quel miracolo di natura per 
gloriofa tromba d^ Ù^opere fue ; forfè ancor uolfè ec 
citar qudL he nobile ingegno a Jcriuer difi, moflran^ 
do per quejlo douerli ejjer tinto grato , quanto amaud 
et ueneraua i fieri monumenti delie lettere ; circa te 
quali homai s'è parlato a baflam^a . ^n^i troppo ^ r/- 
AiicrtK j^ojeil S, Ludotuco Pio y perche credo che al monda 
non fìa pojìibile ritrouar un uafò tanto grande , che 
fuffe capace di tutte le cofe , che mi uolete che fltano 
tn quejìo Cortegiano , ^Uhora il Conte . ^Jpettate un 
foco , dijfe , che molte altre ancor ue ne hanno da ef- 
fer e. ^I^ofe Pietro da Napoli ^s^i quejìo modo ti Graf» 
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^fiJe* Medici h^tuera^ran uantaggio dii Af. Pietro craifodi 
Bembo • R^iji qmui ognunoy ^ ricominciando ilCon- 
te ; Signori , dijfe . Hauete a fapere ch'io non mi con^ 
tento del Corteguno , segli non e ancor mujtco , ^ 
fe altra allo intendere , et ejfer Jicuro a libro , non fa 
di nari) injìrHmenti .'perche fe ben f enfiamo , niuno j.^ 
ripofo di fatiche e medicine d'animi infermi ritrouar conuc j:»rii 
fi può più honejìo et laudeuole nell'ocio , che tjuejìa;c^ no.^^*^"^^'** 
majsimamente nelle corti , doue oltre al refigerio de* 
f afidi) , che ad ogn'uno la mufca prefla , molte cofè 
Ji fanno per fati sfar alle Donne ,gli animi delle ijua- 
li teneri et molli facilmente fono dall' harmonia pene 
trati y et di dolce ripieni . Pero non e marauiglia 
fè ne i tempi antichi , et ne' prejentijempre effe Hate 
fono a mufict inclinate , et hanno hauuto quefio per 
gratifstmo cibo d'animo . ^Uhora il signor CafJ?ar . 
Za mufca penfo^ dijfe^ che mfeme con molte altre ua 
tuta fa alle Donne conueniente f , ^ forfè ancor ad 
alcuni y che hanno fmilitudme d'huomini , ma non 
a ijuelhy che ueramente fono, tquali non deono con de^ 
litie effeminare gli animi , indurgli in tal modo 
4 temer la morte . Non dite , rijpofe il Conte • Perche 
io u entrare m un gran pelago di laude della Mufca, 
et ricordar 0 quanto fempre àpprejfo gli antichi fa fia 
ta celebrata , et tenuta per coja facra, et fa flato ope^ 
mone di fapientifimi Pilofifi ti mondo ejfer compofo 
di mufca , i cieli nel muouerfì far harmonta , 
l'anima nofra pur con la medefma ragione ef- 
fer formata , pero defarfi , quafi uiuifcare J^yi^/*^'^^ 
le fue uirtii per la Mufca. Per ilche fi fcriue ^lejfan - 
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dro alcuna uolta ejfer flato da quella cojl ardentemtn 
' te incitato , che quajicontrafua uogliagli bifognaud 

leuarjlda i conuiuij , correre all'arme : poi mutan 

do il Mufico la forte del fuono , mitigarfi y tornar 
iiccchifsi^^* dall'arme a i Conumj , E dirouui , // feuero Socrate 
mo imparò uecchi/òimo hauer imparato a fonar la Cithara . 

Et ricordomi hauer già mtejo , che Piatone y ^rh 
Platone, & flotile uogliono , che thuom bene mjìituto fia ancor 



Anftotcìc ^^flco : con infinite ragioni molìrano la forzjt del 
che rhuo' la Mufica m noi ejjere grandifima ; cr per molte 

fciphnato ^^^f^ > f^^^^ ^'^^J?^ ^ ^^^^ > douerfi necejjaria^ 

ita anco Mu Silente imparar da pueritia , non tanto per quella Jit^ 
' r/fri^/ melodia , che fi [ente , ma per ejfere fiifficien 

te adindur m noi un nuouo halnto buono, zs^ un cofiu 
me tendente alla uirt'u, ilqualefa l'animo più capace 
.di felicita y fecondo , che l'efercitio corporale fa il cor 
I icurgo fra po piu gagliardo : non folamente non nuocere alle 
le leggi ap' ^fjh ^^^^/^ j^U^ auerra , ma loro^ioua fommamcn" 

prouo la ^ n r r n • ì r 

Mulìca . te .L curgo ancora nelle [euere Jue leggi La Mujica ap 

prouo. Et l^ggcftyi Lacedemonij hellicofifiimiyC^ i Cre 

che di'edciò ^^^fi ^^^^^ ^f^^^ ^^^^^ battaglie Cythare , cjr altri in 
opera alla frumenti molli y 0^ molti eccellen tifimi Capitani an 
Muaea . ^y^^^ ^ ^^^^ Epaminonda , hauer dato opera alla Mu 
fica y et quelli , che non ne fapeano (come Temilìocle) 
effer fiati molto meno appre'^ati . Non hauete uoi let 
to y che delle prime dtfciplme , che infeqno U buon 
uecchio.chirone nella tenera età ad temile , ilquale 
egli nutrì dal latte y et dalla culla yfu la Mufica Cr 
Imita Quid. ^f- P^^i"^ Maeflro , che le mani , che haueuano ti 
f^arger tanto fangue , Troiano , fujfe fi^Jfo^ occupate 

nel 
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nel /non delld cythdra.Qtid fcldato adunque fdrk,che Achille im* 
fi Hcr^o^m d'imitar Achille Jafciaado moln altri fa 5!"'*' 
mojt Capuani , eh io potrei addurre f Pero non uoglia ne . 
te uoi priuar il nojtro Cortegiano della Mufua, laqual 
non Jolamente glianimi Immani indolcijce , ma fj^ef» 
fi le fiere fa dincntar manjuete , chi non la^ujidy 
fi può tener certo y c'hahbiaglij^ 'trtti dtfcor danti l'un 
dall' altro.Eccouiyejuato ejfa può, che già trajfe un pefce ^habb^a-' 
a Ufciarfi caualcar da unhuomo per mel^ il procel ^ Wi*^»ca. 
Ufo mare, QuejÌ4 ue^aiamo operarli ne' facri tempi] in ^ ^ 

J t j\. r,- Jt ì^r'^ UMudcac 

render laude y Cr grafie a Dio , cr credibd cofa e credibile, 

che ella grata a lui Jia , CT egli a noi data thabbia ^^^^f 

fer dolcijsimo alleuiamento delle fatiche , et fajlidi) 

nojlri. Onde f^ejfo i duri Uuoratori de campi [otto l'ar 

dente Sole ingannano la lor noia col ró^ , ay^ ^g^^* 

jie cantare . Con quejìo la incult a contadinella , che 

mnan:zj al giorno a filare , e a tejfere fi leua , dal 

fonno fi difende , la Jua fatica fa piaceuole. Que^ quanta 

fio e pocondij^imo traftuUo dopo le pioggie , i uenti ; ne cUa La/ 

cr le tempefie, a i miferi mannari . Con quefio conf» 

tanfi i fianchi pellegrini de i noiofi cr lunghi uiaggi^ 

€T Ij^ejfo gliafflitti prigioneri delle catene , cr ceppi. 

Cofiper maggior argumento , che d'ogni fatica , ,!ht - ■ 

wolefiia humana la modulatione , benché incultdyfia 

grandijiimo refrigerio , pare che la naiura alle nutrì 

CI mfegnata l'habbia per rimedio precipuo del pian* 

to continuo dt' teneri fanciulli : iquali al fiion di tal 

uoce s'inducono a rtpofato ^ placido fonno yfcordan 

do fi le lachrime cofi proprie, ^ noi per prefagio del 

rimanente della noflra una m quella età da naturx 
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ddte. Hor /juiui tacendo un poco il Conte , JiJJe il 
Magnifico I ubano , lo non fmgia di parer conforme 
al Signor Casaro ; anz^i eflimo per le ragioniy che noi 
dite,icr per molte altrCyeJJer la Mnfica non filamenti, 
ornamento , ma necejfana al Cortegiano . dorrei ben 
che dtchiarafte in qual modo qnejìa , cr l'altre qua* 
lita , che migli a^ignate ^fiano da ejfere operate, 
Come il cor che tempo , csr con che maniera : perche molte coje, 
epiràrU^ f dafe meritano lande , fpejfo con l'operarle fuor di 
Iduiìo^. tempo diuentano mepttjSime : CT' p^f contrario alcu^ 
, ne ^ che paion di poco momento , ufandole bene ,Jin$ 

pregiate affai . ^ilhora , // Conte . Prima che a que 
©l^fce ff'* entriamo, uoglio, diffe , ragionar d'un'al 

P^f^ifcg"» tra ccfa , lacjuale io , perciò che di molta importan:(jt 
cognitionc' U ciiimo , penfi che dalnojìro Cortegiano per alcun 
dkiu pittu- p^Q^Q Yion debba e(fer lafciata a dietro : quefto e il 
faper difegnare , O" hauer cognition dell'arte propria 
del dipingere . Ne ui marauigliate s'io dejidero ejue^ 
fi a parte , laqual hoggtdi forfè par meca»ica,c^ po^ 
co conueniente agentilhuomo:che ricordomi hauer lei 
(c , che gli antichi y majiimamente per tutta Grecia , 
uoleuano che i fanciulli nobili nelle fchole alla pittura 
Lode della deffero opera, come a coja honefla , o* necejfana ; 
Pittura^ /li quejla riceuutd nel primo grado dell'arti liberali : 
poi per puUtco editto uietato , che a i fcrui non s'injè^ 
gnaffe. Prejfc a i Romani, ancor s'hebbe m hcnorgran 
diJ?imo , da que/ìa tfaffe il cognome la cafa nobi* 
iilsima de* Fabij , che il primo Fabio fu cogno^yiin^fto 

Fabio eo' Pittore ^ per eÙerin effetto eccellentifSim.7plt:':, € , e 
^nominato . '.. •'^ . , •'i i ' , 

l'morc . tanto deaito alla pittura ; che bauendo dipinto le mu 
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TX del tempio della Salute yglwfcrijfe il nome fuo, pa^^ 
rendoglt , che benché fujfe nato tn una famiglia coji 
chiara , CT' honorata di tanti titoli di confutati , di 
triomfhi , d'altre dignità , fujfe letteratOyC?^"^ 
ferito nelle leggi, numerato tra gli oratori ^potcjfe 
dncor accrefcere J^lendore , ornamento alla fa-^* 
ma fua , lafciando memoria d'ejjere fato pittore. Non ^^.j^ 
mancarono ancor molti altri di chiare famiglie cele^ nafcc daiu j 
irati in ^uef'arte ; della qual y oltra che infenobi- dcUa* Pmur 
lifima degna Jia yfitrag^on molte utilità , ^a. 
majiimamente nella guerra pt^r dtfegnar paeji ,fìti , 
fumi , ponti , rocche , forteX^ , e tal cofe ; lequaii , 
fe ben nella memoria fi feruaffero ( ilche pero è affai 

j rr I \ I a r Ir . . Chi non efti 

difjìcile) altrui mojtrar Ji pojjono . Et ueramente chi mala Pitru 

non eftima queHUrte , par mi che molto fia dalla r4- P""® 

Ili ^/ j / ti • «iiragionc. 
gione alieno : che la machina del mondo , che not ueg 

giamo con l'ampio cielo di chiare flelle tanto f^lendi^ 

do ; nel me'^ la terra da t mari cinta , di monti , 

Halli , cr fiumi uartata yO^di fi diuerfi alberi y 

uaghi fiori , cr di herbe ornata , dir fi po che una no 

biUyCrgran pittura fia per man della naturay cr di 

Dio compofia : lagnai chi può imitare , parmi ejfer di 

gran laude degno: ne a queslo pcruemrfi può fenxA là 

cognttion di molte cofe ,come ben fa chi lo proua . Te 

ro oltanttchi cr l'arte , f A artefici haneano in . . , 

/ /? / ^ ; / ; /- antichi 

grandlfSimo presto y onde perucnne al colmo dt fimma haueuano 
€CceHentta:e di ciò affai certo argomento pigliar fi può p^^\r^*/| 
delle fìatue antiche di marmo et dt bron^, che ancor P»"ori in 
fi ueggonoicr benché dmerfa fia la pittura dalla fla^ ° 
iuaria ; pur l'una cr l'altra da un me defimo fonte , 

F sj 



nobile la 
pittura 
ìsoìtutÀ 
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che è dhuon difegno , nafce . Pero , come leJldtHe fo 
no dtmne , cofi ancor creder fi può , che le pitture fujjè 
ro ;e tanto più , quanto che di maggior artificio , co, 
pdcijono . syillhora la S. Emilia riuoUa 4 Gio, chri^ 
fioforo Romano, che iui conglialtn fedeua,che ui par^ 
dijfe, di quefia fententiaf confermarete uoi,che la pit 
tura fia capace di maggior artificio, che la siatuanaf 
Qualfia più J(^l}fofe Giouan chrifiòfioro. Io Signora, eslimo , che la 
,0 la ft^^^^^^^ fi^ di più fatica , di più arte , er più digni 
i ' ta, che non è la pittura. Soggiunfe il Conte;per ejjer le 
flatue più durabili , fi potria forfè dir che fusero di 
più dignità : perche ejjindo fatte per memoria , fatis^ 
^ fanno più a quello effetto , perche fon fatte , che la pit 

tura : ma oltre alla memoria , fono ancora , ^ la pit 
tura , cr la fiatuaria fatte per ornare : m quefio 
U pittura e molto fuperiore, laquale fenon e tanto diu 
turna (per dir cofi) come la statuaria , e pero molto 
longeua , tanto che dura,e ajfai più uaga . l^/j^ofiè 
allhora Gio, Chrifioforo , Credo io uer amente che mi 

^ parliate contra quello che hauete nell'animo , ciò 
Rafaello ec' ^ - j ì n r n r>> 

«clienti fsi- tuttofate tn gratta del uojtro I^afaelio : cr jorje An-» 

Pmura* partii , che la eccellentia , che uoi conofcete tn lui 

della pittura,fia tato fuprema,che la marmorana no 

pojfa aggiungere a quel grado : ma confiderate , che 

quejìa è laude d'unUrtefice , ^ non dell'arte . poifog 

giunfe : CT à me par ben , che l'una , cr l'altra fia 

una artificiofa imitation di natura : ma non fi ^ii, co 

me pofiiate dire , che più non fia imitato il uero ^ 

quello proprio , che fa la natura m una figura di mar 

mo , 0 di bton^ , nella qual fono le membra tutte tory 
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de y formate , mifurate , come la natura le falche 

tn una tamia ; nella qual non fi uede altro , che la Cu* ^^^^\^^ 

f. ili- i r - ICOltO 

fcrjìcte y que colon che ingannano gli occhi , ;7e ra • 
mi direte già , che ptu proj?tnrjHo al uero non Jia l^ef- 
fere, che^l parere » Ejlimo poi che la marmoraria /Ì4 
fiu difficile y perche fe un'error ut uien fatto , non fi 
può ptii correggere: che'l marmo non fi riattacca, md 
bifogna rifar un'altra figura , il che nella pittura non 
accade : che mille mite fi può mutare , giungerui,(y* 
fmimiirui ; migliorandola fimpre . Dijfe il Conte ri» 
dendo , io non parlo ingratia di E^faello : ne mi doue 
te già riputar per tanto ignorante , che non conofca la MkhtV t^u* 
ecce (lentia di Michel' anq^c lo , ^ uofìra ^ de ali al S^'^ eccci^ 
tri nella marmorana ; ma io ^arlo dell arte yet non de nciu fcoitu 
'gli artefici y uoi ben dite il nero , che l'una l'ai • 
tra è tmitation della natura : ma non e già cofiche U 
pittura appaia , la flatuaria fia : che auenga che 
le lìatue fiano tutte tonde , come il niuo , la pittu» 
■ ra folamente fi ueda nella fuperfìcie : alle fiatue man- „ , , 
cano molte coje, che non mancano alle pitture: maf tura effcr 
fimamente i lumi ^Nmbre, perche altro lume fa P'*"*®^**** 
la carne , CT altro fa il marmo ; er queHo naturai^ 
mente imita il mttore col chiaro cr [curo, più, me 
no ficondo il bi fogno, ile he non può far il marmorarioé 
Et (e ben il pittore non fa la figura tonda ,fa tjue^mH 
fiuli cr membri tondeggianti di Jorte , che uanno 
aritrouar (jiielle parti , che non fi ueggono , con tal 
maniera , che beniJ?imo comprender fi può , che'l pit 
tor ancor Quelle conofce,et intende. Et a ejuefio bifigna, 
un'altro artificio maggiore in far quelle membra, che 

f ti) 
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fiortdno y ^ dimimifcono a proportion della uifld con 
ragion di pro/pettiua : la^jual perfori^ di linee mt^ 
. furate > di colon ^ di lumi , d'ombre , ui mojlrd 
ancor in una [nperficie di muro dritto , il piano , e'I 
lontano , più ^ meno , come ^li piace . Parut poi che 
di poco momento Jia la mitatione de i colori naturali 
^puomo' tncontrafar le carni , i panni y e tutte l' altre co fe co 
ftrar le fcul lorate } Quello far non può già il marmorario, ne me 
no eljfrimere lagratiofa uifla de gli occhi neri , o a'^ 
;curn , con lo Jhlendor di ^ue' raggi amoroji . i^Jou può ' 
mofirare il color de' capegli flaut , non il (Jhlendor del 
l'arme , non una ofcura notte , non una tempi fìa di 
mare , non que* lampi ^ fante , non lo incendio d'u 
na citta, non il najcert dell'aurora di color di rofe con 
^ue^ raggi d^oro ct^ di porpora: non può in fomma mo 
firare cielo , mare , terra , monti, [due , prati , giar 
dini , fiumi , citta , ne cafe ; ilche tuttofa il pittore . 
Per ifueflo parmi la pittura più notile , cr più capa^ 
ce d'artificio , che la marmoraria : cr penfo che pref 
fo agliantichifujfe di fuprema eccellentia, come l'aU 
tre cofe : ilche fi conofce ancor per alcune picciole reli^ 
quie , che rejiano majsimamente nelle grotte di J{o^ 
ma , ma molto più chiaramente fi può comprendere 
per / fritti antichi; ne' quali fino tante honorate CJ^ 
frequenti mentioni delle opere dei maefiri , 
per quelli intende/!, quanto fuffero apprejfo igran 
Aprile '^ignori , ^ le Repub, fempre honorati . Pero fi legge 
amato ila che ^leffandro amo fommamente ^pclle Efefto , CT* 

i^lcrtanJro , , f j i r - ^ t ' r 

Wagno. ^^^^^ > hauendoglt fatto rttrar nuda unajua ca^ 
rijsima Donna , intendendo il buon pittore per U 



Aìeihndro 
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marduigliofa belle^ di quella reflarne ArJentif imd 
mente innamorato , fenz/t rtfj^etto alcuno , gitela do* 
no ; liheraltta neramente degna d^^Ujfandro , mn 
Jilamente donar theprt {iatt,ma i fuoi propri) af-m 
fetti cr dejìderi) , (jr fegno digrandiJStmo amor uer 
(i sApelle y non hauendo hauuto n/^etto , per compid'» 
€er a lui , di dtf^acer a quella donna , che fimmamen 
te amdua : laqual creder fi può , che molto fi dolejfe 
di cambiar un tanto ^ con un pittore . Narranfi ordinò^ che 
ancor molti altri fegm di heniuolentia d'^yilef- fior^^c'he 
fandro uerfo d' stipelle : ma ajfat chiaramente dimo^ ^p«*»e facel 
firo quanto lo ejìimajfe, hauendo per puhlico coman^ iu^T^^^^^ 
damento ordinato , che niun altro pittore ujajfefar U 
tmaginefiia. Qui potrei dirui le contentiom di molti 
nobili pittori con tanta laude marauiglia quaji 
del mondo, potrei dirui con quanta folennita gl* Impe^ 
ratort antichi ornauano di pitture i lor trionfi, ne 
lochi publtcì le dedicauano , ^ come care le compera 
uano cr che fianfigia trouatt alcuni pittori, che dona 
nano l'opere fite , parendo loro che non bafiajfe oro, 
ne argento per pagarle : come tanto pregiata fujfe Demetrio 
una tamia di Prothogene, che ejfendo Demetrio a cam p/^idr r 
po a j{hodi , poffèndo intrar dentro appiccandole il khodiper 
foco dalla banda , doue Japeua che era quella tauola , Jì^J/um"' 
per non abbrufciarla reflo di darle la lattaria , cr P'""f*^^ 

r ri 1 ^irr^ rrothoge- 

coji non preje la terra,Cr Metrodoro Fihfofo,cr pitto ne. 

re eccellentifiimo , ejfer fiato dagli y^theniefi manda 
to a L. Fault» per amaejìrargli i figliuoli , Cr ornar^ FiiÓfofo^c^ 
gli il trionfo , che far hauea . Et molti nobili Scrittori Pittore. 
hdnno ancor di queìla arte firitto ; il che affai gran 

F HI) 
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uo^lio che nelle lettere Jia più che mediocramente erte 

dito ; almeno in quejìi sludi'}, che chiamano d'humx 

nitk , non folamente della lingua Latina , ma aìi, 

cor della Greca halhia coqnitione , per le molte ^ et Uit 
Il Cortpgia • / f • lì j r . r 

i»o lia cfcrci ^?/^ > quella dìHwamente jcritte jono . Sia, 

tmo nc Poc uerfato ne Poeti , et non meno ne alt Oratori , et hilìo 

fi, ne gli ora rr ii r r 

lori c ne gli 91CI ancor ej/er citato neUo Jcrmere ner/i et proja, 

i^cbbTlcri' ^^fi^^^^^^^^^^^^fi^^^^fi^^^^^^^^ Multare: che 
uerc . oltre al contento , ch'exit UeJJo pigli era , per cjuejìo 

mel^ non gli mancherà mai piaceuoli intertenimen^ 

ti con Donne , legnali per ordinario amano tali coji . 

Et (e, 0 per altre faccende , o per poco fludio,nongiun 

gera a tal perfettione, che i jm fcritti Jiano degni di 

molta laude ; fia cauto in opprimergli , per non far 

rider altrui di fe : folamente gli mojlri ad amico , di 

chi fidar JipoJJa ; perche almeno in tanto gli giouarà 

m , che per quella efercitatione /apra giudicar le cofe 

d* altrui : clje in uero rare mite inteniiene , che chi 

non è ajfueto a Jcriucre , per erudito ch'egli Ji fia , poj 

fa mai conofcer perfettamente le fati che ^ et indurne 

de'fcrittori , ne gufìar la dolce^a , et eccellen^ de' 

Chi non è ihli , Cr qi^^lle mtrinftche auuertentie , che Jpeffo Ji 

"'"^ ^/^^'"^ truouano ne (rli antichi . Et oltre a ciò farannolo aue 

re non può _ . . ^ . 

cjnDiccrc /?/ fi udii copiofo : et Come risole ^rilìippo a quel Ti- 
pcrfcttamc ^ j/ \ Ir ^ tf / 

te le fatiche ^^^^^ y ^^dito in parlar Jicur amente con ogn uno . Vo 
r le indù* gliQ pero cheH noflro Cortegiano jìjfo Ji tenga neU 
fwiiuorl,^^' l'animo un precetto : ciò è , che m quejìo , et in ogni 
altra co fa fìafempre auuertito , timido più prejìo 
che audace , guardi di non perfuaderji falfamen 
te di faper quello^ che non fa : perche da natura tutti 
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Jtdmo duidi troppo più , che non fi deueria , dt laude; Dccguaf- 
Cr di più amano le orecchie no/Ire le melodie delle pa ^' 
role , che ci laudano , che (jualunque altro fuauifi • Si fapcr^*^^ 
mo canto , o f^ono : cr pero f^ejfo , come noci di Sire^ non^fa' 
ne y fino cauja di [immergere chi a tal fallace har^ 
menia bene non fè le ottura . Conofcendo cjHeJìo peric$ 
lo ^fie trouato tra gli antichi fapienti chi ha fritti^ 
libri in (fual modo pofk l'huomo conofccre il nero ami 
co dall'adulatore : ma ^ueflo , chegioua fe molti, an 
1^ infiniti fon quelli , che manifefìamente comprendo 
no ejfcr adulati , et pur amano chi gli adula , et han a Juiatori fi 
no m odio chi 'dice lor il uero s'crD^elfo parendogli , 1^,7° 
(he chi lauda yjta troppo parco in dire, ej?t medefimi 
l'aiutano ,etdifè Hejìi dicono tali cofe , che L'impu^ 
dentifimo adulator fe ne uergogna Lafciano quejìi 
ciechi nel lor errore , cr facciamo che'l noflro Corte-^ 
giano fia di cofì buon giudicio, che non fi lafci dar ad 
tnte ndere il nero per lo bianco , ne prefuma di fe ,Jè 
non , quanto ben chiaramente conofce efer uero : 
mafimamente m quelle cofe , che nel fuo giuoco, fe 
ben hauete a memoria , M, Cefarc ricordo , che noi 
più uolte haueuamo ufate per injìrumento di far un- 
fallir molti : an^per non errar ,fe ben conofce le 
laudi, che dategli fono, efer uère,non le confenta co fi 
apertamente, ne cefi fen {i contraditione le ccn fermi : 
ma più tofio modefìamente quafi le nieghi, moflrando /^"crti. 
fempre , e tenendo in effetto per jua pnncipal prcfef 
fione l'arme , cr l'altre buone conditioni tutte per 
ornamento di quelle; niafiimàmente tra i fidati, 
fer non far come coloro , che ne' slndij uoghon parere ^ 
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hmmini di guerra , Offragli hdomini di guerra let 
terati . ^ueflo modo per le ragioni, che hauemo det 
So , fuggirà la ajfettatione , cr lecaje mediocri , che 
farà , parranno grandi jiime. B^if^ofe quiui M, Pietro 
Bembo . Io non fe Conte , come uoi uogUate , che ijueflo 
Cortigiano , emendo letterato , ^ con tante altre uir 
tuofe egualità y tenga ogni cofa per ornamento delibar-- 
no^dcTfé' ' ^ l'armerei rejìo per ornamento delle lette 
iier rarmc^ re : lequali yfenl^ altra compagnia tanto fon di di^ 
to dcKc c?^'^^ alt arme fuperiori , quanto l'animo al corpo, per > 
iiirmofe appartenere propriamente ioperation d'effe all'animo, 
non all ineo ^^^^ quella deli arme al corpo . B^ijfoje allhora il 
• Conte . ^n <f all'animo al corpo appartiene l'ope 
ration dell'arme . Ma non uoglio M. Pietro , che\ mi 
di tal caufd /iate giudice : perche farejìe troppo foj^et^ 
t$ ad una delle parti : ejfendogta Hata quejìa di^ 
^utatione lungamente agitata da huomini fapientijii 
mi: none l^tfogno rinouarla,ma io la tengo per diffmi 
ta in fauore dell'arme ; uoglio che'l nojìro Corte 
giano , poiché io pojfo ad arbitrio mio formarlo , ejfo 
ancor cofi la eftimi . Et fe ùóifete di contrario parere, 
affettate d'udirne una dij^utation , nella quaicofì fìd 
lecito a chi difende la ragione dell'arme , operar l'ar 

Auerti mot ' ^^^^ ' difendon le lettere , operano in 
to piaccuo^ taldifefa le medefìme lettere : che fe ogn'uno Jiualerk 
• de'fuoi in/ìrumenti , uedrete , che i letterati perde^ 

ranno . ^h , dijfe M. Pietro , uoi dianl^ hauete dan^ 
nati i Francefi , che poco apprel^n le lettere, 
detto quanto lume di gloria effe mojìrano agli huomi 
ni,c^ come gli facciano immortali ; ^or pare , 
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thehahhUtemutatdfententid. Non ut ricorda p che 

Giunto ^leffandro a Ufamofa Tornila ^f^rci in io 

Del fero Achille ,Jo/l'irando dijfe ; ^ t/rc''"^ 

. fortunato , che Jl chiara trornha 

Trouajìi , chi di te fi alto fcriffe ? 
Et , fe ^lejfandro hehbe inuidia ad achille, non de* 
fuoi fatti f ma della fortuna ^ che fregatogli hauea 
tanta felicita , che le cofe fuefujfero celebrate da Ho^ \\ Cmilc 
mero ; comprender fi può , che eftimajfe più le lettere Qr^n*jjf^|-* 
d'Homero , che l'arme d'achille . Qual* altro giudi- di Ardua 
ce adunque , o qual' altra fententia aj^ettate uoi della * 
dignità dell'arme , ^ delle lettere , che quella, , che 
fu data da un de più gran Capitani , che mai fìa fla- 
to t Klff^ofe allhora il Conte . Io hiajimo i Francefi, che 
ejliman le lettere nuocere alla profe/sion dell'arme ^ e nìuvo più 
tenao, che a niun più [ìconuen^a lo effer letterato, che conu^nirù 

,0 3I r ^ n I T' ' ' eficr lettera 

ad un huomo di guerra : ^ quejtfi due conditiom con to , che ad 
catenate ; crNna dall'altra aiutate tikhe e conue^ un'huomo 

T /• / /- 7/1 guerra» 

mentiJ?imo) ^oglto , che jtano nel nojtro Cortegiano: 
ne per quefioyarmi ejfere mutato d'opinione , ma (co-^. 
me ho. detto) dif^utar non uoglio , qual d'ejfè fìa più 
degna dì laude . Bafla , che i letterati quafimai non 
pigliano a laudare y fenon huomini grandi , c^fat^ 
tigloriofi ,i qualidafe meritano laude per la pro- 
pria ejfential uirtu , donde nafcono . oltre a ciò fono 
nobilifìima materia de ifcrittori , ilche e grande or- 
namento , cr' in parte caufa di perpetuare i fritti , 
liquali forfè non (ariano tanto letti , ne appre'^ti , 
fe mancajfe loro il nobile (oggetto , ma uani di po^ 
co mometo. Et fe ^lejfandro hebbe inuidia ad ^chil 
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le y jjer ejfer Uudxto cIa chifti ; non conchlude fero 
quefto , che cfìimafe piti le lettere , che l'arme : nelle 
qiidi yfe tanto fifojfe conojciuto lontano da .Achille , 
come nello fcnuere ejìimaua, che douejfero ejfer da Ho 
do'hafsTaa mero tutti quelli , che di lui fujferoper fcnuere ,fon 
intender ia ^^^.^^ ^ che molto prima haucria deftderato il ben fare 
infe , che il ben dire in altri . Pero quella credo io , 
• chefujfe una tacita laude di [e Heffo , CT deftde^ 
rar quello , che hauer non gli pareua : ciò e la fupre^ 
ma eccellenti a d*un fcrittore , et non quello che già fi 
profumeua hauer confeguito : ciò è la uirtìi dell'arme^ 
nella quale non ejfimaua che Achille punto glifujfe 
fuperiore : onde chiamoHo fortunato , quafi accennane 
do , che fe la fama fua per lo innan\ nonfufe tanto 
celebrata al mondo , come quella, che era per cofi di^ 
uin Poema chiara iHuflre; non procedcf e perche il 
ualore t menti nonfujfero tanti , e di tanta laude 
degni y ma nafcefe daL fortuna , laquale haueapa^ 
rato mnanti ad Achille quel miracolo di natura per 
gloriofa tromba drU'opere fue ; forfè ancor uolfe ec 
citar qudi he nobile ingegno a Jcnuer di fe , mojlr an^ 
do per quello douerli ejjer tinto grato , quanto amaua 
et ueneraua ifacri monumenti delle lettere ; circa le 
quali homai s e parlato a baflanzjt . ^nzj ttoppOy rt^ 
^ofe il S . LudoHìco Pio ; perche credo che al mondo 
nonfia pofiibile ritrouarun uafo tanto grande y che 
fujfe capace di tutte le cofe , che uoi miete che filano 
tn quejlo Cortegiano , ^llhora il Conte . ^JJ?ettateun 
poco , dijfe , che molte altre ancor ue ne hanno da ef 
fere. Kil^ofe Pietro da Napoli,^ quejlo modo il Graf- 
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fi Je' Medici hauer'a^ran uantdggio dit M. Fìetro craiFodi 
Bemlfo . !{ije qutui ognuno^ ^ ricominciando ilCon- 
te ; Signori , dijfe . Hauete a fapete ch'io non mi con^ 
tento del Cortegtdno , s^^gli non e ancor rnujico , ^ 
fi oltra allo intendere , et ejfer Jicuro a lihro , non fa 
di uartj injìrumenti : perche fi ben pen/iamo , niuno j. ^ j^.^^^^j^ 
ripofo di fatiche e medicine d'animi infermi ritrouar conucrjm 
fi può più honejìo et laudeuole neli'ocio , che éjuefia;c^ no?^^^^ ^'"^ 
mafiimamente nelle corti , doue oltre al refiigerio de' 
faflidij , che ad ogn'uno la mufica prefia , molte cofi 
fi fanno per fati sfar alle Donne ygli animi delle tjua^ 
U teneri et molli facilmente fono dall' harmonia pene 
frati , et di dolcez^ ripieni . Perh non è marauiglta 
fi ne i tempi antichi , et ne' prefinti fimpre effe Hate 
fino a mufici inclinate , et hanno hauuto quejìo per 
gratifiimo cibo d'animo . ^Uhora il signor Gafpar . 
La mufica penfo^ dijfe^ che mfieme con molte altre ua 
nita fia alle Donne conueniente fi, ^ forfè ancor ad 
alcuni , che hanno fimilitudine d'huomini , ma non 
4 queUiy che neramente fono, iquali non deono con de^ 
litie effeminare gli animi , indurgli in tal modo 
d temer la morte . Non dite , ri/j?ofi il Conte . Perche 
io uentraro m un gran pelago di laude della Mufica^ 
et ricordar 0 quanto fempre apprejfogli antichi fia fta 
ta celebrata , et tenuta per coja facra, et fia flato ope^ 
mone di fapientifiimi Filofifi il mondo ejjèr compofio 
di mufica y cr i cieli nel muoucrfi far harmonia , 
Cr l'anima nofira pur con la medefima ragione efi 
fer formata , cr pero defiarfi , Cr quafi uiuificare Muif^a'''^''* 
Ue fiue uirtH per la Mufica, Per ilche fi ferine ^lejfan * * 
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fieljuon deìldcythar a. Qtial foldato adunque fdrdyche /Achilie im* 
jiucrgo'^m d'imitar Achille, la fciando molti altri fa P^^^"^ 
mofi CajJttam , cl/to poi rei addurre ì Pero non uoglia ne . 
te Hoi priuar il nofiro Cortegiano della Mujtca, laqual 
non folamente ghammi humani indoUijce , ma fj^ej^ 
fi le fiere fa diuentar manfuete , chi non lagitflk, 
ft può tener certo, c'hahkaglijj^iriti di fior danti l'uri 
dall'altro. Eccouiyquato ejja può, che già trajfe un pefce ^habbia* 
a lafiiarfi caualcar da un'huomo per mel^ il procel ^ Wiuica. 
lo o mare. Quella ue^^iamo operarìine'facri tempi] in ^ . 
render laude , Cr gratie a Dio , eredita coja e credibile , 
che ella grata a lui fia , cr egli a noi data l'habhia 
per dolcijsimo alleuiamento delle fiatiche , et fafitdij 
noflri. Onde lj>ejfo t duri lauoraton de campi fitto l'ar 
dente Sole ingannano la lor noia col rol^ , cy^ ^g^^^ 
jìe cantare . Con quefio la inculta contadinella , che 
mnanzj al giorno a filare , e a tejjere fi leua , dal 
fonno fi difendè , la Jua fatica fa piaceuole, Que^ quanta 

n ' ' j n ^ fi II ì 1 ' • • ccnfolatio* 

jto e giocondijiimo trajtuUo dopo le pto^ie , i uenti ; ne cUalìa. 

le tempefie, a i mtferi marinari . Con quefio conff 
lanfii fianchi pellegrini deinoiofio" lunghi uiaggi^ 

Ij^ejfo gliafflitti prigionen defecatene , CT ceppi. 
Cefi per maggior argumento, che d'ogni fatica , CT 
tnolefiia humana la modulatione , benché inculta, fia 
grandìjSimo refiigerio , pare che la naiura alle mari 
CI infegnata l'hablia per rimedio precipuo del pian^ 
io continuo dt' teneri fanciulli : tquali al fuon di tal 
uoce s'inducono a ripofato ^ ^ placido fonno yjcordaH 
dofile lachrime cofi proprie, a noi per prefagio del 
rimanente della nojlra una m quella età da natura 

F 
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ddte . Hor /juiui tacendo un poco il Conte , dijfc il 
Magnifico Italiano , lo non fin già di parer conforme 
al Signor Casaro ; an^i efiimo per le ragion ly che noi 
dite,c^ per molte altre yejjer la Mufica non fidamente, 
ornamento , manecejfarta al Cortegiano . dorrei hen^ 
the dichiarafte in rjual modo qnefia , cr l'altre qua-»- 
lita , che migU a^ignate ,fiano da effe re operate, ^ 
Come il cor à che tempo , con che maniera : perche molte cofe, 
© ^cr"^u'^ f dafie mentano lande , fji^ejfo con l'operarle fiuor di 
|Muit(U(. tempo dmentano inepttfiime : CT' p^f contrarto alcH^ 
ne , che paion di poco momento , ufandole iene ,fin$ 
pregiate affai . ^ilhora , // Conte . Prima che a ^ue 
òo^fce fa-^ f7(? prcpofito entriamo, uoglio, dijfe , ragionar d'un' al 
p^r difcgna tra cofa y lacjuale io , pereto che di molta importanza 
cognuionc-' esJimo , penfo che dal nofiro Cortegiano per alcun 
della piuu^ p^^J^ j^qj^ deliba e(fer lafictata a dietro : ZT quefio è il 
fiaper difegnare , hauer cognition dettarle propria 
del dipingere . Ne ni marauigliate s'io defidcro que^ 
fi a parte , laqual hoggtdtfiorfe par mecanica,cr po^ 
co conueniente agentilhuomo:che ricordami hauer let 
(0 , che glianticm 9 maj^tmamente per tutta Grecia , 
uoleuano che t fianciuUt nobili nelle fi hole alla pittura 
Lode ddia deffero opera, come a coja honejia , cr necejfaria ; C7^ 
Pifmra« quefia riceuuta nel primo grado dell'arti liberali : 
poi per puhlico editto uietato , che ai jerui non s'infe^ 
gnaffe. Preffc a i Immani, ancor s'hebbe m hcnorgran 
dijitma , C7^ da quefla tfaffe il cognome la cufia noli* 
itfsima de' Fabij , che il primo Fabio fin co^no,^ynn^to 
Fabio CO' ptttore tper effer in effetto eccelleniif?imapit;'.* e ,e 
vmott . tànto dedito alla pittura ; che hauendo dipinto le nm 
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rà del tempio della Salate yghnfcrijfe il nome fuo, 
rendoglt , che benché fujfe nato in una famiglia cufi 
chiara y cr homrata di tanti titoli di confutati , di- 
momphi , d* altre dignità , C^fnjfe letterato,cr 
perito nelle leg^i, CT' numerato tra gli oratori ypotcffe 
dncor accrefcere J^lendore , ornamento alla fa^ 
ma fua ylafciando memoria d'ejfere jlatopittore.Non ^^jj^ ^j^^ 
mancarono ancor molti altri di chiare famiglie cele* nafcedaiu • 
hrati in queji*arte ; della qual , oltra che in fe nobi- dX Pmu«' 
lif^tma degna fìa yfi trag^on molte utilità y ra. 
majiimamente nella guerra per difegnar paeji yfìtt , 
fumi y ponti , rocche , forte^^ , e tal cofe ; lequali , 

fe ben nella memoria (i feruaffero ( ilche pero è affai 

Jr;: l\ L • a r ir V ^ . Chinonefti 

difjicile) altrui mojirar fi pojjono , Et ueramente chi ma la Piitu 

non ejìima (lueH'arte , par mi che molto Zia dalla ra-^ P""*^ 
r i! 1 11 I / diragioDc. 
gione alieno : che la machina del mondo , che noi ueg 

giamo con l'ampio cielo di chiare He He tanto f^lendi- 

do ; nel me^ la terra da i mari cinta , di monti , 

Halli , cr fiumi uariata yCrdiJì diuerfi alberi, 

naghi fiori , ^ di herbe ornata , dir fi po che una no ^ 

hiUy^y^gran pittura fia per man della naturay cr di 

Dio compofia : lagnai chi può imitare , parmi ejfer di 

gran laude degno: ne a ejueìlo pcruenir fi può fen^^a la 
co^nition di molte cofe ,come ben fa chi lo proua . Fe 
rogliantichi cr l'arte , cr f li artefici haneana in 

7 j /? 7 ^ ì 1 I r ^" antichi 

grandijsimo pre^iOy onde peruenne al colmo di jomma haueuauo 

eccellentia:e di ciò afai certo argomento pigliar fi può p*ngeÌe*e'*i 
delle flatue antiche di marmo et di bron^, che ancor Piitori in 

fi ueggono:cr benché dnierfa fia la pittura dalla Sia* lo? 

man a ; pur l'una cr l'altra da un me defimo fonte , 

f 9 
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che è ilhuon difegno , nafce . Pero , come le Jlàtùe fo 
no diurne , cofi ancor creder fi può , che le pitture fujje 
ro ;e tanto più , quanto che di maggior artificio , ed 
pacijono . s^lihora la S. Emilia riuolta a Gio. chrt^ 
ftoforo Romano, che iui conglialtrt fede ua, che ui par^ 
dijfe, di queila fententtaf confermarete noi, che la pit 
tura fia capace di maggior artificio, che la slatuanaf 
Qualfia più I{i^ofe Giouan Chrifloj'oro, Io Signora, eslimo , che U 
o la ft^^^^^^^ fi^ di pm fatica , di più arte , ^ più digni 
i . ta, che non è la pittura, Soggiunfe il Conte;per ejjer le 
fiatue più durabili , fi potria forfe dir chefujfero di 
più dignità : perche ejjendo fatte per memoria , fatiS'^ 
fanno più a quello effetto , perche fin fatte , che la pit 
tura : ma oltre alla memoria yfino ancora , la pit 
tura , la fiatuaria fatte per ornare : in quefio 
la pittura e molto fuperiore, laquale fìnon e tanto diu 
tuma (per dir cofi^ come la statuaria , è pero molto 
Iqngeua , tanto che dura,e affai più uaga . Hi^oje 
allhora Gio , Chnfioforo . Credo io uer amente che mi 
parliate cantra quello che hauete nell'animo , ciò 
^c\\cmiis\'^ tuttofate tngratia del uofiro ^afaello : CT"* forfe an* 
Saura * f^^^^ » eccellentia , che uoi conofecte in lui 

de Ili pittura, fia tato fiiprcma,che la marmorari a no 
fiójfa Aggiungere a quel grado : ma confiderate , che 
quefia è laude d' un'artefice , non dell'arte . poifig 
giunfe : A me par ben , che l'una , l'.iltra fia 
^ ^ $ma artificio fa imitation di natura : ma non fi gii, co 
me pofiiate dire , che più non fia imitato il uero O"* 
quello proprio , che fa la natura m una figura di mar 
mo ,odi bron^ , nella qual fono le membra tutte tofk 
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ié y formate , Cr mifurate , come la ndtnrd lefd-yche 
in una, tauoU ; nella qual non fi uede altro , che la fu* ncUa^coito 
fcrficte y cy^ que* colon che ingannano gli occhi , ;?e ra . 
mi direte già , che più propinquo al nero non Jta l'ej^ 
fere, che'Fparere . Eftimo poi che la marmoraria fio. 
più difficile , perche fe un'error ui uien fatto , non fi 
può piti correggere: che'l marmo non fi riattacca, m4 
tifigna rifar un'altra figura , il che nella pittura non 
accade : che mille uolte fi puh mutare , giungerui,^ 
fininuirui \ migliorandola fimpre . Dijjè il Conte ri^ 
dendo , io non parlo in gratta di Rafaello : ne mi doue 
te già riputar per tanto ignorante , che non conofia la Miche r Am* 
ecceUentia di Michel' angelo , ^ uoflra de qli ai ^c€ci- 
tri nella marmoraria ; ma io parlo dell arte,et non de nciu fcoltu 
gli artefici, uoi hen dite il nero , che l*una l'ai • 
tra i imitation della natura : ma non e già cofiche la 
futura appaia , la flatuaria fia : che attenga che 
le (ìatHc fiano tutte tonde , come il lituo , l^ ptttu^ 
' ra filamente fi ueda nella fuperfìcie : alle liatue man- „ , 
cano molte coje, che non mancano alle pttture.'O^ maf tura cflcr 
fimamente ilumi ^y^t ombre, perche altro lume fa P'"'*®^*'^* 
la carne , cr altro fa il marmo ; queflo naturaU 
mente imita il pittore col chiaro cr (curo, piu, ^ me 
no fecondo ti bt fogno yilche non può far ti marmorario^ 
Et fe hen ti pittore non fa li figura tonda yfa qne'm% 
Jculi cr membri tondeggianti di forte , che uannò 
iaritrouar quelle parti , che non fi ueggono , con tal 
maniera , che benifiimo comprender fi può , che'l pit 
tor ancor quelle conofce,et intende. Et a quefio btfigna 
nn*altro artificio maggiore in far quelle membra, che 

f tij 
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ftortdno , dm 'tmifcono a proportion Jeila ulfld con 
ragion dt ùro/j^ettiua : la<jual perfori^ M linee mi-» 
. furate , di colon , di lumi , CT* d'ombre , ui mojìréi 
ancor in una fùperjjcie di muro dritto , // piano , e*l 
lontano , più ^ meno , come gli piace . Tarui poi che 
di poco momento Jia la imitattone de i colori naturali 
^puo mo^ contrafar le carni , i panni , e tutte l'altre cofe co 
ftrar ie feul lorate ì Queflofar non può già il marmorario, ne me 
no elprimere lagratiofa uifia de gli occhi neri , c a"^ 
Z,urri , con lo jhlendor di ^t*^' raggi amorojì . i>Jou può 
moflrare il color de* capegli fiaui , non illj>lendor del 
l'arme , non ma ojcura notte , non una tempc/ìa di 
mare , non qué* lampi fkette , non lu incendio d'ti 
na citta,non il najcert dell'aurora di color di roje con 
i^^^^^é^^ ^^^^ ^ porpora: non può in fomma mo 
firare cielo , mare , terra , monti, jelue , prati >gtàr 
Mni , fiumi , citta , ne cafe ; ilche tuttofa il pittore. . 
Per queflo parmi la pittura più notile , cr pit* capa-- 
ce d'artificio , che la marmoraria : cr penfo che pref 
fi agliantichifujfe di faprema eccellenti a, come l'aU 
tre cofe : ilche fi conofce ancor per alcune picciole reli^ 
éjuie , che reflano mafiimamente nelle grotte di i(o- 
ma , ma molto più chiaramente fi può comprendere 
fer i finiti antichi; ne' quali fino tante honorate 
frequenti mentioni delle opere dei maefiri , 
€T p^r quelli intende/i, quanto fujfero apprejfo tgran 
/pHIe Signori , le Rfpukfempre honorati . Pero fi Legge 
tmato da che ^^leffandro amo (ommamente sApelle E f elio , ct* 
Magno. ^^^^^ > hauenetogtt fatto ntrar nuda unajua ca^ 
rifiima Donna , intendendo il buon pittore per U 
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mArdulgltofa belle^ di quella rejiarne drJentifima ' 
mente innamorato , fenz/l rifletto alcuna , gitela do» 
no ; lihcralttd uer amente degna d*^leJfandro , mn 
folamente dondr the fon CT* (iattyma i (imi propri) af^ 
jetti cr defiderì) , Cr f^^no di gr andiamo amor uer 
(i ^pelle y non hauendo hauuto riffetto , per compia^ 
cer a lui , di di^acer a nella donna , che Jimmamen 
teamdua : Uqual creder Ji può , che molto ft dolejfe 
di cambiar un tanto ^ con un pittore . Ndrranji ordinò, che 
ancor molti altri fegni di hemuolentid d'^lef- fùor***/^^^ 
fandro uerfo d*^pelle : ma ajfai chiaramente dimo^ ^p«Ut facci 
firo quanto lo ejlimajfe, hauendo per puhlico comdn^ fM.*"*^^*°* 
damento ordinato , che niundltro pittore ujdjfefdr U 
tmdgmefud. Qui potrei dirui le contentiom di molti 
nobili pittori con tdntdldude mdrduiglid quajl 
del mondo, potrei dirut con qudntd folennita gl* Impe-- 
rdtort dntichi orndudno di pitture i lor trionfi, ne 
lochi publtci le dedicduano , come cdre le comperi 
Udno cr che fìanfìgia trouati alcuni pittori, che don A 
Hdno l'opere fiie , pdrendo loro che non bdftdjfe oro , 
ne drgento per pdgdrle : come tdnto pregiatdfujfe Df me (rio 
una tduold di Prothogene, che ejfendo Demetrio a cdm p/eidf i 
fo d J{hodi , cr polendo intrdr dentro dppiccdndole il J<hodi per 
foco ddlia bdndd , doue Jdpeud che erd quelld tduold , Jìarc^uM"** 
per non abbrufcidrld refio di ddrle Id battaglia , CT P'""?^* 
coji non preje la terra,Cr Metr odoro Filofofo,cr ptUo ne. 
re eccellenti/Simo, ejfer fiato dagli ^theniefi mandd 
to a L. PauU per amaefinargU 1 figliuoli , Cr ornar^ FiiÓfofoT 
gli il trionfo , che far hauea . Et molti nobili Scrittori Pitcorc 
hdnno ancor di quefla drte firitto ; $1 che djfdi grdn 

F ut) 
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fegno per dimojìrdre in quanta èjlimatione ella f offe : 
mx non uoglio che in queflo ragtondmcnto j?m ci ejien 
Maino . Vero bdfìifolamente dire^che di nojho Cortei 
gtdno conuienji ancor della pittura hduer notitia , ej^ 
jcndo honejìa utile , cr appre^ata in t^uc' tempi, 
che glihuomini erano di molto maggior udore, che ho 
ra non fono: CT" quando mai altra utilità o piacer non 
{e ne trahejjè, oltra che^ioui a faper giudicar la eccel 
lentia delle flatue antiche , e moderne , di uaji , d^edi 

Chi baco- fi^h > ^ medaglie , di carnei , d'intagli , e tai ccfe ; 

gnirion di fa conofcere ancor la helle^jU de i corpi uim,mn fola 

ptiturd o co n I ì • i 0 / ' ri 

nofccJabci mente nella deticatura de uolti , ma nella proportion 

iczra de' di tutto ti refio , cofi de Q-lihuommi , come d'oant al^ 
corpi huma • / / hr \' 

ni . tro animale . Fedete adunque come l hauer cognttto^ 

ne della pitturala caufa di grandi fimo piacere , EC 

quefio , penjìno quei y che tanto godono contemplan - 

do le belleT^ di una Donna^che par Inr ejfere m Para 

dife , pur non fan dipingere : ilche fi fapejjero, ha 

nano molto maggior contento, perche più perfettamen 

te conofceriano quella bell€:^K.a,che nel cuor genera lor 

c ':i}ifl|a tanta fot isfat ione . Hifè quiui M. Cefxre Gon^ga, er 
dijfe. logia non fin Pittore : pur certo , fi hauer molto 
ma^^tor piacere di ueder alcuna donna , che non ha^ 
ria, fi hor tornajfi uiuo quello ecceujontijsimo ^pelie, 
che uoi poco fa hauete nominato. I{iPfofe il Conte, que^ 
fio piacer uofiro non deriua interamente da quella bel 
le^ , ma dalla ajfettione , che uoi forfè a quella don 

LVffettlon^ portate: 0- Ce uolete dir il uero,la prima uoltayche 

incanna nel / n t n r n 1 ìì r . 

giuiicare; mi a quella donna mirafie , nonjentijte la mulejima 
parte del piacerti, che poi fatto hauete , benché le bel 
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leK^fuffero quelle medcfimcpcro potete comprendere 
quanto più parte nel piacer mjìro Ioailia l'ajfettion, 
che la belle Ji^, Non nego quejìo , dtjjè M. Cejare, ma 
jecondo che'l piacer nafce dalla aff 'ettione , cofi l'aff et 
tion nafce dalla bi'l!e\^^,pero dir fi può che la belle ^ 
Jia pur caufa del piacere . I(i//'ole ti Conte molte altre 
caufe ancor fj^ejfo infìanimano li aniìni nofiri, oltre al JJ^^^ii Utio' 
la belle (^a: come t coslunu.dp.pcrjl parlare^t gejìi, aiia bcucz- 
Cr mi U' alt re cnfe , lequali pero a qua le he modoforfi • 
ejfe ancor Jl potnano chiamar beUe^^a ; ma [opra tut 
to il fentirji cjfer amato , dt modo che fi può , ancorai 
fin^ quella belle , di che uoi ragionate ^ amare 
ardcntijìimamente : ma quegli amori , che filamene 
te nafcono dalla belle^a , che fitperfic talmente uede-^ 
mo ne i corpi , fin^ dubbio daranno molto maggior 
piacere a chi più la conofcera , che a chi meno . l'ero 
tornando al nojìro propo/ito , penfi che molto piugodef 
fe s^ellcyContemplando la bellezx^ di Campafpey che 
non faceua ^lejfandro -.perche facilmente fi può ere 
dere , che l'amor dell'uno cr dell'altro deriiiajfe fola^ ^nc-'uUc ^ 
mente da quella bellezj^ ; cr che deliberale f or fi an dette da 
cor s^lcfjandro per quefl'o rifletto donarla a chi gli '^^^ 
farue , che più perfettamente' cpnojcer la potejje. Non futcì uì lom 
hauete noi letto , che quelle cinque fauciuUe da Croto* ^ 
ne , le quali, tra l* altre di quel popolo clejfe Zeufi pit- 
tore, per far di tutte cinque una fila figura eccellentif 
fimaidi belle :((a furono celebrate da ritolti Poeti, come 
quelle,che per belle erano fiate apprcuate da colui, che 
ferfettifiimo giudicio di belle^(ja hauer dcueua ì Qui 
ni mofirando M, dfare non rejìar fidisfaito^ne uoler 
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confentir per modo alcuno , che altri , che ejfo medefi 
tm , fotejfe^uftar quel piacere ^ch' egli fentma di con^ 
templar la belle d'una donna , ricomincio a dire: 
ma m quello s'udì ungra calpejìare di piedi con fi re^ 
pilo di parlar alto : cofi riuolgendofi ogni uno ,Ji 
uidde alla porta della ftanl^ comparire un fplendór 
rrcfmo^fo torchi y cr fuhito dietro giunfe con molta cr nokiL 
pragiungc . compagnia , il signor Prefetto , ilqual ritórnaua ha^ 
uendo accompagnato il Papa una parte del camino, et 
già allo entrar del palazzo dimandando ciò che facef 
fe la S. Duchej]a,haueua intefo di che firte era il gioco 
di quella fera , e'I carico impofio al Conte Lodouico di 
parlar della Cortegiania . pero quanto più gli era pof^ 
Jibile , fìudiaua Upajfo per giungere a tempo d'udir 
qualche cofa . Cofi jubito fatto riuerentia alla Signora 
Duche]fa,cr fatto feder gltaltri^che tutti in piedi per 
la uenuta Jiia s'erano leuati ,Ji poje ancor ejfo a fi-* 
der nel cerchio con alcuni de' fuoi gentilhuomim : fra 
iquah erano ti Marchefè Pheius,cr Gir ar dmo fr atei 
li da Ceua, M.Hetor limano, Pmcentio Calmeta,Ha 
v.'Dcwifio ratio Florido , cr molti altri : c^ flando cfniun fen" 

Calmcta fu /. t /r ^' ■ 

a fuoi gioF' <^ parlare , il Mgnor Prefetto dtjje . Signori , troppo 
ni i»octaili nociiu farebbe fiata la 'uenuta mia quhsUo hauefii im 
pedito coji bei ragionameli, come Jtimo che jian quelli 
che hora tra uoi pajfauano. pero non mi fate quejìa in 
giuria di priuar uoi slejsi y CT me di tal piacere . 
Jj^ofe ali hora il Conte Lodouico.^nzj Signor mio penfi 
che'l tacer a tutti debba efer molto più grato , che'l 
parlare : perche efendo tal fatica a me più che agli 
altri quejìa fera toccata, horamai m'ha fianco di di^ 



so. 
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re , credo tutti glt altri cCafcoltare , per non ejfert 
Jlato ti ragiondmento mio degno di quefla, compagnia, 
ne bafidme alla grande della materia , di che 19 
hatiena carico : nella tjuale hauendo lo poco fatisfatto 
d me fleffi , penfo molto meno haucr fatisfatto ad aU 
trut. Pero a noi Signor e flato uentura ingiungere al 
fine y ^ huon farà rno dar hmprefa di piello, che re 
fi A , ad un^ altro , che fiicceda nel mio loco : percioche 
qualunque egli fia,fo che fi porterà molto meglio,ch'io 
non farei yje pur feguitar uoìefii,e}jendo horamaifian 
cCyCome fono . Non jopportaro io , rilj>ofi il Magnifico 
Giuliano y per modo alcuno ejfer depaudato della pro^ 
mejfa y che fatta m'hauete , cr certo fi, che al S. Tre 
fetto ancor non dil^iaccra lo intender quejìa parte. Et t^ropontt.-h 
qual promejfa , dijfe il Conte f Kj/Jfofe il Magnifico, di "^^^ fcccn k> 
dichiararci in qual modo hahhta ti Co^egiano da ufi ^^^^^ ' 
re quelle buone conditiom , che uoi hauete detto , che 
conuenienti gli fono . Era ils. Prefetto , benché di etk 
puerile , faputo , e difcreto più , che non pareua > che 
s'appartenejfe agli anni tener t ; cr in ognifuo moui^ 
mento mojìraua con lagrande^^ delibammo una cer^ 
ta uiuacita dello ingegno, uero pronojìico dello eccellen 
te grado di uirtH , doue peruenir doueua . Onde fubito 
diffe , Se tutto queflo a dir refi a , parmi ejfer ajjai d 
tempo uenuto , perche intendendo m che modo dee il 
Cortegtano ufar quelle buone conditioni y intenderò an 
Cora ^uali efe fi ano , cofìuerro a faper tutto queU 
lo , che in fin qui e flato detto . Vero non rifiutate Con 
te di p^gar queflo debito , d'una parte del quale già 
[ete ufcito . Non harei da pagar tanto debito , rijj ofit 
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// Conte yje le fatiche fujfero più egualmente dtuife : 

' malo errore e fiato dare autorità di comandar ad 

una signora troppo parttale : coji ridendo Ji uolfi 

alla S, Emilia , laquale fubito djjfe . Della mia partia 

Ina non dourefle tm doler ui : pur , poi che feri^ r^jg/o 

ne lo fate , daremo ma parte di qnefìo honor , che noi 

chiamate fatica , ad fin'altro , cjr nuoltafi a Mejfer 

ras. V.m\' ffJ^^jfKQ Fre(roro,Foi,di[fe,preponelìe ti (fioco del Corte 
lia impone . .tò-' ' JJ 'I f ^ . . 

a M. FeJc- ^atno : pero e ancor ra(ftcneuole , che a uot tocchi ti 



\o^Ihl^U:' dirne ma parte : cr queflo farad Jatisfare allado^ 
f uici i! ra ' manda del.S, Mamijìco ; dichiarando in miai modo, 

cjonainen' ^ ì ^ . ' i il ri 

to cici Cor' maniera , cr tempo il Cortegiano debba ujar le 
tegiano, Jj^^ buone conditimi , operar quelle cole , cheH Ccn 
te hadetto , che gli conuien fapere . ^ylllhora MeJJèr 
Fcdeì'ico, Sir^nora , dijfe , uolendo uoifeparare tlmo^ 
do eH tempo , i^r la maniera delle buone conditio-^ 
m , ben operare del Cortegiano ; uolete feparar 
quello , che feparar non fi può : perche queffe cofe fon 
quelle, che fanno le condittoni bujne, t'operar buo 
ve t Fero haucndo il Conte detto tanto , cofi bene , 
CT" dncor parlato qualche co fa di quejfe circonfantie, 
tT preparatoli nell'animo il refio , che egli haueua d 
dire y era pur ragioneuole , che feguitajjè m fin al fi-' 
fie . ^J/^ffi la Signora Emilia , fate uot conto d'ejfere 
j il Conte , CT- due quello , chepenfate che ejfo direbbe: 

T, Il Cr coli Cara Cut is fatto al tutto . Diffe allhor ilcalme^ 

Bcifa aiiuer "^ • •>;7 n , / 

f rnra ciei ta. Signori , poi che Irma e tarda , accioche Mejjer Fe 

Caimcta. Gerico non habbia efcu fattone alcuna di non dire ciò 
che f(,rredo,che fa buono differir il refto del ragiona 
minto a domani : queflo poco tempo , che et auan 
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Xd ,fì difj^enjlin pudiche altro piacer fen^ amhitio^ 
ne . Coft confermando o^nitino , jmpojè U Si^tìorx 
Vuchejfa a Aladonna Margherita , cr Madonna Co 
Jìanza Frc^ofa , che dan^fero. Onde fubito Barletta àulici? 
tnujico pAceHoliJiimo , cy- danz^ator eccellente , che 
femore tutta la corte teneua infejìa, comincio a fonar 
i fuoi infirumenti : cr effe prefèji per mano , ha-^ 
uendo prima dan:^to una h afa ^Ip aliarono una roegixr 
<f con eflremagratta , fingular piacer 
chi le uide : poi , perche già era pafa^ 
t a gran pez^a della notte , la S. 
VHchefa (ileuom piedi: 
cofi ogmuno riue^ 
rentemente pre^ 
fa licentu 

fene 
andarono d 
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0 N fenT^ maraui^lid ho più 
Holte confiderato , onde na* 
?4 m errore ; ilcjuale , fer^ 
Cloche unìuerfilmente ne'uec 
'htftuede , creder fi fuorché 
id ep fid proprioyCr natura 

'e : f<^fl^ ^^>^^^^ 
n laudano i tempi p^Jf^tf 9 
Cr biafimano i prejenti , uitHterdndo le attienile i mo 
di nojìn , cr tutto juello , che ej?i nella lorgiouentH 
nonfaceuana ; affermando ar.cr ogni buon cojìume , 
cr buona maniera di uiuere ; ogni uirtn injomma , 
ogni cofa andar fempre di mal m peggio:cr ucramen 
te par coja molto aliena dalla r agione , cr degna dì 
rnaramgliA , che l*eta matura , laqual con lur.^a ej]?e 
r lentia fuol far nel rejlo il^iud ciò degli huommtpm 



SECONDO. 9$ 

perfetto , in cjuejlo lo corrompa tanto , che non ji atie^ 

gano , che fe'l mondo fempre undajfe peggiorando, ^7* 

che i Padri fujfero generalmente migliori che ifgliuo 

li ; molto prima che hora y faremmo giunti a quell'ut 

timo grado di male , che peggiorar non puOyO" pf*^ ut 

demo , che non folamente a i di nojlrì , ma ancor ne' 

tempi pajfati fu fempre queflo uttio peculiar di quella 

età: il che per le fritture di mclti autori antichijlimi 

chiaro fi comprende , majìimamente de i Comici^ 

iquali più che gli altri ef^rimono la imagine della ulta 

humana. La caufa adunque di queft a f alfa opinione 

ne t uecchi , efiimo io per me ch'ella fa , perche gli i^^jj ^^^^ 

anni fuggendo fe ne portan fico molta commodita , r • 

tra l'altre leuano dal [angue gran parte de gli fj^triti 

uitali , onde la complefSion fi muta , CT* dtuen^on de^ 

II I- r r \ Propria na- 

Vili gli organi : per iquali l anima opera le fue iiirtn . nira ucc 
Pero de i con nofrt m quel tempo , come allo ^dutun^ • 
no le foglie degli arbori ca^giono t foaui fori di con- 
tento ; ^^ll^co de i freni , CT* chiari pen/iert, en^ 
tra la nuhilofa e torbida tnftitia di mille calamita 
dccompagnata, di modo , che non foUmente il corpo , 
tna l'animo ancora e infermo : ne de i pacati piaceri 
riferua altro,che una tenace memoria, la imagi» 
ne di quel caro tempo della renera età , nella quale , 
uando ci titrouiamo , ci pare , che fempre il Cielo, et 
a terra , ^ o{rni ccfa faccia fcfla , ^ida intorno 
agli occhi ncjtri ; nel penjiero , come in i:n rieljnc tiì mct«fi.rA 
fo uago Giardino , fionfea la dolce Primavera di 
allegre:{{a : onde forfè fan a utile , ruando già nella ' 
fredda flagionc comincia il Ssle della ncfra uita,JJ>o.^ 



i 
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glidridoci di quei piaceri, anddrjene uerfo hccaJo,per 
Detto M dere infteme con efìi ancor la lor memoria , e trouar 
Thcmifto^ (cerne dijjè Temijìocle) un'arte , che a [cordar wfe^ 
£najfe: perche tanto jono fallaci ifenjì del corpo n offro, 
the Jj?ejji ingannano ancora ilgiudicio della mente » 
Tuccchi a Fero parmi che i uecchi Jiano alla condition di quelli, 
^lone^jia^o. p^irtendoft dal porto , tengongli occhi w terra.o* 
par loro , che la Naue stia ferma , la riua Jìpar'^ 
ta , pur è il contrario : che il porto, fc^* mede/ima 
mente ti tempo , cy^ i piaceri rejìano nel Tuo fiato, CT- 
noi con la Naue della mortalità fuggendo n andiamo 
tun dopo l'altro per quel procellojo mare , ch'ogni cofm 
ajforbe e diuora , ne mai piu ripigliar terra ci e ccn^ 
ceffi : an^ fempre da contrarij uenti comb attuti, al fi 
Veti fenile j^e m qualche fiorilo la Naue rompemo . Per ejjer ad'' 

fogpctto ' ' r J r l T in / * 

fpròportio' i^yique l animo Jcnue jubbietto dilproportionato a molti 

unto agufta piaceri, Rullar non f li può: come a i febncitanti , 
tcipiaccn. r 'c%.J, .6 ^ Y i i • n 

quando da i uapori corrotti hanno ti palato guaito, pa 

Uno tutti i uini amarifsimi , benché pretioji deli^ 

catifidno : cojt a i uecchi per la loro indifj^ofitme , al 

la quale pero non manca il deftderio , paion t piaceri 

tnfipidi, c^fi'eddi,<y molto digerenti da quelli, che 

già prouati hauer fi ricordano , benché i piaceri in fi 

Jìano i medefimi . Pero fèntendofene priui fi dolgono , 

Cr btafìmano il tempo prejente , come malo , non di^ 

fcernendo , che quella mutatiorte dafe ,^7- tion dal 

tempo procede: CT' per contrario recandofi a memoria 

ipajfati piaceri, f arrecano ancora il tempo, nel qua-- 

le hauutigli anno : cr pero lo laudano , cerne buono , 

perche pare , che Jicaporti un'odore di quello , che in 
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elfo fenttudm , matnào erd preferite : perche in effetto 
gli Animi tìojtri hanno m odio tutte Le coje , che siate 
fono compagno de' nojln di (piaceri : amano ^ueUe 
che slate Jom compagne de i piaceri . Onde accade , p grafo 
eh? ad uno amante è cartj^imo talhor uedere unafine amiuc^ 
fira ^ benché chiuja : perche alcuna uolta fuiui ha- cofa , che 
ur a grafia di contemplar la fu a donna : mede/ima- ^Ymori'z^ 
mente uedere un' anello , una lettera , un giardino^ alcun gufta 
ù altro loco , 0 qualfiuoglia cofa , che gli paia ejfer ^^P'*^^'^ ' 
fata confapeuol tejìimonto de fuoi piaceri : ^ per lo 
contrario , f^e^o una camera ornatifima ay^ bella , 
farà noiofa a chi dentro ui fa dato prigione , o pa^ 
tito lihabbia gualche altro difj?iacere.Et ho già cono- 
fiuto alcuni y che mai non beuenanom un uafo fimi 
le a cjuello'.nel ^u ale già haucffero ejfendo infermi pr e 
fo bcuanda medicinale : perche cof come quella f ne 
frayO l'anello , o la lettera , all'uno rapprefenta la 
dolce memoria , che tanto gli diletta, per parergli, 
che quella già fuffe una parte defuoi piaceri: cofeaU 
l'altro , la camera , oH uafo , par che infieme con U 
memoria rapportila infrmita o la prigionia . Que^ 
fa medeftma cagion credo , che muoua t uecchi a Un 
dare ti pajfato tempo , e biafìmare il prefente . Pe^m 
ro come del re fio , cof parlano ancor delle corti , af-^ 
fermando quelle , di che efi hanno memoria , effer 
fiate molto più eccellenti , CT piene d'huomini finguU 
ri y che non fon quelle , che hoggidi ueggiamo : ^ fa 
bito , che occorrono tai ragionamenti , cominciano ad 
efloUere con infinite laudi i Cortegiani del Duca Fjlip Cortigiano 
fo y cuero del Duca Borfo ; narrano i detti di Ni- fippo!'* ^* 

G 



, . colo Piumino : rtcorddno , che in auei tempi non \ 

Detto del ^ ^ . ^ ■ -n- 1 r r rr 

PiccifliDa4 jt furia troudto y je non rdnjsime uolte y chejtfojje 
fdHo un'homutdio : Cr che non erano combattimene» 
l ti , non injidie , non inganni-: ma una , certa hon - 

tajìdele , CT* amoreuole tra tutti una Jtcurta leale :\ 
^ che nelle corti 9 allhor regnauano tanti huom co^ 
diurni , tanta honeHk, che i Cortegiani tutti erano co^ 
* me relitto fi : O" g^di a quello , che hauejjè detto una 

mala parola all'altro, o fatto pur un jegm men che ho 
nejfo uerfe una donna : Caperlo contrario dicono in 
q^ejii tempi ejfer tutto l'oppojlto : crche non folamen-^ 
te tra Cortegtani e perduto quell'amor fraterno , ^ 
quel utuer coHumato : ma che nelle corti non regna^ 
da^nnano^^^ /w altro che inuidie maliuolentie , mali coftumi , 
«cechi ♦ ^ dipluttj^ima ulta m orni forte di uitty.le donne la 
fciue fenz^ uergogna, glihiiomini effeminati. Danna 
no ancora i ueHimenti , come dishoneflt , e troppo mol 
li . In fimma riprendono infnite cofè, tra le quali mol 
, H neramente mentano riprenjione : perche non fi può 
dir che tra noi non fiano molti mali huomini , fic 
lerati : O' che quesla età nofira non fia ajjai più CO'^ 
piofa di uittjy che quella che ef^i laudano . Parmi hen^ 
che mal difcernano la caufa di quefta differenti a^cr 
Non può cf che fiano fciocchi : perche uorriano che al mondo fttf 
do bene (en fif<f ^^^^^ ^ bemfenzji male alcuno , ilche e impofiibi^ 
za male. , perche ejfendo il mal contrario al bene, e'I bene al 
male , è quafi necejfario , che per la oppo fittone , 
per un certo contrapefo l*un fefienga fortifichi l'ai 
tro,, mancando , o crefcendoVuno , cofi manchi^ 
prefica l'altro : perche njuno contrario è fenx^ l'aU 



tro juo contrario . chi non fa che di mondo non fa- • 

rta lagiujìtùa , fenonfujfero It ingiuricHa magna-- 

nimita , Jènon fujfero U fuftllammt ? U continen - mu 

tia y fi non fufjc la incontmentta f la fanita yfe nons 

fujfe la infirmiùìla ueriia , fenon fujfe la hugia ^-^^^^^ 

la felicita ^ fi non fujfero le dtsgratie f Pero bendi^ preifoVia^ 

ce Socrate apprejfo Platone , Marauigliarji , che Efi^ (Traaràuii* 

fo non hahbia fatto uno\Xpologo , nel quale finga glia non h« 

Dio , poi che non hauea mai potuto uenire il piace^ Efop^."* 

re y eH diljfiacere mfieme , hauergli attaccati con U 

eftremtta , di modo cheH principio dell'uno fia il fin 

dell'altro : perche uedemo niun piacere poterci mai 

effer grato y fi' l dtjpiacer e non gli precede , Chi può 

hauer caro il ripofo , fe prima non ha fentito l'ajj'an- 

no della ft raccheta f chi gu^la il mangiare , // ie^ 

r£ y e'I dormire Jè prima non ha patito fame yfite , 

Cr finno ì Credo io adunque , che le pafiioni , cr fe 

infermità yfìan date dalla natura aglihuomtni, non 

frincipalmentey per f^trglifiggetti ad efe,perche nofk 

far conuemente , che quella che e madre d'ogni benti 

doueffe di fio proprio confiqlio determinato darci tan^ luìtiifopr» 

O mail : ma facendo la natura la janita , // piacere , le uirtù. 

C^glialtn beni , confeguentemente dietro a quefli 

furono congiunte le infirmila , t dij^iaceri , cagliai 

tri mali. Pero ejfendo le uirtu fiate ài mondo con^ 

ceffe per gratta e don della natura yfubiio i uitt) per 

quella concatenata contrarietà necefjariamente te fn 

tono compagni: di modo che fimpre crefcendo o man^ 

cando l'uno , forl^ è,che cofi l'altro ere fia o manchi . 

Pero, quando i noiìr$ uecchi laudano le cortt paffate; 
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Chi rcfta 
far male 
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Ouc non fu p^che mn haueano gUhuomni cofimtiofi , come alcH^ 
gran uitio . che hanno le nolire : non hnofconc, che quelle art - 

nonfugran . r . r I IL 

«irtiì . cor non gii haueano cojt Hirtuop come alcuni , che bari- 
m le nojìre ; tlche non e marauiglia, perche niun ma, 
le c tanto malo , guanto quello che nafce dal feme cor 
rotto del bene , fero producendo ade fo^ la natura' 
, molto micltort tngegni yche non facea allhora ; fi r^- 
t • me quelìty che fi mtano al bene , fanno molto meglio 

che non face an quelli fuoi , cofi ancor quelli , che fi uoL 
..4 ».«.w ^^^^ male,fanno molto peggio. Non i adunq; da di 
per non fa' re, che quelli, che reflauano di far male^per non faper 
ttVritTiodc lo fare , merita fero in quel cafo laude alcuna: perche 
auenga che facefj'ero poco male , fiaccano pero il peg^ 
gio , che fiapeuano , che gli t^g^g^^ q^^' tempi 
fujjero generalmente molto inferiori a que' che fin ho 
ra y ajjdi fi può conoficere da tutto quello, che d'ejiifiue 
de , cofi nelle lettere , <ome nelle pitture , Hatue , edi^ 
fici) y ogni altra co fa . Biafimano ancor quelli uec» 
chi m noi molte cofie , che in fe non fono ne buone , ne 
male ; filamente perche efii non lefaceano:cr dicono 
« : non conuemrfi a i ^iouani paleggiar per le citta a ca-^ 

ualloy mafìmamente nelle mule.portar fodre di pelle; 
robbe lunghe nel uerno , portar berretta,fin che alme 
S'flono'f^^ no non fiial'huomo giunto adiciotto anni yCr altre 
uccchi non fai cofè : di che uer amente s"" ingannano ; perche que^ 
a glou^? fi^ coftumi {pltra che fsan commodiyCr utili) fon daU 
la confuetudine mtrodutti, et uniuerfalmcnte piaccio^ 
noyCome allhor piacea l* andar in giornea, con le cal'^ 
aperte ; cr fcarpelte pulite : CT per effer galante, por 
tar tutto di un Spannerò in pugno fen^ propofitol, c^* 
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ialldr fin^ toccar la man della 
altri modi , t^uali come hor /ariano goffìj^imi allhor 
er/itto prelati affai . Pero fa licito ancor a noifegui^ 
tdTy la confuetudme de' no(lri tempi ,fim^a ejjer ca dettfd'/uca 
lunniatfy da quejii uecchi, iqualifpelfo uolendofi laU-* chi • 
dar, dicono : io haueua uenti anni , che ^ncgr .dormii 
Ma con mia madrCy Cr mie forelle: ne Jèppi ini a gran 
tempo che cofafnjfero donne : zsr hora ifanctuUi non 
hanno a pena afemtto il capo , che fanno piu malitie % 
che in qiie^ tempi non fapeanogli huomini fatti : ne fi 
aueggono , che dicendo cofi, confermano , % nofirifan 
ciulli hauer più irigegno , che non haaeano i Uro uec- tetisndo 1 
. chi. Cellino adunque di hiafìmar i tempi noflri; come ""V ^ 
pieni di Ulti) : perche leuando quelli , leuariano ancor 
le uirtìi: zsr ncordmfi che tra i buoni antichi nel tem 
po ; che foriuano al mondo quelli animi gloriofi, 
neramente diuini tn ogni uirtii,o^ gl'ingegni piu,che 
humani , trouauanfi ancor molti fceleran^imi : iqua 
li fi uiueffero tanto,fariano tra i nojìri mali eccellenti 
nel male , quanto que' buoni nel bene ; di ciò fan 
no piena fede tutte le hiftorie . Ma a quejìi uecchi pen 
fi che homai a baslanKa fia rtfj^ofio . Pero lafcteremo 
queflo di fcorfo forfè hormdi troppo dtjfufo , ma non tn 
tutto fuor dipropofto : Ct* bacandoci hauer dimojìra 
to le corti de' noftri tempi non effer di minor laude (;^onchm<!e 
deqne , che quelle , che tanto laudano i uecchi , atten q"«*'c» , «he 
deremo a i ragionamenti hauuti Jopra ilCortegiano, fojifopra. 
per iquali affai facilmente comprender fi può , m che 
grado tra l'altre corti fojfe quella d'orbino , c^ qua-^ 
le era quel Principe , quella Signora , a cui feruta 

G itj 
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ìidm coft nobili giriti come fortunati Jt potean dtr 
ìHttt éfuell^ , che in tal cotnercio uiuenano . 
j . Fenuto adunque il jeguente giorno, tra i Cauallie- 

i , ri,0^le Donne delia corte furono molti , dtuer^ 
^mitmt.j^ ragionamenti fopra la dilf utation della preceden^ 
te fera ; il che in gran parte nafcena^ perche il Signor 
Prefetto auido di fapere cto che detto s'era , quaji ad 
agni un ne dimandaua , come Juol fempre mterue 
i mre , uariamente gli era rifjfofio :pero che alcuni Un 
dauano una coJa.alcHni un^altra,c^ ancora tra molti 
tra difcordia della Jententia propria del Conte,che ad 
ogniuno non erano reftate nella memoria cojicompm^ 
tamente le cofe dette. Pero di quefio quaji tutto'lgtor 
no Ji farlo : come prima incomincio afarjinotte,^ 
Holfe il signor Prefetto , che Ji mangiajfe: e tutti i gen 
tilhuommi condnjje Jeco a cena : fjr fubito fornito di 
rarolf df 1' mangiare , n'andò alla jìanl^ de'da signora Duchejl 
Sa Duchefla QJa^uale uedendo tanta compagnia, piu per tem 
rico , icqua po , che coHjueto non era,aijje . Gran pejo parmi F. 
iettare f po$lo è foprale fj>alle uo/ìrc'Cr gran 

tento . de afpettation quella, a cui corri lj>onder douete. Quiui 
non affettando , che M, Federico ri^ondeffe , ct^ che^ 
^ran peji è pero quefto , dijfe l'unico pretino Chi 
e tanto fiocco , che quando fa fare una cofa , non la. 
- faccia a tempo conueniente^CoJi di quefoparlandojì^. 

cgniuno fìpofe a federe nel loco , modo ufuto , cok 
attent/fima ajj)ettation delpropofìo ragionamento 
sXllhora M. Federico riuolto all'Fnico . ^ uot adnn^ 
que non par diJfe , S. Fnico , che fatico fi parte , 
gvan carico mi Jia impofio quefa fera , hauendo a di 



ptofirdre in qud modo , ^ manierUy tempo , Jelf Torna a re* 
ha ti Cortegiano ufar le fue huone condittoni , ope^ tcri^dci"' 
rar quelle Còjè, che s'e detto conuemrfe^U ^ ^ me gionamen * 
non far gran cofd , rtjj>oje l'Fnico : O* credo che ^4- Pfcf<fnt« 

tutto quejìo dire , che*l Cortegtano Jtd di huongiu^ 
dicto , come hierfera ben dtjfe d Conte ejfer necejjdno: 
Cr effendo coji y pen(i che fen'^ altri precetti debba 
poter ufar cjuello , che egli fa y a tempo , con buona - i 
maniera : ilche uolere più minutamente ridurre m re * 
^ula [aria troppo difficile , cr forfè fuperfluo : perche 
non fi qual fìa tanto inetto , che uolejfe uenire a ma- DiCconuene 
neggiar le arme y^uando gli altri fusero nella mufica, uoiczzc ge 
euero andajfe per le flrade ballando la morefcay auen^ * 
ga che ottimamente far lo fàpejfeyouero andando a con 
fortar una madre , a cuifujfe morto il figliuolo, comm 
ciajfe a dir piaceuolel^ , far l'arguto . Certo cjue 
fio a mun gentilhuomo credo interueriay che nonfuf 
fi in tutto paz^io • ^ me par. Signor Fnico , dtjfe qui 
HI M, Fed, che uoi andiate troppo tn fu le efiremita : no» fono 
perche mteruten qualche uolta ejjèr inetto , di modo ^suali. 
the non cofi facilmente fi conofie , cijr gli errori non 
fin tutti pan; CT' potrà occorrer che l'huom fi afiene^ \ 
ra da una [ciocche public a e troppo chiara , come 
faria quel che uoi dite di andar ballando la morefca 
in pid^, Cr non fipra poi afienerfidi laudar fe flef 
fi fuor di propofito , d\far una proftintton faHidiofa , 
di dir talhor una parola penfando di far ridere , la^ 
qualper ejfer detta fuor di tempo , riufcira fiedda ; 
e fenT^gratia alcuna: f^ejfo quefii errori fin coper 
ti d'un certo uelo, che fcorger non gli lafcia da chi gli 

G ili) 



fa, , fe con la ddigentia non nifi ntird.O* l^enche per 
molte cauje la m fi a noftra poco Mfeerna; pur [opra tut 
to per l*aml?itione dmien tenebrofa : che ognitm uolen 
tier fimoftrA in^uelU , che fi perfitade di Japer , o uè 
ra y of alfa che fia quella perfuafione , Vero ilgoUer- 
narfilene m quefio parmi , checonfijìa m una cert^ 
prudentia , gmdicio di, elezione , conofiere il 
I precetti pi^ y meno , che 'nelle cofe fi accrefi:€ fcema , 
Slno^ ' operarle opportténamente , o fuor di ftagione . Et 
benché il Cortegian fia dt cofi buon giudicio , che poffa 
difiernere que/ie differente : non e pero , che più fa^ 
_ Cile non gli fia confeguir quello , che^cerca eJfendogU 
aperto il penfiero con qualche precetto , ^ moHrato^ 
gh le uie , qui^fi t Ime hi , doue fondar fi dMa , 
che fe folamente attendejfe al gener^U.Hauendo adun 
que il Cónte hterfera con tanta copta , C7" l^el modo rd 
gionato della Cortegiania , m me ueramente ha mojja 
non poco timor dubbio dt non poter cofi. ben fatisfa 
re a quefla nobtl audientia in quello , che a me tocca 
a dire , come ejfo ha fatto m quello che a lui toccaua: 
pur per farmi partecipe più ch'iapoffa , della fua Uh 
quanto ha * ^ ^^^^ ficuro di non errare aimen in quefia par 
detto nel te , non^li contradiro in cofa alc^/^a^. Onde confenten 
uifro con te opinioni fue , oltre al'reslo circa la nobil 
ta del Cortegiano, lo ingegno U difìpfition del 
corpo , gratta dell* alletto , dico che per acquiilar 
laude meritamente ^cr bona eflimation apprejfo ogni 
«^,cr gratta da quei Signori , a i quali (irne , par^ 
mi neceJfariOyche e fappia componere tutta la ulta fua, 
Cr ualcrfi delle fue bone qualità , umucrfalmente nel 
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U connerfution ò putti glihumini, fin^ acquijlarne 
inmdia . tlche guanto in fe diffidi Jid , confidcrar fi ^rìm^Co^^ 
può dalla rarità di quelli , che a tal termine fiun^er media di 
fi '^^^^^^ : perche in nero tutti da natura Jiamo pron 
tipiU a l?iafimargU errori , che a laudar le cofe ben • 
fiatte ; e che per una certa innata malignità , 
molti , ancor che chiaramente conofiano d hetie yfi 
sfo rzjino con ogni fUidio , indufiria , di trouarci 
dentro 0 errore , 0 almen fimilitudmc d'errore . Fero 
e necejfarioxhe'l mfiro Cortegiano in ogni fua opera-* 
tion fia cauto : cr ciò che dice , ofa, Jempre accampa 
gm con pru4wi4i non filamente ponga cura d'ha Bifogna, 
uer m fe parti cr c ondi t ioni eccelleiUi , mail tenor ^^^^^J^, 
della Ulta fua ordini con tal dilj^ofitioncy cheH tutto cor pre fia eau' 
rilpondaa quefie parti , cr uegga il mede fimo ejfer J^^P"^"^^" 
fempre ^c^m ogni co fa , tal , che non difcordi da fi 
fiejfo, ma faccia un corpo filo di tutte quefie belle con- 
diticni difirte, che ogni fuo atto rifulti,0^ fia compo^ 
fio di tutte le uirth , come dicono gli Stoici eJfer officio 
di chi efauio : benché pero m ogni operationejempre 
una uirtu i la principale ; ma tutte fono talmente tra ^^^^^ 
Ce concatenate , che uanno ad un fine , ad ooni ef operationi 

r rr r • • I r fcmprc una 

fetta tutte pojjonp concorrere , Jeruire . Pero bijo^ uirtllcia 
gna che fappia ualerfene^ per lo paragone, cr qua principiUc . 
fi contrarietà dell'una tathor far che taltra fia più 
chiaramente conofciuta : come i buoni pittori , i quali 
con l'ombra fanno apparere , ^ mofirano i lumi de compara ^ 
rilieui , or coli col lume profondano l'ombre de i pia- none tolta 

1 / r r J J Cicero' 

ni , compagnano 1 colori diuerfi injieme di modo , ne • , 
che per quella diuerfita l'uno l'dtro meglio fi di^ 
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ntojira , el pofdr delle figure contrario l'und all'altri 
m^jinc°con' ^^^^^ ^ /^'* quell'officio , che è intention del pitto^ 
uenicntc a . Onde U marìfuetudine è molto marauigltofd in un 
g^nriihuo ^^^^^//^^^^^^ ^ ^/ ^^^^ j^^ udiente, sforzato nell'ar^ 

me : C7^ c^me quelU fiere zj(d par maggiore accompa-* 
gndta dalla modejìia; cofi la modefiia accrefce cjr più 
comparper la fiere z^^^a: pero il parlar poco , tifar af- 
fai , e'I non laudar fi flejfo delle opere lauienolì , dif-^ 
fimulando di buon modo,accrefee l'una e l'altra utrtn 
in perfina, che dtfiretamente fappia ufar ^juefla ma^ 
mera: cofi interuien di tutte l'altre buone qualità. 
Foglio adunque, che'l noflro Ortegiano in ciò che egli 
faccia 0 dica , ufi alcune regole uniuerfalt , lequalt ta 
estimo che breuemente contengano tutto quello , che a 
me s'appartiene di dire . CT* p^r la prima , più im 
Rcplica,chc portante , fugga (come ben ricordo il Conte hierfera) 
ji Corrcr.ia' /Jh^^ f^t(o l' affé ttat ione, s^ippreffo confiderà ben , che 

no fugga la ^ /; / t r / ; // / / 

aiFctutionc coja e quella , che egli fa , o che dice ; il loco , doue la 
fd,in prefintia di c^i,a che tempo, la caufit, perche U 
fa'J'éta fiid ; Idpròfefiione ; il fine, doue tende ; i 
we^l^ , che a quello condtir lo poffono : cofi con que 
fie auertenl^ s'accomodi difcretamente a tutto quello , 
che far , o dir uuole . Poi che cofihebbe detto Meffer 
Federico,parue che fifermajje di poco.^llhcra fùbito, 
quefle uoftre regole , dijfe il Signor Morello da Horto 
na,ame par , che poco mfègnino : io per me tan^ 
to ne fo hora , quanto prima che uoi ce la moHrafle : 
benché mi ricordi àncora qualche altra uolta hauerle 
udite da fiati , co quali confejfato mi fono ; ^ parmi 
che le chiamino le c ir confi antte . l{tJèallhora M. Fe^ 
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i^èrìto C^JiJJe. Se hen m ricorda , uoìfi hierfera ti 
Conte , che la pnma prcfejsion del Cortcgtano fujfe 
éjuella dell'arme , cr largamente parlo dt che modo lc cofc ro^ 

far ladoueua . pero quello non replicaremo ptu , Pur 

r 1 a ì r ' j ^ I ^"""^^ ^* 

Jotto la nojtra regola p potrà ancora intendere , che rt ii Conegia* 

trouandofi il Cortegiano nella fcaramuK^yO fatto d*ar "ofp/t^j^*di 
me , 0 battaglie di terra , o m altre co/e tali , dee di- pochi , c fe 
Jcretamente , procurar d'appartarji dalla moltitudi^ gnaiati. 
nc-y.C^ quelle cofe fegnalate Cr ardite che ha dafa^ 
te y farle con minor compagnia , che può , cr al ccn^ 
Jj?etto di tutti I più nobili eflimati h uomini , che 
fiano nello efercitOy cr maf imamente alla pr e [enti a; 
cr fe poJSihile è, mnanzj agli occhi proprif del fuo 
$ di quel Signore y a cuiferue^ perche w nero e hen 
cohueniente ualerji delle cofe benfatte . Et io eflimo , 
che ft come e male , cercar gloria f alfa ^e il qutHio.che ^ 
non menta : cofifia ancor male di fraudar fe ftejjo del »»»citcr a 
debito honore , cr non cercarne Quella laude , che fe- Hfta^flnon 
la è uero premio delle uirtuofe fatiche . Et io ricordo^ jj| gTorir' 
mi hauer concfciutt di quelli , che auuenga the fujfe^ * 
ro ualenti ; pur in tjuefta parte erano grofiien ; ^ 
cr cofi metteano lauitaa pericolo per andar a pi^ 
gliar una mandra di pecore , come per ejfer i primi 
che mont afferò le mura d'una terra combattuta : //- 
che non farà il nojìro Cortegiano yfe terrà a mcmo^ 
ria la caufa , che lo conduce alla guerra; , che dee 
effere folamente l' honore , Et fe poi Jiritrouera ar^ 
nfeg^iare ne i Jpettacoli publici , gioftrando , tor^ ^ 
fieando , o giocando a canne , o facendo qual (ì uo^ 
glia altro efcrcitio della ferfona ; ricordundojt , 
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il loco , oue Jttruoua , preferiti a di cui procure^ 
Se fa^ncY' ^Jf^^ nell'arme non meno attillato crleggiadroyche 
Jc gioftrcjC (icuro y paker ali occhi de ali fhettatori di tutte le 
iiicntj. cofeyChegli parrà, che pofjano aggiungerti grana y(Cr 
porrà cura d'haucr camallo con naghi guarnimenti ^ 
haliti ben ihtejì , motti appropriati , cr inuentioni 
ingeniofe , che a (e tirinogli occhi de' circonJìanti,co^ 
me calamita il ferro . Non fetra mai degliultimiyche 
comparifeono a moflrarjt ; fapendo , che i popoli , ctt 
maj^imamente le donne y mirano con molto maggior 
attentione i primi , che gliulttmi : perche glìocchi « 
ip^ glianimi, che nel principio fono auidi di ^Hclia no 
Ulta , notano ogni minuta coft,cr di quella fanno im 
prej^ione ; poi per la continuatione non folamente Ji fa, 
tiano y ma ancora fi fiancano * Pero fu uno nobile hi-' 
Dee procu' ffnone antico , tlquale per queRo rifhetto fempre uole^ 
il primo ua nelle f anele ejjer il primo , che a recitare ujcijje . 
compari - ^^^^ parlando pur d'arme , // noflro Cortegiana 
haurk rif guardo alla profefsion di coloro , con chi par 
UyO^a quefìo accommodarasfiyaltramente ancor par^ 
landone con huomini, altramente con donne: fi uor 
ra toccar qualche cofa , che fia in laude fiia proprtaylo 
farà dijsimulaiamente , come a cafe , cr per tranfi^ 
tOy cir con quella difcretioné cr auuertentia che hie^ 
ri ci mofìro il Conte Ludottico. Non ui par hora S. Mo 
rello , che le nofìre J{egole pojfano infegnar qualche co 
Df e haucr fa ? Non ui par che quello amico noflro , del quale po^ 
a!u profcr- ^hi di fino y III parlai , s'hauejje m tutto fior dato , . 

iion di collii con chi parlaua , perche ? quando per intertenere 
con cm par i \ i ì • / 

la . una gentil donna , laqual per prima mai più non ha» 
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u^m ufJuta ; nel principio del ragionar le comincio d 
dire, che Liueud morti tartti huomim ; come era . 
fiero; zj^-'fapeua Giocar di j^add A dn^ mani ;ne fele 
Uno dct canto , che uenne a uolerle insegnar , come fe 
hauejfero a riparar alcuni colpi di a'^a , cjfendo ar- 
tnato y (UST come difarmato , ^ mojìrar la prefa di 
pugnale , di modo, che quella mefchina ftaua in ju la 
croce ; cr paruele un'hora mili'anni leuarfelo da can 
^ temendo quajt che non ama^^jfe lei ancora,come 
mieglialtri. In tfuefli errori incorrono coloro , che non 
hanno riguardo alle circonfìantie , che mi dite hauer 
intefe da i frati . D ico adunque ^ che de gliejfercittj 
del corpo fono alcuni ^che qua/i mai non ftfannofe non dcffo^òf 
in publtco ; come ilgioflrare , // torneare , il giocare ^^^^ ^» 
a canne , crglialtri tutti, che dependono dall'arme^ °° ^ 
Hauendofi adunque in quefti da adoperare il nostro 
Cortegiano , prima ha da procurar d'effer tanto lene 
ad ordine di caualli , d'arme , CT d'ahhigli amenti , 
che nulla gli manchi , ct* non fentendofìbene affetta 
to del tutto , non ui fi metta per modo alcuno ; perche 
non facendo bene , non fi può efiufare che quefia non 
Jia la profejiion fua.^ppreJfo dee confiderar molto in Dee il ^cn 
frefentia di chi fimo/ir a, quali fiano i compagni, ^fcru^^^JLo 
perche non faria conueniente che ungentilhuomo an uencuoiics 
daffe ad honorare con la per fona fua unafefìa di con^ * 
tado , douegli fpettatoriy / compagni fuffero gente 
Ignobile . Diffe allhora il S . G afflar 0 Pallauicino , nel 
faefe no/ìro di Lombardia non s' hanno quefìi ri/petti : 
an'^i molti genttlhuomim giouani trouanfì , chele fe^ 
fe ballano tuttoH di nel fole co iuiUam , con efii 
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giocano d Uncta f hhdra , lottare , correre ^^JaL 
tare , io non credo che fia male : perche m non fi 
fa paragone delta nobiltà , ma della for'^^o^ defirel^ 
j^a , nelle cpiai cofe l^eJfogU htmnint di mila non ua^ 
^lion meno , che t nohtU : ir che /fuelJa domefli-* 
€he^!(a hahbia in fe una certa liberalità, amabile* 
Quel ballar nel Jole, rifjfofe Mejfer Federico, a me nom^ 
piace per modo alcuno ;nefo che guadagno uijitrout.* 

deìeSé^t chi uol pur lottar , correr , cr f tltar co i nill ani; 

euro di uin' ^/ p^trer mio farlo in modo di prouarfi ( ^ come 

arre, altri' v / 7 

menti non / fuol dir) per£entue^\a , ^^on per contendtr con 
clmprcfe^* ^r(? ; CT dee Fhuomo ejfer ^naji fu uro di uincere , al 
tramente non ui fi metta : perche fla troppo male , cr* 
troppo e brutta co fa , fuor della àigmta , uedere, 
ungentìlhuomo mnto da un uillano, majòimamen 
te alla lotta. Pero credo io , che fia ben afìenerfi alme 
no in prefentia di molti, perche il guadagno nelnince 
re è pochiJSimi , ^ la perdita nell'ejjer uinto ègran^ 
difima. Fajìi ancor il gioco della palla quafifempre 
in publtco : ^ è uno di que' jjfettacoli , a cui la molti 
tudine apporta ajfai ornamento, raglio adunque , 
che queflo , e tutti gli altri , dall' armeggiar mfora , 
faccia il nojiro Cortegiano , come cofa che fua profef» 
Jton non fia , di che mojln non cercar , 0 affrettar lau-> 
de alcuna '^nefi conofca ^ che molto fiudio 0 tempo ui 
metta , auuenga che eccellentemente lo faccia ; ne fta 
VitH,chcfi come alcuni che fi dilettano di mufica parlando 
flvgjrc ° c^'^ ^hi fi fia y fempre che fifa qualche paufa ne i ra^ 
iicUe pro^i gionamenti , cominciano fitto uoce a cantare ; altri ca 
ciaicuoo. minando per le ftrade , O' l^ chiefc uanno fempre 
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hdUanJo y dltn tncontrandoji inpal^o donejiJtA 
con qualche amico fi metton fiihito in atto di giocar 
{^ada , 0 di lottare , fecondo che più fi dilettano . Qui 
ui dijje M. Ce fare Goriì^ga , meglio fa un Cardinale norato r frr* 
£Ìouane che hauemo in Roma , // quale , perche fi fen ^> 
te aiutante della perfona conduce tutti quelli , che le 
uanno a uifitare , ancora che mai più non gli hai?* 
bia ueduti, in un fuo giardino; multagli con gran 
difiima mftantia a ^ogliarfi in giupfoncjCr giocar (e 
co a f alt are. J{ifi M. Fed, poi Joggtunfe.Sono alcuni al 
tri efercitij ; che farfipojfono nel puLlico ; nel pri 
uatOy come e il danz^re.o^ a qnefio eflimo tocche deb ouc fi dee 
ba hauer rij^etto tlCortegiano ; perche danzando in 
prefentia di molti , ^ in loco pieno di popolo , parmi 
che figli conuenga fintare una certa dignità,tempera 
ta pero con leggiadra et aeroja dolce'^a di mcuimen 
ti : ben che fi fenta leggierifiimo , cr che habbia 
tempo,et mijura aJfai;non entri in quelle prefiezjje de 
piediy dublicati rebattimenti, iquali ueggiamo che 
nel noflro Barletta fi anno ben jj^imo^^y^ forfè a ungen J^.^*"^^"* 
tilhuomo fariano poco conuenientt : benché in camera 
priuatamentey come hor noi ci tròuiami,penfo che liei 
togli fia et quefio ballar morc[che,0" brandi, ma 
in publico non cofiyfuor che trauefiito.o^ benché fujfe 
di modo che ciafcun lo conofcejfe,non da noi a, an^ per 
mofirarfi in tal cofe negli fj^ettacoli publtcì con arme, 
cr fin^ arme ^ non e miglior uia di quella , perche 
lo ejfer traueslito porta [eco una certa liberta ; 
licentia ; laquale tra V altre cofe fa , che thuomo 
po pigliar forma di quello , m che fi finte ualere , 
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tentione della cojkjin che mojìrar fi unole,c^ una cer 
ta Ij^rez^tura circa quello , che non importa ^ ilche 
accrefee rHolto U gratta : come farìa uefìirfi uff gìoUa 
nedauecchiOy henferocon haùito dijciolto per po^ 
terf moftrare nella gagUardia un caualltero infor- 
ma di paftor ftiuattcOyO altro tale hahto, ma con per 
fetto cauallo,etleggtAdramente acconcio fecondo ejuel 
la intentione:perche fuhito l^anirno'de-tirc'onHanti cor 
re ad imaginar quello , che agliocchi al primo affet- 
to s'apprefenta; ^ uedendo poi rtufctr molto maggior 
cofa y che non prometteua quell* haùito y/t diletta ; 
Qi!cl!o,€hc pi^ia piacere. Vero ad un Principe in tal giochi cr* 
li Pn'^dp^^^ lì>^^tacoliy oue interuenga fttione di f^lfi f*tfaggiy non 
nelle ma' fi conuerria il ucler mantener la per fona del Principe 
fchcrc» proprio '.perche quel piacere , che dalla multa mene 
n gli f^ettatori, mancheria in gran parte, che ad al- 
'cuno non è nuouoyche'l Principe fia il Principe : ef 

fi fip^^^^fi ^^^^^ ^JP^ Principe uol hauer an- 
cor forma di Principe , perde la liberta di far tutte 
quelle cofe , che fono fuor della dignità di Principe : 
X7* (e in quejì t giochi fuffe contentiom alcuna , maj?i^ 
mamente con arme , potria ancor far credere di uoler 
tener la per fona di Principe, per non ejfer hattutOymx 
' riguardato daglialtri : oltra che facendo ne i giochi 

quel medefimo che dee far da dou^ro, quando fuj^e hi 
fogno , leueria l'autorità al uerà'^ C7* f arena q^afi 
che ancor quello fujfe gioco; ma in tal cafo fj?ogUando 
Aiicreiorna jl il Principe la perfona di Principe , CT mefcolandofl 
Praia pc . ^gtialmcnte con % minori di fe ; ben pero di modo che 

pojfa 
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pofa ejfer comfciuto ; col rijintar Ugrdnàel^d piglia 
un altra ma^tor grande^ , che e ti uoler auanz^r 
gli altri non d'autorità , ma di uìrtu ; mojìrare, 
cbeH tcalor fuo , non e accrefciuto dallo ejfere Prtnci- 
fe . Dico adunque che*l Cortcgiano dee in quefiij^et^ 
tacolt d'arme hauer la medejima aduertentta fecon- ^^cfpeffoà 
do il gradi fio . A?/ uolteggiar poi a cauallo , lottar , ueggono gn 
correr , cr [altare , piacam molto fuggir la moltitu ^ùaSro!^ ^ 
dine della plebe , o almeno lafiiarfì nedere , rarij^ime 
Holte, perche non e al mondo cofit tanto eccellente , del 
la qual gl'ignoranti non fi fatiano , (y* non tengan po^ 
co conto uedendole (bejìo . // medefimo giudico della ^ „, 

r ^ I- ì n ^ ■ n • ^^^^ 

mujica: pero non uogLio che L nojtro Cortegiano faccia, rio d...» 
come molti , che fiibito , che fon giunti oue che fa , ^o^iifar' tì"* 
alla prefentia ancor di Signori , de quali non hah-^ debba . • 
biano notitta alcuna ,fen^ lajciarjt molto pregare , 
Ji mettono a far ciò che fanno, (pejfo ancor quel che 
non fanno: di modo che par che foUmente per quello 
effetto fiano andati a far fi uedere , cr che quella fìd i 
la loro principal profef?ione . Venga adunque il Cortei 
giano a far muftca , come a cofa per paffar tempo, 
^uafi sf orlato , non in prefentia di gente nobile , 
ve di gran moltitudine : cr benché fappta , inten 
Aa Cloche fa, in quefto ancor uoglio che dij^imuli 
dio , la fatica che e neceffaria in tutte le cofe , che I 
fi hanno a far bene : Cr mofìri efìimar poco m fe flef- 
fi quefìa conditione : ma col farla eccellentemente , U 
faccia effimar affai dagltaltri. ^Uhor il S. Casaro 
Pallauicino . Molte forti di mufica , diffeji trouan C9 ^txìol 
fidi mei uiue , come d'injìrumenti :pero a me piace'- ^* """^^^ 

H 
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rehl^e intender qual fu U mt^Uor tra tutte , <t ^ 
che tempo debba il Cortegtano operarla . Bella mu^ 
fica , ri^ofe Mejfer federico , farmi il cantar [?e^ 
ne al libro ficur amente , con bella maniera : 
ma ancor molto più ti cantare alla uiola : perche 
tutta la dolcel^a confile <jua/t in un filo : cr con 
molto maggior attentton fi nota intende il bel mo» . 
do farla , non ejfendo occupate le orecchie mv 
più che in una fìl noce : meglio ancor ut fi di-- 
fierne ogni picciolo errore ; ilchenon accade cantan-^ 
do tn compagnia , perche l'uno aiuta l'altro : ma fo^, 
^. fra tutto parmi gratifiimo il cantare alla 'mola per. 

recitar ; ilche tanto dt uenufla , o?^ efficacia ag^tun 
ge alle parole , che è gran marauiglta . Sono ancon 
harmontofi tutti ghnfirumentt da taftt , perche hai%, 
no le confonantie molto perfette , con facilita ui 
(ipoffono far molte cofe,che empiono t animo delU 
mufical dolce^ìa . Et non meno diletta la mufica del 
Del canto; le quattro utole da arco, la quale efoauifiima , 

artificio fa . Da ornamento , gratia ajfai la uo^ 
te humana a tutti quefit infìrtimenti , de' quali uo* 
gito che al nofiro Cortegian bafìi hauer notttia . Cr* 
quanto più pero tn efii farà eccellente ; tanto fark 
meglio , fienaia impacctarfi molto di quelli , che Mi- 
L Mu/ìTa^i? ^^^^^ rifiuto , CT* Alcibiade , perche pare , che 
da Mincrua habbiano del fchifo . // tempo poi , nel quale ufar fi 
rifiutati . poffono quefte forti di mufica , eflimo io che fia firn- 
pre , che l'homo fi troua tn una dome ft te a ; ^ card 
compagnia , quando altre faccende non ut fono : ma 
Jipra tutto conuienfi in prefèntiadi donne , perche 
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queglt alletti indolcifcono gli animi di chiede, cr 
fiu It fanno femrdl'ili dalla fìtauita , della mujt- 
ca : cr ancor fiegltano gli f^mti di chila fa . Pia- 
cemi ben {come ancor ho detto) che jì fugga la mot- 
titudine , cr maf imamente de gl'ignobili . Ma il ^'^'"*'"^^. 
condimento del tutto bi fogna che fa la difcretione ; «l'ogn» 
perche in effetto fari a tmfoJSthile imaginar tutti i ed 
fi, che occorrono : cr fe il Cortegiano farà giuflogm, 
dicedifeftejfo.saccommodera bene ai temfi;cr cono 
fiera , quando gli animi degli auditori faranno di- 
§>ofi ad udire . cr quando non comfiera l'età fua; 
che in ue ro non ficonuiene cr d, fidare affai , uedere 
un' homo di qualche grado , uecchio , canuto, cr fen- 
<4 denti, pen di rughe , con una uiola m braccio fi. 
nando , cantare tn me'^ d'una compagnia di don- 
ne, auenga ancor che mediocremente lo facejfe:cr que 
Ho , perche il più delle uolte cantando fidicon parole 
amorofi crne'uecchi l'amor ìcofaridiculaf ben- Ne'acccM 
che qualche uolta paia , che egli fi diletti traalialtri 
fuoi miracoli d'accendere m dilj>etto de gitanti t cuo. 
ri agghiacciati. H}lj>ofi allhora il Magnifico . Kon pri 
uateMejfer Federico i poueri ueccht di quefio piacer 
re ; perche io già ho comfciuti huomtni di tempo ,che 
hanno uoci perfettifiime,e mam dif^ofitifiime, agl'in 
frumenti moltopm , che alcuni giouani . Non utlio. 
di£e Mefer Federico , priuare i uecchi di que fio pia- 
ter e : ma uogUo ben priuar mi , cr quefle donne del 
riderui di quella ineptia . cr fi mranno i uecchi can 
Jare alia uiola ; faccianlo in fecreto , cr folamente 
per leuarfi dell'animo que' trauagliofi pcnfieri, 
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• grani molefiie , di che U uitd nojìra e piena : Cr per^ 
< socrat? ' ^^^^'^ f «^^4 dmniùych'io credo che nella mufica fen 
fcntiuano fidano Pithagora , cr Socrate .crfehen non la efer 
Jrndu Mu ^^^^^^^^^ > hauer fattone già nell'animo un certo 
Haa. hal^ito , laguftaran molto pm udendola , che chi non 
hauejfe cogmtione : perche , Ji come fj^cjfo le braccia 
d'unfabro debile nel reJ}o , perejferpiu efercitate p 
Jono più gagliarde , che quelle d^un'altr'huomo rohu^ 
Ho , ma non ajjueto a faticar le braccia ; coji le orec^ 
chie efircitate nell'harmonia , molto meglio ^ più 
prefto la difcernono , con molto maggior piacer U 
giudicano, che t altre per buone , cr acute , che fia^ 
no y non ejfendo uerfate nelle uarieta delle confonantie 
mujicali , perche quelle modulationi non entrano, ma 
fenz^ lafiiare gufio di fi, uia trapalano da canto aU 
l'orecchie non ajfuete d'udirle : auuenga che injìno 
alle fere fintono qualche dilettation della melodia . 
j^ejlo è adunque il piacer , che JI conuiene a i uecchi 
pigliare , della Mufica , il medejimo dico del danl^^ 
.re y perche in nero quefli efirciti) fi deono lafiiare 
prima , che dalla età fiamo sfiorirti a nofìro dif^etto 
lafciargli . Meglio e adunque , rilj^ofe qutui il J*. Mcm 

Ciafcuno ^^^^ ^^^fi adirato efcludere tutti $ uecchi, dir che 
ftudia di ap folamente / giouani habbian da ejfir chiamati , Corte 
parer gioua federico , dijfi . Vedete uoi 

S . Morello, che quelli , che amano quefle cofi , fi non 
fin giouani ,fijìudiano d'apparere : pero fìtin^ 
gono i capelli , o^fannofi la barba due uolte la fitti'' 
mana: ^ ciò procede , che la natura tacitamente lo^ 
ro^ dice , che tali cofi non fi conuengono ,finon agio** 
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Udni • J{tJero tutte le donne , perche ciajcuna compre* 
fi che quelle parole toccauano al S. Morello ; cr ejji 
farne che un poco fi ne turhajfe . Ma fino ùen degltal 
tri mtertenimentu£on donne , foggtunfi fiihito M. Fé-- 
dencoyche fi conuengono a i uecchi . <juah , dijfe il 
S. Morello , dir lefauole ì Et quefto ancor , rtjpofi M, ^gn» 
Federico , ma ogni età , come [ape te , porta fico i pioi cuUar^ui«è 
fenfien , er ha qualche pecultar uirta , cr qualche ^ • 
fecultar uitio : cr t uecch , come che fiano ordinaria 
mente prudenti più che igiouani , ptu continenti , cr 
più fagaci'yfono anco poi più parlatori , auari , diffi* 
ah , timidi :fimpre gridano in cafit : aff^eri a i fi* 
gliuoli : uo^liono che ogmun faccia a modo loro : ^ 
per contrario igiouani animo fi ^ liberali , finceri, ma 
pronti alle rijje : uolubili , che amano , cr difama^ 
no in un punto : dati a tutti ilor piaceri : nemici a Iw^àuinfe 
chi lor ricorda il bene . Ma di tutte le età la uirile è mw!^*"^ ' 
più temperata , chegta ha lajfato le male parti della 
giouentH ; cr ancor non è peruenuta a quelle della 
uecchie^a.Quefii adunque poftì quafi nelle efiremitk^ 
tifigna^ che con la ragion Jappiano correggere i uitij; 
che la natura porge. Pero deano i uecchi guardarfi dal jj^^ono * 
molto laudar fi slefi , cr dall'altre a fi uitiofèy che guardarci 
hauemo detto ejfer loro proprie ; cr ualerfi di quella ' 
prudcntia cr cognition , che per lungo ufi hauranno 
acqui fiata : cr ejjer quafi oracoli , a cui ogmun uada 
per configlio;crhauer gratta in dir quelle cofi,che fan 
no y\accomodat amente a ipropofìti ; accompagnando U 
gratta deglianni con una certa temperata , cr faceta 
fiaceuolcKj^a. In qucfio modo faranno buoni Cortegia* 

H li) 
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ni : & mterterrdnnojt bene con huominl C^con don** 
ne ; cr^n ogni tempo faranno gr ut ij^imi ,fi?ì^ can-^ 
tare, o damare : quando occorrerà ti btJogno,mo^ 
ftreranno il ualor loro nelle cofe d'miportantta . Que-^ 

SrbtonoV fi^ ntedefimo rifletto crgiudicio habbtan tgicuani , 

giouani • non già di tener lo fide de i uecchi : che quello , che 
all'uno conHienc,non conuerrebhe in tutto all'altro: 
Jiiolji dir che ne giouani troppo fauie:^z^ e mal fegno : 
ma di correggere infe t uitij naturali. Pero a me pia^ 
te molto ueder imgiouane , mafimamente nell'ar 
me , che habbia un poco delgraue del taciturno , 
che flia Jopra di fi y fenz^a que modi inquieti, che ^ef 
fi in tal età Jiueggono , perche par che habbian non 
. fi che dipiH , che gli altri giouani . oltre a ciò quelU 

pofairf " maniera cofi ripofata ha m fi una certa Jìerc'^ìia rt^ 
guardeuole ; perche par mojft non da ira , ma dagm 
dicio , più prejìogouernata dalla ragione che daU 
lo appetito : ^ quefta qua/i fimpre m tutti glihuomi^ 
ni di gran core [iconofce . mede/imamente uede^ 
mola ne gli ammali bruti , che hanno fipra glialtri 
nobilita, forte zj^^ , come nel Leone , ne Ha 

P * * KXquila : ne ciò e fuor di ragione , perche quel moui - 
i mento impetuofo , cr fubito fenKA parole , o altra di^ 

mojì rat ione di coler a, che con tutta lafor'^ un it amen 
te m un tratto , qua/i come fcoppio di bombarda erum 
pe dalla quiete, che e il Juo contrario , e molto pm uio^ 
lento , c^funofe , che quello , che crefcendo pergra^ 

moUo parla ^fi ^^fi^^^^ ^ P^^^ ^ P^^^ - P^^^ qaejìi che quandi 
00. fin per fare qualche imprefa,parlan tanto , falta^ 
no , ne pojfon fiar fermi , pare che in quelle tali cofefi^ 
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Judmpino : O* come hen dice il nojìro M. Pietro Mon 
te sfanno come i fanciulla , che andando di notte, per ' 
faura cantano , quafi che con quel cantare da fi flejii 
(i facciano animo, Cofi adunque come in ungtouane U 
gtouentH ripofata matura e molto laudeuole , per^ * 
che par che la le^gere^l^^che e mtio pecnhar di quel vccchiV»^ 
la età , lia temperata, cr corretta : coli in m uecchio * 
e da Jtimare ajjat la uecchte^a uerde , uma^ per 
che pare che'l ui^or delibammo Jta tanto , che rtfcaldi 
Crdiafor'^a quella debile c^fieddaetk; 
mantenga m quello flato mediocre , che e la miglior 
parte della uita noflra ♦ Ma in fimma non laHeran^ 
no ancor tutte quefle conditioni nel noflro Cortegian^ 
per acqui flar quella uniuerfitl gratta de* signori , Ca^ » 
uallieri , ^ donne , fi non hara tnjteme una gentil 
et amabile maniera nel conuer fare cottdtano:et di que 
jìo credo neramente che fia difficile dar regola alcu* 
na, per le infinite uarie cofi , che occorrono nel con 
féerfare ; ejjendo che tra tutti glihuomtni del mondo 
non fitrouano dui , che fiano d'animo totalmente fimi 
lu Pero chi ha da accomodarfi nel conuerfiar co tanti. Chi ht • 
ht fogna che fi guidi col fuo giudtcio proprie : O' cono bifo^na^hc 
fiendo le dtfferentie dell'uno ZT dell'altro, ogni di mu fi guiJicol 
U fiile Or modo , fecondo la natura di quelli , con chi pioprio . 
a conuer far fi mette . Ne io per me altre regole circa 
CIO dargli faprei , eccetto le già date : lequalifin da 
fanciullo confejfandofi imparo il noflro S, Morello.l^fi 
quiHi la signora Emilia: cr dtjfe. Voi fuggite troppo 
la fatica M, Fed. ma non ui uerra fatto, che pur ha^ 
uete da dir fin che l'hora fia d'andare a letto . Et s'itk 

H ili) 
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Signor A non haueffè che dire ? rtfj^ofe M. Federico . 
Libro in lo^ jt^^ìt^ ^ Emilia . Qtufiuedra d uolrro infeano:'o* 

de della mo JJ n r i r n ^ r 

raa , della je e nero quello , cniogta ho lììtejo , eljerji trondto huQ 

d"eoiHaac ^^^^^ ingeniofo eloquente , che non gli man 
•ofe. cAto fubietto per comporr? un libro m laude d'una m9 
fca , altri in laude della febre quartana , mi" altro in 
laude del caluitio ; non da il core a mi ancora di Ja^ 
per trouar che dire per una fera [opra la Cortegiania ? 
Hormai , rij^ofe M. Federico , tanto ne hauemo ragia 
nato, che ne fàriano fatti doi libri . ma poiché non mi 
naie efcufatione , diro pur fin che a uoi paia,ch'io ha^ 
bia fatis fatto yfenon all'obligo , al meno al poter mio. 
UrldelTl ^^^ft^^ > ^he la conuerfatione y alla quale dee prin^ 
tegiano . cipalmente attendere il Cortegiano con ogni fuo 

dio per far la gratta yfia quella , che haura col fu9 
Principe : benché quefto nome di conuerfare im^ 
porti una certa parità , che pare , che non po[fa cader 
traH Signore , eH fer ultore ; pur noi per hora la chia-' 
tnaremo cofì, Foglio adunque che'l Cortegtano , oltre 
lo hauer fatto , cr* ogni di far conojcere ad ogniuno fè 
Sidee cerca ^Jfi^ ^^^^ ualore y che già hauemo detto y fi miti 
re di coni' con tutti i penfieri y o^forl^ delibammo fiio ad ama^ 
Ptindpc!' re,cr quafi adorare un Principe a chi ferue fopr^ 
ogn^ altra co fa ; l^ uoglie fue , cr* cojiumi , mo 
di tutti indiri^i a compiacerlo . ^lui non afpettan^ 
do più y dijfè Pietro da Napoli . Di quejh Cortegia^ 
nihoggidi trouaranfi ajsai y perche mi pare y che in 
poche parole ci habbiate dipinto un nobile adulato^ 
re . Foi tiùngannate affai , nfjfofe Mejfer Federi - 
co , perche gli adulatori non amano i Signori , negli 
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éimici : ilche io m dico , che uoglio , chèfid frinct^uU 

mente nel nolìro Cortefiano : ci compiacere, cr (icon adulato 

. , I l n 1 n r * ^ ^ J ri non urna» 

dar le uo^Lie di quello , a cmfìferHe yji f ho far feri^ no . 
aduUre , perche to intendo delle uoglie , che fiano ra, 
gionemli , c honejle, o nero di quelle , che in fe non 
Jinne buone ne male , come furia il girne are , darfi 
piti aduno efercitio , che ad un altro : a quejlo ho 
gliOfcheH Cor tediano s'accommodi , fe ben da natura, 
fila HI fnjfe alieno di modo, che fempre , cheH si^ 
gnore lo negga, penfi , che a parlar gli habbia di ^"/"rtc^Sa 
cofa y che gli Jia grata : ilche intender Horra ,fe in »>^orte- 
coJÌHi farà il buon giudi ciò , per conofcere ciò che pia^ far "gratto 
ce al Principe , cr tin^e^no , et la prudentia , per ^! 
Japergli accommodare , la deliberata uolonta per 
farfi piacer quello ^ che forfè da naturagli dtfj^iacejfe: 
Cr hauendo (juefle auerten^ie , innan^ al Principe 
non Hara mai di mala uoglia , ne melanconico, ne co 
fi taciturno , come molti , che par che tenghino briga 
co I patroni: ch'i coft neramente odiofa. Non farà ma 
ledico , e fpecialmente de ifuoi Signori : Uche Jfejjo in 
ter mene ; che par che nelle corti jìa una procella , che 
porti fico quejìa conditione , che fempre quelli , che fo l rgratifudi 
no più beneficiati dai Signori, da bap/simo loco cor^'S 
ridutti in alto Hato, fempre fi dolgono, (csr dicono mal 
£e(^i:ilche e dtfconneniente non jolamcnte a quefi ta 
il y ma ancora a quelli , chefujfero mal trattati . Non 
ufkra ilnoflro Cortegiano pro/untione fctocca : non fa-^ 
ra apportator di ntme fajìidiofè : non farà mauuer^ 
tttom dir talhor parole , che offendano in loco di uo^ 
ler compiacere ; non farà ojìmato , coment lofo , 
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come colui , che par che non godano dUltro , che dì 
elfer molefii , cr faflidtojì a gmfa di mofche , et fan 
no profejòion di contradire difjetiofamenie ad ognm^ 
no [inìa rif}>etto : non farà cianciatore , nano , o hn^ 
giardo y cr uantatore , ne adulatore inepto ; ma mo 
dejh y C7" ritenuto , ufando fernpre , maJSimamen 
te m puUtco y quella riuerentia , ri/J?etto , che fi 
Dee efTer conuiene al feruitor uerfo il signore : non farà, co 

c nrpciitofo ^^^^^ ' ' ^^^^^ incontrandofi con qualfiuogliagr^ 
Principe, Je pur una foluoltaglì hanno parlato, je gli 
fanno manti con un certo affetto ridente , C7* da ami 
co , cofìcome fe uoleffero accarez^re un fuo eguale , 
0 dar fauore ad un minor di fe. E^riJ^ime uoltCyO qua 
fi mai non domandar a al Signor cofa alcuna per fe 
flejfo , accioche quel Signore hauendo rififetto di ne-* 
garla cofi a luijìejfo, talhor non La conceda confajìi^ 
dio y che e molto peggio : domandando ancor per altri 
ojjèruera difcretamente i tempi , domanderà coji 
honefie ragioneuoli , affettar a talmente la pe^ 
Come dee iion fua y legandone quelle parti , che effo conofcerk 
le gratlc^ difjfiacere, CT* facilitando con deftre'^ le dijfi 

eulta , che'l Signor la concederà fempre :fe pur la ne 
ghera , non crederà hauer ojfefo colui , a chi non hit 
uoluto compiacere : perche Jpejfo i Signori, poiché han- 
no negato una gratta a chi con molta importunità U 
domanda ypenfano che colui y che l'ha domandat^t 
con tanta infiantia , la defidcrafe molto : onde non 
hauendo potuto ottenerla, debha uoler male a chiglie 
l'ha negata : Cr per quejìa crederi^ ejii cominciano 
ad odiar quel tale , cr mai più noi pojfon ueder con 
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tuon occhio. Non cercherà d* intrometter/! tn camera, 
o ne i luochi fecreti col Signor fho,non ejfendo richiejloy 
(e ben Jkra dt molta autorità : perche Ij^ejfo i Signori ^ 
quando fi anno priuatamente, amano una certa lihcr^ 
ta di cLre,cyfar ciò che lor piacCyO^pero non uoglion 
efere ne uditi ne ucduti da perfona , da cui pojjano ^uriolTll^ 
ejjèr 0 indicati: è ben conueniente. Onde auciliyche «"ntrar, qi:l 
biajimano t Signori, che tengono m camera perjone di pc temio 
non molto mlore m altre cofe , che m Caperali len fer q^^i^-'c 
mre alla perfona , par mi che facciano errore : perche 
non fa per qual caufa ej^i non debbano hauer quella li 
berta y per rilafciare gli animi loro , che noi ancor no 
temo per rilafciar i noflri . jMa feH Cortegiano confue^ 
io di trattar cofe importanti fi ritroua poi fecretamen^ 
te in camera , dee ueftirfi un altra perfona yCr dijfe 
rir le cofe feuere ad altro loco e tempo; attendere a 
ragionamenti piacew>U , grati al signor fuo , fer 
non impedirgli quel ripofi d'animo : ma in quejlo o* 
in ogni altra cofa fopra tutto habbia cura di non ue^ 
nirgli afajìidio : ^ affetti che tfauorigU fiano of^ che tira fi 
ferti più prefto , che uccellargli cofi fcopertamente , ^^^eUare ì 
come fan molti y che tanto auidine fono, che pare, fauoh. 
che non confeguendogli , habbiano da perder la ulta : 
fe per firte hanno qualche disf nuore , o uero ueg-* 
gono altri ejfer fauoriti , rejìano con tanta angonia , 
xhe difimular per modo alcuno non pojfono quella in^ 
féidia : onde fanno ridere dije ogni uno ; ^ fj^efi fo^ 
po caufa y che i Signori diano fauore a, chi fi fia, 
folamente per farloro diJj>etto . Se poi ancora fi ri^ 
frouano in fauore , che pa/?i la mediocrità , tan - 
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Non iHehho ^0 s'innehndno in ejfo , che refiam impediti 
no t^ontiarii nrel7a : ne par che fapptdn ciò che fi far delle mani , 
ne de t piedf , quali Hanno per chiamar la origa-^^ 
ta , che tten^a a uedergli , con^ratularji (èco , co^ 
me di cofa , che non jiano confueti mai più di hanere: 
di quefla forte non uo^lio, che Jia il nolìro Cortegtano. 
Foglio ben che ami ifauori , ma non pero gli eflimi 
Qiiciio/chc tanto , che non paia poter ancor star fen^eJÌL'cr qui 
lice oircnia conofce , non moflri d^efferui dentro nuom , ne 

rene Uuo' ^ 1 r i i r /r- • 

ri. jorejttero ; ne marautgltarfi che gli ftano offerti : ne 
^i rifiuti di quel modo , che fanno alcuni, che per ue 
ra tgnorantia rejìano d'accettargli : cofi fanno ue 
dere i circohflanti , che (e ne conofcono indegni . Dee 
4?en l*huomo flar fempre un poco più rimefjò , che non 
comporta il grado fuo ; non accettar coji facilmente i 
fauon y honori , che gli fono offerti , rifiutar^ 
gli modelìamente , mojirando ejìimargh ajfat , con 
tal modo pero , che dia occ afone a chi gli offerì [ce , 
d'offerirgli con molto maggior mflantta : perche qui 
to più rejijlentia con tal modo s^ufa nello accettargli , 
tanto più pare a quel Principesche gli concede , d'ejfer 
ejìimato : che la gratta che fa , tanto fia maggio^ 
re , quanto più colui , che la riceue, mojìra appre^z^r 
la,C^ più di effa tener fi honorato , Et quefli fono i 
j^ri^ifoUi ^^^^ > ^ fidi fauon , che fanno l'huomo ejfer efitma 
fauori . fo da chi di fuor gli uede : perche non ejfendo mendi^ 
cati y ogniun prefiume , che naficano da uera uirtu , 
e tanto più, quanto fono accompagnati dalla modefiia* 
Dtjfe allhora M. Cefiare Gonz^aga . Tarmi , che hah^ 
hiate rullato que fio p affo allo Euangelio , doue dice ^ 
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quitndo (et inuttxto a no\^ ua,0" ajfettati nell' infimo 

loco , dccioche uenendo colui, che t'ha inuitato , dica, 

amico afcedtptu fu: e cofi ti jark honore alla prefentia 

dei conuitati . I{ife M. Federico , dijfe . Troppo 

^an facrilegio farehhe ruhare allo Euangelto: ma noi 

Jiete più dotto nella Jacra Scrittura , ch'io non mi pen 

faua : poi foggiunfe , Vedete , come a gran pencolo fi 

mettono talhor quelli , che temerariamente innanzi 

A un signore entrano m ragionamento yfien^ che altri 

gli ricerchi : CT* fpejfo ijuel Signore per far loro fcor- ifautnTot 

no non rifhonde , ^ uolae il capo ad un'altra mano : ^^^^ "'^ '! 

r n J I y J t / r r n meritargli . 

CT je pur ri\ fonde loroy ogn un uede che lo facon jaftì 

dio . Per hauer adunque fauor da i Signori, non e mi 

glior uia , che meritargli : ne hifogna,che l'huomo fi 

confidi, nedendo un' alt rocche fia grato ad un Principe 

per qual fi uoglid coja , di douer per imitarlo ejfo an-^ 

cor medefimamente uenire a quel grado : perche ai 

cgniun non fi conuien ogni cofa : Or trouarafii tal'hor 

un'huomo , ilqualda natura faro, tanto pronto alle fa 

cetie , che ciò che dira , porterà fico il ri fi , ^ pare* 

ra , che fia nato folamente per quello : fi un'altro 

che habhia maniera digrauita,auenga che fia di buo 

nifiimo ingegno,uorra metterfi a far il medefimo, /i- 

ra fieddifimo et dijgratiato, di forte, che farà floma 

co a chi t udirà, riufcira a punto quelt ^fino,che 

ad imttation del cane uoleua fcheriar col patrone : pe 

ro bifogna , che ogniun cono fica fi flejjo , le forl^ 

fiie , CT a quello s'accommodi, con fideri, quali co* ^^^^ ^^^^^ 

fi ha da imitare , cr quali no . Prima che più auan giano coni; 

tipafate , Vife quiut Vincentio Calmeta , s'io ho ben che ua"c ' 



ii6 L I B R O 

intejo , parmi che dian^ hdhhtdte detto , che la mt^y 
glior Uhi per confegmr fauore , fia il meritargli : ^ . 
che pia preJ}o dee U Cortegiano affettar , che gli jiano 
offerti , che proJuntHofamente ricercargli . lo dubito 
ajfaiyche quefla regola fia poco al propopta : parmt 
p ochirsìmi e^ertentia ci faccia molto ben chiari del con^ 
fiuoriii da trarlo : perche hoqqidi pochtfiimi jonofauoritt da si^- 
cotto i prc i^^^'^ y ^^^^^(^ ' projuntiioji : Jo che noi potete ejjer 
fumuoiì . ì^uon tefìimonio d'alcum,che ritrouandofi in pocagra 
tia de t lor Principi,(olamente con la profimtion fi fon- 
loro fatti grati : ma quelli , che per modesta (tana 
c rtc di ^l^^fi' P^^ conofioyC^a uoi ancora do f^atio- 

f^^ncia . di f enfiar ui , credo , che pochi ne trouarete : cr fi 
confiderate la Corte di Francia , laqual hoggidt e una 
delle piti nobili di chrifiianitk , trouarete , che tutti 
quelli , che in ejja hanno gratta uniuerfale , tengon 
del profontuofi : non felamente l'uno con l'altro, 
modcftifsi^ mede/imo . Quefio non dite già , n/pofi Mi» 

mi e cortei! Federico , an*^ in Francia fino modefiijìimi , cor-i 
^mahuo ' fefigentilhuomini : uero e , che ufitno una certa liber 
ta,C^ domejiiche:^ finl^ cerimonia , laqual d'efi 
fi è propria Cr naturale : cr pero non fi dee chiamar 
profiintione : perche in quella fua cofi fatta maniera % 
benché ridano , cr piglino piacere de prefintuofiypur 
apprezzino molto quelli , che loro paiono hau-er m fc 
ualorcyC^ modella. I{ijj?of€ il Calmeta , guardate 
gli Spagnuoli y i quali par che fiano maefiri della Cor 
te^iania ; confiderate quanti ne trouate , che con. 
Donne , con Signori non fiano profiuntuofijiimi , 
e tanto più de' Francefi , quanto che nel primo a(j>etto 
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rnoftrdno grdndipmd mode/ìid , cr* ueramente in Non hafta 
CIO fono dtjcren , perche (come ho detto ) i Signori de' «"o^^^'a 

12 ' ' r r ri tr^ • ^o'^ per far 

n^ìjm tempi tutti fduortjcono quei fili , che hdnno tdi rhuomo 
cojÌHmi . kllj'ofe dllhord M. Federico . Non mglio gid • 
comportdr M. Vincentio ,'che noi quefid nota dtdte a i 
Siqnori de^ no/ìri tempi : perche pur dncor molti fino, 
che dm dm U modeftid : Uqudle io non dico pero , che 
fild hdjìiperfdr thuomo grato : dico ùen , che qudn^ 
do e congiunta con ungrdn udtore, honora djfai chi la 
fojfede : CT fi ella df fi flejjd tdce , l'opere Idudeuoli 
parlano largamente , fon molto più marauigliofe, 
che fifoffero accompdgndte dalla profunticne, et teme 
rita. Non uogliogia negar che non fitroumo molti 
Spagnuoli profuntuofì . ni co hen , che quelli , che fino Spagnuoli . 
affai eftimati , per il più fino modeftijstmi. F^troudn-^ 
fi poi dncor alcun' altrt tanto fieddi y che fuggono jl 
confortio deglihuomìni troppo fuor di modo , pafi 
fanoun certo grado di mediocrità : tal che fi fanno 
efiimdre , o troppo timidi , o troppo fuperhi : ^ que^ 
fli per niente non Idudo , ne uoglio , che la modeflia 
fa tanto afiiutta , arida , che diuenti rujiici - ^^^f/ 
tk : ma fia il Cortegiano , quando gli uien in propofi ucmTrufllci 
to, facondo,cr ne i difcorfide' siati prudente yC faum. " • 
hahbia tanto giudicio , che fappia accommodarfi 
icoftumi delle natiom youe fi ritroua. Poi nelle co fi 
più baffi , fìapiacemle , et ragioni bene d'ogni cof a : 
•fna fopra tutto tenda fimpre al bene:non muidiofiynon 
wtal dicente , ne inai s'induca a cercar gratia,ofauor 
fer ut a uitiofa , ne per me io di mala forte , Biffi 
4hora ti Calmeta : io u'apcuro , che tutte l'altre uit 
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fon molto più dulhiofe più lunghe , che non e que» 
fio, y che mi biaJtmAte : perche hcggidt {per replicare 

10 una'altra uolta ) i signori non amano ,Je non (fue , 
Quello, che che fin uolti a tal camino . Non dite cefi rifJ?ofi allhor 

dee farcii ji^gfj}r Federico , perche quello farebbe troppo chiaro 
Cortegjano JJ / ^- • t n - r rr 

fcrucndo a argomento , che t Signon de ncjtri tempi fujjero tuttt 
tuofo! uttiofiy icr mali , ilche non e : perche pur fe ne ritro^ 
uano alcuni boni . ma fe'l nofiro Cortegiano per firte^ 
fuafi trouera ejfer aferuitio d'un, che fia[uitiofi', 
maligno ^fubito , che lo conofca , fe ne leui , per 
non prouar éjuello ejìremo affanno, che fintone tut-^ 
U i boni y che fcriiono i mali . Bi fogna pregar Dio , 
rij^ofe il Calmeta , che ce gli dia boni : perche ^uan 
do s' hanno , èfor^ patirgli tali , ^uali fino : per-' 
che infiniti rifletti ajìnngono chi e gentilhuomo , 
foi che ha cominciato a feruire a un patrone , a non 
lafciarlo , ma la dijgratia confifie nel principio : 
fino i Cortegiani m tjuejìo cafi , alla condition di 
qué* malauenturati uccelli , che nafcono in trifla ualle. 
^ me pare y dijjè M. Fed. che' l debito debba ualerpm 
che tutti i rij^etti'yC^ pur che un gentilhuomo non lafci 

11 patrone, cjuadofuffe in fu laguerra,o in qualche ad 
uerjttkydi forte che jipoteffe credere, che ciofacefe per 
fecondar la fortuna , o per parergli , che gli mancajfe 

Il debito auel mezp , del qual poteffe trarre utilità da oqjii aU 
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lerc , che tro tempo credo , che pojfa con ragione , CT debba le* 
tutti i rifpct ^^^yn ^^^u^ fermili , che tra i boni , fìa per dargli 
uergogna, perche cgniun prò fumé, che chi firue a i buo 
m yfia buono : chi ferue a i mali yfiamalo . Fàr^ 
rei , dijfe allhor a il S. Lndouico Fio , che uoi mi thiU" 

rifle 
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riflt un dulhio^cìoio ho nella mete;il qual è,fi ungcn 
tilhuomo, mentre che ferue ad un Principe, è ohligato 
di ubidirgli tn tutte le cofe , che gli comanda , ancor 
che f tiferò dishonejle et uituperofe . In cofe dishonejle 
fion fiamo noi obiigati ad ubidire a perfena alcuna , 
rifpofe Af. Federico . Et come replico ti S . Lodouico , 
s'io fiaro al feruitio d'un Prencipe , iljual mi tratti, 
bene , CT' (i confidi eh* io debba far per lui ciò che far 
fi può , comandandomi , eh* io uada ad ammalar un 
huomo , ofar qual fi uo^lia altra cofa , debbo io ri" 
fiutare di farla r Foi douete, ri^ofe M. Federico ubi^ infiuo a 
dire als. uojìro in tutte le cofe , che a lui fono utili et 2ce°e°ruir« 
honoreuoli , non in quelle , che gli fi te di danno et dì al Prencipe 
uer gogna . Vero , fe ejjo ui commandajfe , che fi^cefie \ 
un tradimento, non folamente non fete obligato a far^ 
lo , ma fete obli^ato a non farlo , per uoi HeJ]o,cr ^i^pnmo^'^. 
per non effer mmilìro della uerqoana del S. uolfro . f^e afpctto pa* 
ro e , che molte cofe paiono al primo alletto buone, che fc daqucU# 
fono male : et molte paiono male , et pur fin buone . 
Fero e lecito tal'hor per feruitio de'Jùoi Signori ama7 
l^re non un'huomo, ma dieci milia : enfiar molte al 
tre cofe , le quali a chi non le confideraffe , come fi dee 
f arenano male: pur non fono . ^j^ofe allhora il S. 
Ca^ar Paliauicmo . Deh per uoftra fe ragionate un 
poco [òpra queflo : Cr in legnateci, come fi pojfan difcer 
nere le cofe uer amente buone dalle apparenti* Perdond 
temi , dijfe Federico, lo non uoglio entrar qua,che 
troppo et faria che dire : ma il tutto fi rimetta alla di 
fcretion noflra . chiaritemi almen un altro dubbio , 
replico il S. Ga(^aro . Et che dubbio , diJfe M. Fedi'' 

l 
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Se Ci dee rico f Quefto ; rilpofe il S, Gaf^dro. Vorrei funere ejfen\ 
di7ar^m'c°" ^^^^ tmpofto dct un mio Signore termmaUmente^ 
giio dciiiar ijneHo , che io hMta a fare tn una imprcfa , o nego^ 
(ìnoni"dcr q^idl fi Hoglia, forte , s'io ritrouandomi in fatto , 
Signore . ^ parendomi con l'operare più , o meno , o altrimen 
U di quello , che m'è flato impoflo , poter far fuccede^ 
re la cofa piu profJ?eramente , o con più utilità di chi 
m^ha dato tal carico , del?l?o io gouernarmt fecondo 
quella prima norma fenzji pajfar i termini del co» 
mandamento , o pur far quello , che a me par ejfer 
meglio I{ifj?ofe allhora M. Federico . Io circa queflo 
ui darei la fententia con lo ejfempio di Manlio Torqu.% 
io , che in tal cafo per troppa pietà ucci fi il figliuolo , 
fi lo efltmajje degno di molta laude : che in uero non 
L'eli imo ; benché ancor non ofo hiafimarlo contea la 
Ter qualca ^fj^^^^ tanti fecoU : perche fenz^a dubbio e affai pe 
gionc non fi ricolofa cofk deuiare da i comandamenti de' fuoi mag 
foawdct Z^^^^ ' confidando/i più delgiudicio di fe slefii, che di 

, d i quali r4gioneuolmente s'ha da ubidire : 
perche ,fé per forte npenfìer uienfdUitc , Id cofa 
Jiicceda male , incorre thuomo nell'error della difuùì 
dientia , ruina quello , che ha da far , fen:(^a uia 
alcuna di efcufattone , o fferan^ di perdono : fe ancor 
la cofa uien ficondo il defiderio , bifogna laudarne la 
uentHra , contentarfene : pur con tal modo s'mtra 
duce una ufan^ d'eftimar paco i commandamenti d^* 
Juperiort : per efempio di quello , a cui farà fnccef^ 
Jo bene , il qual forfè farà prudente^ cr* hara dtfcor-r 
fi con ragione , cp^ ancor farà slato aiutato d.^llafor 
tuna , uorranno poi mille altri ignoranti , l^£^^^^ 
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ri , pigliar ficurù nelle cojè tmportantiJ?ime di far 
al lor modo : CT* fcr mojìrar d'ejfer faut , et hauer au 
tmtky difmar da i comandamenti de' signori : tir ^j^^^'^^cìo 
che e maltfima cofa , et fj>ejfo caufa, d' infiniti errori ^ coniiOcrar* 
Ala io ejlimo , che m tal cafo deLha quello , a cui toc^ 
ca, confederar maturamente , et quafi porre in hilan^ 
àa il iene , et la commoditk , che giù per uentre del 
fare contra il commandamento , ponendo che'l dtfe^ 
gno /itagli fiicceda fecondo la (^eran^ : dall'altra han 
da contrapefare il male y et la incommoditk , che glie 
ne nafte y fi per firte contrafacendo al comandamene 
to , la cofa gli uien malfatta : conofcendo cheU. 
danno pojfa ejfer maggiore , et di più importantia fuc 
cedendo il male y che la utilità fuccedendo il l?€ne,dee. 
ajìenerfine , et feruar a puntino quello , che impofìo 
glie : et per contrario yfe la utilità è per eJfer dipiH ^ . 
importanza fuccedendo il iene , cheH danno fitcceden ' 
do il male , credo che pojja ragioneuolmente metter/i d 
far quello , che più la ragione , e'igiudicio fio gli deti^ 
ta : et lafciar un poco da canto quella propria formd 
del comandamento, perfare,come i huoni mercatan* q^^j^q ^i,- 
tiyiquali per £uada£nar l'affai,auenturano il poco,ma fogiìono fa^ 

rr ■ J ì r J L L r ^^ i ^^^^^ 

non l ajjai per guadagnar il poco . Laudo ben , che Jo- nicreatand. 
fra tutto hahbia rifletto alla natura di quel Signore , 
4 cuifirue : et fecondo quella figouemi: perche fifofi . 
/? cofi auftera , come di molti , che (è ne trouano , io 
non lo configliarei mai , (e amico miofijfe , che mutaf 
je in parte alcuna l'ordine datogli ; accioche non gli 
intrauenijfe quel , che fi fcr tue ejfer mteruenuto a un 
piaeJiì:o ingegnerò d'^theniefi : alquale , eJJ^ndo 
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Scufrità Craffo Affittano in ^Jta , et uolendo combattere una 
ài CraflTo ^ /f rr4 , mando a domandare uno de dui alberi da na^ 

Mutiano co i > rr ' il i r 

uz un iDgc ue,ch ejjo m ^thene hauea ueduto, ùerfar uno ^rte 

V^^* te da battere il muro^et dijfe uoler il martore . Vtn^ 

gegnero , come ^juello, ch'era intendentij^imo, conobbe 

quel maggiore ejfer foco a propo/ito per tal* effetto : et 

per eJfer il minore più facile a portar, et ancor più con 

ueniente a far quella machina , mandoUo a Mutiano. 

Ejfo intendendo , come la cofa era ita ,fecefi ueni^ 

re quel pouero ingegnerò , e domandatogli , perche 

non l'hauea ubidito , non uolendo admettere ragion al 

cuna , che gli diceffe , lo fece fpogliar nudo , et batte^ 

re ; et jr ufi are con uerghe , tanto che fi mori , paren^ 

dùgli , che in loco d'ubidirlo hauejfe uoluto conjigliar^ 

lo : fi che con quefit cofi feueri huommi bi fogna ufar 

Conucrla' molto rijjfetto . Ma lajciamo da canto homat quefid 

tione con pratica de* signori : et uen^ a/i alla conuer Catione co i 
pari,opoaor . S r i^ air 

diiuguali . pan , 0 poco aijeguali : che ancor a quejta bijcgna ata 
tendere per eJfer untuerfalmente più frequentata , et 
trouarfi l'huomopiu fj>e(fo m quefta , che in quella de* 
signori . Benché fino alcuni jciocchi , che fi fujfero in 
aicuorVcioc compagnia del tnaggior amico ^ c'habbiano al mondo ^ 
«hi , «he 0 incontrmdofi con un meglio ueflito , fubtto d quel s*at 
guano con taccano : fe poi gite ne occorre un'altro meglio , fannù 
kta uc&ìtì 0 pj^r il Yf^edefimo . Et quando poi il Principe pajfa per 
le pia:^ , chiefi , o altri lochi publici , aforj^a di cu 
hitì fi fanno far Hrada a tutti , tanto che figli metf 
no al cofìato : et fe ben non hanno che dirgli , pur gli 
uoglion parlare , e tengono lunga la diceria , et rido^ 
nt , et battono le mani eH capo , per mofirar ben ha-* 
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uer faccende d'imfortantidydccio che'l popolo gli ueg 
ga in f More, Ma poi che que^i tali non fi degnano di 
parlare yfenon co t Signori : io non uoglio , che noi de ^ ^ 
gniamo parlar d'efi . ^llhora il Mag. Giuliano» ror ^ conegia' 
reiy dijfe M, Federico^ poi che hauete fatto mention di »<> ^ conuie 
quejìi , che s'accompagnano coji udentiert co t ben uc 
Jìiti , che CI mojìrafìe di ^ual maniera fi debba uefìi^ 
re ti Cortegtano , che habito più figli conuenga : 
CT* circa tutto l'ornamento del corpo m che modo deb 
bagouernarji ; perche in quejìo ueggiamo infinite ux 
rieta : cr chi fi uefie alla francefi , chi alla Spagnuo 
la : chi uml parer Tedefio:neci mancano ancor di 
quelli , chefiueftono alla foggia de' Turchi : chi for^ 
ta la barba , chi no . Sana adunque ben fatto faper 
in éfuefla confufione eleggere il meglio . DiJfe M, />- 
derico . Io in uero non faprei dar regola determinata 
circa ti ueftire ,finon che l'huomo s' accommodajfe al 
la confuetudme de ipiu : CT' poi che {come uoi dite ) 
quefia confuetudme e tanto uaria , cr che ^' Italiani 
tanto fon uaghi d* abbigliarfi alle altrui foggie^credo, 
che ad ogni un fia lecito ueflirfia modo fio . Ma io non 
fo per qual fatto interuenga , che la Italia non habbÌ4 
come foleua hauere habito , che (ia conofciuto per Ita-^ 
Lano: che benché lo hauer polio in ufanzjt aueflt nuo^ 
Ut sfaccia parer ^jueUi prtmt gojfifsimi : pur quellt mcncc dal* 
forfè erano fegno di liberta, come queHtfino flati au^ ghhab^d 
gurio di feruitu , ilqual hormai parmt ajfat chiara- ^Muott pi- 
mente adempiuto ; ^ come fi fcriue , che hauendo ne di'rfcor/ 
Dario l'anno prima che combattcjfe con ^lejjandro , 
fatto acconciar la fi^ada, ch'egli pcrtaua a canto , U fcraiiaiia» 

• • • 
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fritd y che in nero hen s^accompugna con l'arme , 
giochi : ma nel rejìo uorrei che mojìrajòino quel ripo» 
ji , che molto ferua la nailon Spagnuola, perche le co^ 
fe ejìrtnfèche fj^ejfofan tefiimonto delle tntrtnfeche . 
\yLllhor dijfe M. Cejare Gons^aga . Quejio a me daria 
poco noia : perche , fe un gentilhuomo nelle altre coje 
uale , ti uejìtre non gli accrefce , ne /cerna mai tn re* 
futatione . Riljfofe M. Federico Fot dite ti nero . Pur 
qual'e di noi , che uedendo pajfeggiar un gentilhuomo ^u^rfi 
con una rohba adojfo quartata dt diuerft colon , ouero ^^^^^ 
con tante firinghette , C7- fettul^ annodate fre^ 
gi trauerfati , non lo tenejfe per paK^o , o per buff one? 
Ne pal^o ; dijfe M . Pietro Bembo , ne buffone fareb% 
hecoftui tenuto da chifuffe qualche tempo uiuuto nella 
Lombardia, perche cofi uanno tutti > ^^dunque,riffofè. 
la S.VucheJfa,rtdendo,fe cofi uanno tutti ; opporre non 
figli dee per uitto , emendo a loro quefìo habito tanto 
conueniente, ^ proprio, quanto a i Fenitiani il portar Manichea 
le maniche a cornea, (Cr a Fiorentini il capuccio. Non v^JU^am*! 
parlo to diffe M. Federico più della Lombardia ; che Capuccio 
de gli altri lochi, perche d'ogni nationfe ne trouano ^^^^^^^^ 
Cr di (ciocchi d'aueduti . Ma per dir ciò , che tni 
par d'importantia del ueflire, uoglio cheH Cortegìano 
tn tutto l'habito fio, pulito O"* delicato,Cr habbia una 
certa conformità di modefla attillatura , ma nonpe* 
ro di maniera feminile , o uana : ne più tn una co/a 
che nell'altra , come molti ne uedemo , che pongono 
tanto fludio nella capigiiara , che fi [cordano ure- dì"'^cJ«c ! 
fio • ^Itrt fan profefsione di denti : altri di barba : ^^^ni m di 
dltn di bor\achim: altri di berrette : altn di cuffie , 

/ iii) 
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cojt interuien, che quelle foche cofe più cultepaio-m 
no lor prefitte , e tutte L'altre , che fino fciocchiptme^ 
fi conojcono per le loro : ^ quefio tdcofiume uoglio , 
chefu^a U no/ìro Cortegiano per mio confidilo , ag-^ 
giungendoui ancor che debba jra fe flejji deliberar ci9 
che uuol parere : ^ di quella forte , che defidera effer 
flimato , della mede/tma ueflirfi ; cr*far che gli ha- 
hiti lo aiutino adejfer tenuto per tale ancor da quelli^ 
che non l'odono parlare , ne ueggonofar operatione al 
^g*iudi cuna . ^ me non pare, dijfe allhora ti S. Ga/j?ar PaU 
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ear le condì Uuicmo , che ficonuenga , ne ancor che s'u/i tra per^ 
huomini a * fi^^ ualor e giudicar la condition de gli huomtni ét 
gjihabiti . habiti , non alle parole , cr all'opere ; perche 
molti s*ingannartano : ne fen'^ caufa dicefiquel prò-- 
froucrbio, uerbio , che thabito non fa ti Monaco . Non dico io ^ 
rif^ofe M. Federico , che per quejh folo s'habbiano a 
far i giudici) refilutt delle condition deg!ihuomtni,ne 
f che pii4 non fi conofcano per le parole , per l'opere, 

che per glihabin : duo ben , che ancor l'habtto non è 
picciolo argomento della fanta/ia di chi lo porta , au-^ 
uenga che talhor pojfa ejfer falfo : Crnon folamente 
quejìo , ma tutti i modi , cr coftumt , oltre all'opere^ 
parole y fono giudicio della qualità di colui Jn cui 
fiueggono , Et che cofe troUi'*!e noi , rif^fe il S. Ga/j?a^ 
Varie forti >fpra lequali noipojiiamfar^iudicio^che non fa^ 
d'opcratio > no ne parole , ne opere ì DiJ]e allnor M. Federico : mi 
' fite troppo fittile loico . Ma per dtrut , come io inten^ 
do yfitrouano alcune oper adoni , che poi che fon fatte 
refi ano , ancora , come l'edificare , fcriuercy ^l^^^ 
fimili : altre non refi ano , come quelle , dt che io 
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f hord intendere . pero non chiamo in cineSo propo* Diuf at > 
y//t?, che L pafjeggtare , ridere , gudrddre ; e tal coje ; fp^,ro co^ni 
fidno operatiom : pur tutto quejlo di fuori dk noti- |^^^_^ 
tu Jpejfo di quel dentro . Ditemi , non fctcejle uoigiu 
dicio chefujjè un nano ^^gg^^^ huomo quello ami^ 
co noftro , del quale ragionammo pur quefta mattina, 
Jiihito che lo uedejìe pajjè^iar con quel torcer di capo 
dimenandofi tutto , multando con affetto benigno 
la brigata a cauarfegli la berretta ì Cofi ancora,quar^ 
do uedete uno ; che guarda troppo intento con gli occhi 
fìupidi , ^f^ggi^ d'mfenfato , o che rida coji fciocca^ 
mente , come que mutoli go:^ti delle montagne di, 
Bergamo , auenga che non parli , o faccia altro ; non 
lo tenete uoi per un gran Baùuaffo ^ Vedete adunque , 
cheque/ti modi, CTCoJìumi , che io non intendo per 
hora , che fìano operationi : fanno in aran parte , che 

f i -r r ' r • Elettion de 

gli huomimjian conojciuti . Ma un altra cojx parmt guaaiici. 
che dia , CT" Heut molto la repntatione : Cr* quefla è 
la elettion degli amici , co t quali fi ha da tenere inm 
trinfeca pratica : perche indubitatamente la ragiorh 
Huol che di quelli, che fin con flretta amicitiayC^ in^ 
dijjolubil compagnia congiunti, liana ancor le uolontà, 
gli animi ; igiudicq , o^gl^ingegni conformi. Cofi 
chi conuerfa con ignoranti , o malt, e tenuto per igno^ 
tante , 0 malo : or per contrario chi conuerfa con buo 
ni , faui) , difirett , e tenuto per tale : che da 
natura par che ogni cofa uolentiert fi ^ngiunga col 
fuo fimile . Pero gran riguardo credo , che fi conuen- 
ga hauere nel cominciar quefle amicitie ; perche d$ 
dui sìretti amici , chi conofce Curto ffubito imaginé 
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Quello, che « J f) p / Il À ' n- ' • ^ ' 

cK-c oiFerua -^^^ ' ^^^^^ > det rejtnngerji m amicitm coji unam^ 
s'ailo^mor^ ' ^^^i^ «(^/ dite, farmi neramente chefidehU ha 
no a ami ^^^^ riguardo.non folamente per l'ac^MÌJìar,o per 
^ • derla ripnt attorte, ma perche ^oggidì pochi/imi neri 

amtcì fi tronano: ne credo che più fiano al mondo juei 
Piladi y C;- fjforejìf , Thefei, Piritoi : ne Sctpioni, 
Cr leli) : an"^ non fi per (jual de/ttn mterniene ogni 
dtyche dui amici yiqualtjar ano uiuuti m cordidlifiim9 
amore molt'annt, par al fine l'nn l'altro in gualche 
modo s'ingannano , o per malignità, o per insidia , 9 
per leggiere z^K^a, 0 per gualche altra mala caufia : 
ciaficun da la colpa alcopagno di cjtiello,che forfie hm 
l'altro menta . Pero ejjendo a me mteruenuto pin 
d'una Holta l'ejfer ingannato da chi più amaua,o^da 

^hr^mici'fi ^^^fiP^^ ^i^^ ^^^^'"^ perfjna haueua confidentia d'efi 
trouioo . fi^ amato , ho penfato talhor da me ame , che Jia 
ien non fidarfi mai diperfina delmondo,ne darfi cofi 
m preda ad amico per caro,cr amato che fta, che fin 
AuenL rtferuo limomo li comunichi tutti i fitoipenfieri-, 

come farebbe a fe flejfo, perche ne gli animi no/lri fino 
fante latebre e tanti recefii , che impofiibtl è, che pru 
dentia humana pojfa conofier quelle fimuUtioni , che 
dentro nafcoje ut fino.Credo adunque che ben fia ama 
re , firuire l'un più che l'altro ,ficondo i menti, 
ci ualore ; ma non pero , ajìicurarfi tanto con quefia 
dolce efica d'^icitia , che poi tardi ce n'habbiamo a 
pentire . ^llhor Mefer Federico , Meramente , dijfi, 
molto maggior fiaria la perdita , che il guadagno , fe 
delconfiortio humanofileuap quelfiupremo grado d'4 
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fHÌcitia,che(secondo ine)ci dd qndnto di hcne ha in fi vtHc, che 
ia Ulta nofira.et pero io per alcun modo ncn uoqlio con ^^',^[j[^V*' 
fintimi , che ragioneuol fia , an^ mi dana licore dt 
concluderla , Cr con ragioni eutdentijsime, che finl^ 
meda perfetta amicitia alih uomini [ariano molto pm Non fi dee 

^ J t ■ t il • r ri ' lafciar le 

infelici , che tutti glialtn animati : cr je alcuni ^^ua amvcinc 
fiano , come profani , ^uefio fanto nome d'amicitia , P^f^^//^^"® 
non e pero da ejìirparla cofi degliammi nofin , 
per colpa de ì mali, priuar i Uni di tanta felicita : et 
to per me ejìimo, che qui tra noi fia più di un par d'a 
mici/ amor de' quali fia indiffolukle fens^a ingan 
no alcuno , per durar fin alla morte con le urglie 
ton formi , non meno che fi fujfero quegli antichi , che 
Uoi dian3:i hauete nominati : cofi mteruiene, quan eli amìd 
do oltre alla mclmation , che nafie dalle (Ielle , l'huo^ n^e/kf p^m 
mo s'elegge amico a fi fimi le di cofiumi : eH tutto in- che due. 
tendo che fia tra l?oni uirtuofi , perche l'amicitia L'amiciiia 
de mali non è amicitia.Laudo ben,che quefto nodo cofi ^^„""JUJ^ 
firetto non comprenda , o leghi più che dui : che altra cma. 
mente forfi fiaria pericolofi , perche (come fiapete) pili 
difficilmente s'accordano tre inflrumenti di muficd 
tnfieme , che dui . dorrei adunque cheH noflro Corte^ 
lano haueffè un precipuo cr cordial' amico ,fi pofit-- 
ilfojfe y di quella firte, che detto hauemo ; poi jecon^ 
do l ualore cr menti amajfe , honoraffe , (ir opruafi- 
fi tutti gli altri y cr fiempre procuraffi d'intertenerfi 
pu con gli cfiimati , nobili , conofiiuti per ho* 
ni» che con aliqnohilt , cr di poco preqiOydt maniera 

' ^ V I r r procurar di 

che cjfo ancor da lorofufje amato honoratoto^ que mtcncncrù 
fio gli uerra fatto fi farà cortefie , humano , liberale , 
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affaldile , CT* do Ice m compagmn , offictofi , diU^ 
gente nel fermre, CT* nello hduer cura dell'utile cr ho 
nor de gli amici cojì ahfenti come prefentf , [apportane 
do i lor difetti naturali fepportat?ili, fen^ romper 
fi con efìi per picchi caufa, ^ correggendo m fe fief- 
fo quelli , che amoreuolmente gli faranno ricorda^ 
ti , non fi anteponendo mai a gli altri con cercar t pn^ 
Quello, che mi ,ei piti honorati lochi ; ne con fare, come alcuni , 
it^dcc fuggi ^fy^ fj^re^vno il mondo , vogliano con una 

cer ta aujìerita molefia dar legge ad ogni uno ol 
tre allo cjfere contentiofi in ogni minima coja , CT* 
fuor di tempo riprender ciò che ej?i nonfanno,e fem^- 
pre cercar cauja di lamentarfi de gliamict : tlche è 
cofa odiofijiima . Quiui ejfendofi fermata di parlar^ 
M. Federico . Forrei , diffe ti Signor Gajparo PaU 
lautcino , che uoi ragionajìi, un poco più minutamene 
te di que^o conuerjar con gliamici , che non fate : 
che in uero ui tenete molto al generale ; quafi ci 
tnoflrate le cofe per tranfito , Come per tranfito ? rt^ 
jjfofe M. Federico . Fqrresfe uoi forfè che io ui diceJSi 
ancora le parole proprie , che fi hauejfero ad ujare ì 
JSIon uipar adunque che hahiiamo ragionato a ha^ 
fiari^ di quefìo ? ^ bafiari^ parmi , rif^ofe ti S. Gd 
lj?aro. Pur de fiderò io d'intendere qualche par ticula^ 
Come G ^^^^ Ancor della foggia dell* intertenerfi con hommi, 
dee interré' ^ con donne : Uqual cofa a me par di molta imporr 
mini edónc tantia , confiderato che L più del tempo m ciò ji dijpen 
fa nelle Corti : fi quefiafoffi fimpre unifoì me,pre 
fio uerria afajfido . ^ me pare , ni]^ofè M. Federico, 
che noi habbiamo dato al Cortegiano cognition di tan^ 



SECONDO. 141 

U cofe che molto ben può uanar la ccnuer fattone , 
Accommodarjt alla cjHaUtk delle perfine, con le^uat h4 
da conuerfare, prefippfnendo che eglt Jia di buongm^ 
dicio y ^ con quello Jigouerm ; Jecondo / tempi 
talhor intenda nelle cojegraut , talhor nelle fejìe, ^ 
giochi . Et che giochi di(]e il S.Ga^aro ? Kifj^ofe allhor ^^^^^^ ' 
Federico ridendo . Dimandiamone conjjglio a fra ^icbbano . 
Serafino , che ogni dt ne troua de noni . Seri^ motte^ 
giare, replico il Signor GaJj?aro:pari4i che jìa uitio nel 
Cortegiano il giocare alle carte ^ c^ai dadi f ^me 
non,di]fe M. Federico,eccetto a cui nolfacejfe troppo af 
jiduamente, per quello lafciajfe t altre cofe di mag 
gior importaniia ; 0 neramente non per altro , che per 
Hincer danari , CT* ingannale il compagno , per^ 
dendo mojlraffe dolore , ^ di/j^iacere tanto grande , 
che fujfe argomento d'auaritia. I{ifjfo[e il S.GaJ^aro, ^^^^^^^^^^ 
Et che dite del gioco de [cacchi ? Quello certo e gentile rcaS«Acchi 
intertenimento cr tngegnofo , difje M. Federico, ma 
parmi che un Jol difetto ui fi troui : quefto e, che fi 
può faperne troppo, di modo, che a cui uuol ejfer ecceU 
lente nel gioco de [cacchi , credo kifigni confiimarui 
motto tempo , CT* metterui tanto fludio , quanto Je uc^- 
lejfe imparar qualche nohil fiientia , ofar qual ji 
gita altra cofa ben d'importantia : pnf i^ ultimo 
con tanta fatica, non fapra altro,che un gioco, pero in 
quefio penfo , che interuenga una cofa rarifiima , cioè 
che la mediocrità fia più Taudeuole,che la eccellentia. 
J^Jj^ofè ti S. Gajj^aro. Molti Spagnuoli trouanfi eccelleti spacnuoii 
in quefio,cr m molti altri giochi, i quali pero non ui ^^j^g*^JJ,"?.r 
mettono molto fiudio, ne ancor lafcian di far altre co afcacchi. 
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fe,Crcdetc,n^ofè, M, Federico chegrdn fludìo ut met 
tdno y ienchc dijsimulatamente . Ma quegli altngio 
chi y che uoi dite , oltre a gli fiacchi , forfè fono come 
molti ch'io ne ho ueduttfar pur di poo momento yHjua^ 
li nm Jeruono fi non a far marauigliare il uf4lgo. pera 
a me non pare che meritino altra laude , ne altro pre 
mio y che quello, che diede ^lejfandro Magno a colui 
che fi andò affai lontanOyCofi ben mfel^^ua i cieci in un 
La fortuna Mayperche par che la fortuna , come m molte al 
ha gran br tre cofc , cofi ancor hahbia arandi/^ima for^a nelle 

zanellcopi - , ri ir lì ì 'lì 

moni de gli Opinioni de gLihuomini'yUedeji taLhor che un gentnbua 
huoinini : c p^^. condtt tonato che eali Zia, cr dotato di mol 

quanto im- r . ,5 ^. ' ^ 

porti al Cor tegratte,Jara poco grato ad un Signor e, c^[come fi di 

e[^'r in gra ^0 ^^^J? ^^^^ fangue , CT fieflo finK^t caufa aU 
tia , o in di' cuna che fi poffa comprendere^ pero giungendo alla pre, 
1^9 Signore fi^^tia di quello , non ejfendo daglidltri per prima ' 
conofctuto , benché (ia arguto ^ pronto nelle rf/pofle , 
^ fi mojìri bene ne igcjH , nelle maniere , nelle paro 
le , m CIÒ che fi conuiene, quel Signore poco moj}r4 
rk di filmarlo , an:^ipiu preiio gli farà qualche fior 
no da queHo nafiera che glialtrifubito s'accomo 
daranno alla uolonta del signore , da ogniun pare 
rk che quel tale non uaglia , ne farà per fona che l'ap^ 
pre'ì^yO flimiyO rida de fioi detti piaceuoli,o ne tenga 
Aaartu ^^^^^ alcuno : an'^i. comtnciaranno tutti a burlarlo , e 
darli la caccia : ne a quel mcfchmo, baHeran bone ri 
Ipojìe ne pigliar le cofè,conse dette per gioco, che in fino 
4 p^ggi fi gli metter ano attorno di forte , che (e fujje ti 
più ualorojo huomo del mondo, farà for:i^i che reftì in^ 
fedito , or burlato. Et per cgntranofi'l Principe fi 
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mojlrdrd inclinato ad un ignordntijlimo , che non fap 
pia ne dir , ne fare sfaranno J^ejjo t coflumt, imo 
di di quello , per /ciocchi mepti che Jìano , laudati 
con le efclamatiom , flupore da ogntuno : fare 
ra che tutta la Corte lo ammiri ojferui , che 
ogniun rida de fuoi motti di certe aroutie conta^ 
dmefche fredde , che più frejlo dourun mouer uo- 
Ulto che riJo,tanto fin fermi et ojìtnati glihucmmi nel Ayxtrtì, 
le opinioni , che nafcono da fauori , disfauori de* 
signori . Pero uoglio che'l nojiro Cortegiano il meglio 
che può oltre al ualore, statuti ancora co mgegno^et ar 
te: fempre che ha d'andare m loco,doue Jia nuouo, 
itp- non conofciutOyprocurij che prima ui uada la l?on4 
opinion di fi , che la perjona: O' faccia , che lui s'tn^ 
tenda che ejfo tn altri lochi, apprejfo altri SÌgnori,don 
ne , cauallieri Jia hen ejìimato ; perche quella 
fama , che par che nafca da molti y giudici] , genera 
una certa ferma creden'^ di ualore , che poi trouan^ brandirsi' 
do gliammi coji diffojìi, preparati, facilmente con 
l'opre fi mantiene et accrefce : oltra che fi fu^ge tjuel 
faflidio y ch'io fentOy quando mi mene domandato chi 
fono c quale e il nome mio , Io non jo come quepo ^to 
ui rj^ofe M. Bernardo Bihiena , perche a me più uoU 
te e interuenuto ; cr credo a moh' altri, che hauenJo^ 
tni formato nell'animo per detto di perfine di ^ludi^ 
CIO una cofk effere di multa cccellentia prima che ue^ 
duta l'habhia, uedendola pei ajjat mi e mancata , ^ 
di gran lunga re/iato fon ingannato di quello , ih io 
ejìimaua: ^ ciò d'altro non c proceduto , che dall' ha 
uer troppo creduto aUafama,0' hauer fatto nell'ani^. 



ino mo* 
iiienio • 



le 



mo mio un tanto gran concetto , che mifurandolo poi 
col uero , l'effetto , menga , che fi a fiato grande cr 
^ eccellente , alla comparation di quello , che imagi 
nato haueua , m'ì parfio picciolifiimo . Cofi dubito an^ 
(or che poffa mteruemr del cortegiano. Pero non fi c^^» 
me Jia tene dar quejìe alpettationi^ mandar innan 
^ quella fama , perche glianimi nofiri , Ipejjo forma^ 
te cofejche no cofe , alle quali impofiihil e poi corrif^ondere , 
norrdeìu * ^^fip^ fi p^rde,che non fi guadagna. Qui dijje M. 
fama fi pof" Federico, Le cofe che ami cr a moTt' altri riefiono mi 
fubuo giudi ^ori ajfai che la fama ,fin per il più di forte , che l'oc 
car con l'oc eh 10 al primo afpetto le può Giudicare, come fe uo$ 
circa alle non Jarete mai Jtato 4 Napoli , 0 a B^ma ,Jentendon€ 
Sumi! ragionar tanto , imaginarete più ajfai di quello], (he 
forfè poi alla uifia hi riufcira : ma delle conditioni df 
gli homini non mteruien cofi ; perche quello, che fine 
Qiiciio, che de di fuori y e il meno . Pero feH primo aiorno fenten- 
uar nel giù* ragionare uno gentilhuomo , non comprenderete , 
4j«are , fhe m lui fia quel ualore che haueuate prima imagi^ 
nato , non cofi preffo ui fpogHarete della hona cpmio^ 
ne, come m quelle cofe, delie quali l'occhio fubito e giù 
dice : ma a^ettarete di di in di fcoprir qualche altra 
nafcojìa uirtu , tenendo pur ferma fempre quella im^ 
prefilone , che u'e nata daVe parole di tanti : cr effèn 
do poi quefìoicome io prejuppongo che fia ilnofìro Cor-- 
fegtanoj cofi ben qualificato , ogn'hor me^io ui con-' 
fermar a a credere a quella fama : perche con l'ope-» 
te prime J^^/^ caufa , uoi fèmpre effimarete auaU 

iinprefsioni , j nr 1 ^ r 

hanno gcan cbe coja piu di quello, che ucderete * Et certo non fi può 
forza . negar che quefie prime imprefiioni non hahbianogra 

difiimék 
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iiJSimd forT^^e che molu cura hduer non uiji dehh^i 
Cràc Cloche comjjrendidtc qudnto importino ^ dicom , 
ch'io ho d mm di conofiiuto un gentilhuomo ; ilqudle, 
Auengd chefojfe di djjkt gentil affetto , cr di mcdeftì 
cojìumi , CT" dncor udlejje nelTdrme , non erd fero in 
alcund di quefle conditiom tdnto eccellente, che non fi 
gli troudjlino molti pdri'y icr dncor fuperion : pur,co^ 
me Id jorte fud nolfe , mteruenne , che und Donndfi 
Holto dd amdrlo feruentij^imdmente : crejcendo 
ogni dt quejìo dmore per Id dimoflrdtion di corrifpcn^ 
denti d chefdceud ilgioudne , non ui ejfendo modo . j 

alcun dd poterfì pdrldre mlieme y Jjfintd Id donnd dd 
troppd pdjsione y tfcoperfi iIJho dejiderio ddun*dltrd 
donndy per mez!^ delld qudlc ^erdud pudiche cvnmo 
ditk : qncjid ne di nobiltd, ne di ieUe'^d non erd puh 
to inferior dlld primd. Onde mteruenne, che fintendo > 
Tdgiondr cofi djfettmfdmente di quejìogioudncjilqudl 
ejjd mdi non hdued aeduto : et conofiendo , che quelU 
donndyld qudle elld fdpeud eh' erd difcretifimd, e d'ot 
timo giudicio , lUmdUd efiremdmentey fubito tmdgi^ 
fio che cofìui fujfe il più bello eH più fduio , f V più di- . ^ » 
fireto , CT* in fommd il più degno huomo dd ejfer dmd 
tO y che di moudo fitroudjfe: et foftfenKd uederU tdn inamorarfl* 
to fierdmente fi ne inndmoro, che non per l'dmtcd fiid ^^^^^^ 



md per fi fiefd comincio d fdr ogni operd pér dcqui* caccio del 
JldrloyCr fdrlo d fi corrifpondente in dmore: ilche con 
pocd fdticd le uenne fdtto , perche m nero erd donnd 
più prefto dd ejjer pregdtd , che dd pregdre dltruhHor 
udite bel cdfi . Non molto tempo dpprejfo occorfi , che 
und letterd , Idqudl fcriued quejìd ultimd donn^ 4IU 



le 
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amante, peruenne in mano dun" altra pur nohilijsimii^ 
et di cofìfémi , di belle rdriJSima , U^Hale,ef 
fèndo {come è il piti delle donne ) curtofa , cr cupida 
di faper fecreti , cr ma/simamente d'altre donne , 
dperfe qnejla lettera : ^ leggendola comprefe eh* era 
fcrttta con eflremo affetto d* amore : et le Parole doU 
CI , (y* piene difoco,che ella leffe , prima la moffero a 
€ompaJSion di quella donna: perche molto henfapea 
Quanta effì da ehi uemua la lettera , Ct acuì andana : poi tark 
R^unaicue ^^f^^'^ heUero, che riuolgendole nell'animo, Cr con 
ra . jiderando di che forte douena effer colui, che hauca pa 
tutù mdur quella donna a tanto amore , Juhito effa 
ancor fe ne mamoro: et fece quella lettera forfè mag 
gior effetto , che non hauria fatto ,fi dalgiouane a 
%lntl^U /*# /^^^ mandata . Et come tal'hor mteruiene 
dal ucicno. cheH ueneno in qualche uiuanda preparato per un Si^ 
gnore,ama:^ il primo che'lgufla: co/i auefìa mefchi 
na , per effer troppo ingorda , beuue quel ueneno amo^ 
rofi,che per altrui era preparato.che ui debbo io diref 
„ . ^, la cofa fu affai palefe, et andò di moda,che molte don 

CoRumi di I n r in /;» / 

poooe . ne , oltre a quejte , parte per far di ff etto ali altre, par 
te per far , come l'altre , pofero ogni mdufìria, fin 

tv>' 1 dio per goder dell'amore di cofìui: et ne fecero per un 

. ■ . tempo alla grappa , come i fanciulli delle cerafe : et 
tutto procedette dalla prima opinione, cheprefe quella 
donna , uedendolo tanto amato da un altra . Hor qui* 

B^Mc ^per ^ii^n^ > ^^ff^fi X/^wor Gasare Pallauicino . roi 

lo più fono per con firmare il parer uofìro con ragione m'allegate 

fuori dira' * / i ; r i r r • /» 
gione » ^p^*"^ di donne ; le quali per lo più fon fuori d ogni ra 

^ione : fi uoi uolejfe dir ogni cofa , quefa cofifa^ 
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$lorito dd unte donne douea ejfer un nefcio , da pa-* 

co huomo in effetto : perche l'ufan^^ loro e fempre 4/- 

tdcurft a t peggiori , e come le pecore ^far quello clo^^ 

ueggonofar alla prima, o bene o male, che ft jia : oltre . ^ 

che fon tanto muidtofe tra fi y che fi coftuifujfe fiate 

un monfiro, pur hauerian uoluto rubbarfelo l'una aU 

l'altra • Qutui molti cominciarono , cr jua fi tutti , ^ 

uoler con tradire al Signor Casaro: mala Signor 4 

Puchejfa impofi fìlentio a tutti , Poi pur ridendo difr . V 

fi , fe'l mal , che uoi dite delle donne , nonfujfe tanto - 

fileno dalla ueriia , che nel dirlo più toflo dejfe cari^ 

co O^uer gogna a chi lo dice , che adejfe , lolaficierei^ y^^^^^j ^^y^ 

che uifojje rifpoflo : ma non uogltOyche col contradiru^ U argutia. 

con tante ragioni, come fi porri a,fiate rimojfo da (jueflq 

mal cofiume , accio che del peccato uojiro habbiatc 

grauifsima pena : laqual [ara la mala opinion,che di 

uoi pigliaran tutti quelli , che di tal modo ui fintiran 

no ragionare . ^llhor M» Federico . Non dite Signor 

Gaf^aro , rif^ofe , che le Donne fieno cofifuor di ra^ 

gione,fi ben tal'hor fi mouon ad amar più per l'altrui 

giudicio , che per lo loro : perche i Signori y<[^ molti fa 

uij huomini,fieffo fanno il medtfimc:crfe lecito ì dir , ^ ^ 
•I ' èt ir • I • l ì /J Credffialle 

.1/ nero , uoi steJ]Q,cr noi altri tutti molte uoite,(:r ho uoitc pm al 

ra ancora y credemo più all'altrui opinione y che alla ^f* 

a • r r ì ^ ^ I n'onf , che 

nojtra propria : che fia ti nero , non e ancor molto alla propria 
tempo,che ejfendo apprefintati qui alcuni uerfi fitto il Vf rfi appA 
nome del Sanna^ro, a tutti paruero molto eccellentt,e fcnrati (ouù 
furono laudati con le marauiglie,crefilama(ioni :poi s^mi^u^ 
fapendofi per certo che erano d'un' altro , perfiro fiubi^ 
40 la ripHtatme , CT f^riiero meno , che nfcdiocri ^ 

^ f ^ 
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Et cantmdojt pur in prefentia della signora DucheJJk 
un mottetto , non piacque mai , ne fu ejìimato per huo 
no ; fin che non fi fippe , che quella era ccmpofiiion di 
lofquin di lofcjum di Pris. Ma che più chiaro fe^no uoiete uoi del 
is u ao opinione ? Non ni ricordate , che beuendo uoi ftejji 
d'un medefimo nino , diceuate tal'hor ch'era perfet^ 
tijstmo , tal'hor mfipidijimo /"ct* quefto, perche a uoi 
, era perfitaft , ch^eran dui tiini , l'un di Hiuiera di Ge 
pcnfaifa ' ^ l'altro di quefio paefe : poi ancor che fu 
opinione . fcoperto terrore , per modo alcuno non uoleuate creder^ 
lo ; tanto fermamente era confermata nell'animo uos 
•r-^ firo quella f alfa opinione , laquale pero dall'altrui pa 
role nafceua . Deue adunque il Cortegiano por molta 
. cura ne i principi) di dar buona imprefiton dife , 
confiderar, come dannofa.et mortai cofa fia lo incorre 
re nel contrario: CT'd'tal pericolo Hanno più cheglial 
tri quei , che uoglionfar profejiion d'ejfer molto piace 
uoU , hauerficon quejle Jue piaceuole:(j(e acqutfia*' 
to una certa liberta , per laquat lor conuenga, fia 
lecito,^ fare et dire ciò che lor occorre cofi fen^ pen, 
farui . Tero f^ejfo quejli tali entrano in certe cofe.delle 
qualnon fapendo ufcire , uoglion poi aiutar fi col far ri 
dere : quello ancor fanno cofi difgr atiat amente yche 
non riefce , tanto che inducono in grandi (Simo fafiidio 
chi gli uede et ode , efii refiano freddipimi, ^Icu 
fi dee fug * na uolta penfando per queào effer aranti faceti, in 

fiirle paro' r - hi J n ^ il i 

le dishoac' prejentia d honorate Donne , et Jpejjo a quelle medefi* 

f^* fffff >fi mettono a dir l^orchifiime et dishonejìe parole: 

CT* quanto più le ueggono arrofiire , tanto più fiten^ 

^on bmni Cortegiam , e tHtt4i*ia ridono , godono 
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tra fe di cojt bella mrtu , come lor par hauere . Ma 
per niuna altra caufa fanno tante pecoraggini y che 
per cjjer ejiimati buon compagni . Quefto e quel nome 
folo y che loro par degno di laude ; del quale più , 
che di mun altro ej^t fi uantano , cr per acqutfìarU fi 
dicon le più [corrette, c?^ uttuperofe uiUanie del mon^ 2f foioceW. 
do , Spejfo s' urtano gtu per le fiale :fidan de legni, et 
de mattoni l' un altro nelle rem . ^ettonfi pugni di 
poluere negli occhi yfannofi ruinar i caualli adojfo ne 
fofii y ogiu da qualche poggio . ^ tamia poi , mine^ 
fire yfaport , gelatine y tutte fi danno nel uolto : Crpoi 
ridono : chi di quefie cofè fa far più , quello per mi 
glior CortegianoyCt più galante da fe fiejfo s'appre;^, 
^ parglibauer guadagnato gran gloria : fe taP 
hor multano a cotal fue piaceuQlej^^e un genti Ihuomo, ' - \ 
Cr che egli non uoglia ufar quefiifcher^ feluatichi , 
fuhito dicono ch'egli fitien troppo fauio , gran mae 
Jìro y cr che non e buon compagno . Ma io ui uoalio ^ , , 
dir peggio . Sono alcuni , che contraftano , c?" metto^ re . 
no il pretto a chi può mangiare , cr bere più sloma'» 
cofe , Cr fetide cofi : CT trouanle tanto abhorrenti 
da i finfihumani , che tmpofSibil e ricordarle fenica 
grandifiimofaflidio . Et che cofe pofjono ejfer quefie , 
dijfe il S, Ludouico Pio ^I{if^ofe M. Federico . Fateue* 
le dire al Marche fe Phebus , che l^ejfo l'ha uedute in 
Francia , cr forfè ghe mteruenuto . J{ifiofe il Mar^ 
chefe rhebus . lo non ho uedutofar cofa in Francia di 
quejìe , che non fi faccia ancora in Italia : ma ben eie loée de' ut 
cJye hanno di buon j^P Italiani nei uellimenti , nel fe- V- c^*^""* 
Jteggiare , banchettare , armeggiare ,crin ogni aU cea . , 



ira cojd , che d Cortegidn fi conuen^d , tutto l'hdrtntk 
' dd i Fr ance fi . Non dico io , rif^ofe M. Federico , che 

\ dncor tra Francefi non fi tronino de gentiltfiimi,et mo 

defii CdUdUteri , io per me n'ho conofctuti molti ue 
rumente degni d'ogni laude : ma per alcuni fe ne tro^ 
uan pochi riguardati , et parlando generalmente , a 
^ me par che con gl' Italiani pm fi confacciano ne i cofin 
fono^rauf ' ^^^^^^ SpagnuoTi , che i Francefi , perche ijuellagraui 
crifpcttofi. ta r Ipofitta peculiar degli Spagnuolhmi par molto piu 
conueniente a noi altri, che la pronta uiuacita, lagnai 
nella nation Francefe cjuafim ogni mout mento fi cono 
fie : ile he in efii non difdice , an'^ ha gratta , perche 
loro e cofi naturale et propria, (j* che non fi uede m lo 
ro dffettatione alcuna . Ttouanfihen molti Italiani , 
Autitìé che uorrtano pur sforzjirfi d'imitar quella manera;eC 
non fanno far altro , che crollar la tejìa par Landò, 
far riuerentie in trauerfi di malagratia: cr quand<f 
t F'^jf^^^^^^ P^^ ^^^^^ > caminar tanto forte,chegli 

Hajfieri non pojfano lor tener drieto,c^ con quefìi mo 
di par loro ejfer buon Francefi^et hauer di quella liber 
ta , laqual cofa m uero rare uolte rie/ce, eccetto a quel 
il, che fon nudriti in Francia,e da fanciulli hanno pre 
fa quella manera . // mede fimo mteruien del fitper di 
n Cortf già uerfe lingue : ilche io laudo molto nel Cortegiano , C7* 
re la^Hngua ^^fi^^^^cnte la SpagnuoUyet la Francefe : perche il 
5pagnuoia, commercio dell'una et dell'altra natione è molto fre^ 

« lai France •./• - r ni r 

fe . quente m Italia: con noi Jono quejte due più conjor 
9 mi , che alcuna dell'altre : C7- que dui Principi , per 

Ktlì%aL ^^^^ p^^^^^ifif^i nella guerra , et jj^lendidifiimi nella 
eia. face ,fempre hanno la Corte piena di nobili Cauallie^ 
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ri : che per tuttofi mondo fi fj^ ardono : o* ^ nei pur li 
fignd comerjar con loro « Hor io non uoglio feguttar 
più minutamente m dir cofe troppo note, come che'ln^ 
Jìro Cortegtm non dehhx far profejiion d^effer gran 
mangiatore , ne l?euitore, ne dijfoluto in alcun mal co Que fio, ché 
fiume y ne laido,et mal affettato nel uiuere , con certi ^^^^^^\^ ' 

; / ili ì t mente ri' 

modi da Contadino,che chiamano la ^appa^c^ tara* chiede al 
tro mille miglia di lontano : perche chi ì di tal forte , 
non Jolamente non s^ha da dt Iterare che diuenga l^uon 
Cortegiano , ma non JègU può dar ejercitio conuenien 
te,altro,che dipafcer le pecore . Et per concluder, dico, 
the buon Jaria , che'l Cortegian Jàpejfe perfettamente 
ciò che detto hauemo conuernirfigli , di forte che tutta 
ilpofìhile a lui fuffe facile , cr ogniuno di lui fi ma^ 
rauigliaffe , effo di niuno : intendendo pero che in ^ue 
fio non fuffe una certa durezj^ fuperha et inhumana, \ 
ccme hanno alcuni , che mofirano non marauigliarfi Auerd^ 
delle cofèyche fanno glialtri , perche efii ùrefumon po 
ter le far molto meglio : cr col tacere le aif^reT^no , 
come indegne yche di lor fi parli: cr ^juafinon uogUoth 
far fegno , che niun' altro fia non che lor pari, ma pur 
capace d'intendere la profondita del faper loro . Pero, 
deue il Cortegiano fuggir ijuefii modi odiofi, et con hn 
manitk et heneuolentia laudar ancor le buone opere de 
glialtri: cr ben che effo fi fenta admirabile,e di gran humaM 
lunqa fuperior a tutti , moflrar pero di non effimarfi F^^ ^ 
per tale. Ma , perche nella natura humana rarifiime ne di tutte , 
uolte,e forfè mai, non fitrouano (jnefle co/i compite per ^^^^ • 
fettioni , non dee thuomo,che fi finte m gualche par^ 
te manco Jiffidarfi fero di fi ilefo, ne perder la l^tn. 



rdn^ di giungere a {buongrado, auengd che non fojl 
non dTc la- confeguir quella fer fetta et fuprema eccellentia , do 
fciar di ope ne egli ajhira, : perche m oqm arte Con molti Imchi ol 
mente , fc /^nwK? Laudeuoli; cr chi tende alla fummtta,ra 

bene non f4oltc interuiene , che non pafii il mez^o . Foalio ad 

può aggiun 7 ìì n • r • t ^ 

gcr alla fu' mque che L nojtro Cortegiano , fe m qualche coja oltra 
^liens"' ^^'^^^^ fi ^^ouara eccellente , Je ne uaglia ,0^fe ne 
honori di buon modo : fi^ dijcreto , e di buon 
giudicio , che fappia tirar con dejfre'^a propofito 
Le perfine a ueder udir quello , in che a lui par di 
" ejfer eccellente : mojlrando fempre farlo non per ofim 

fattone ,maa cajo , pregato da altrui , più prefl» 
che dt uolonta fua . Et in ogni cofa , che egli hdbbict 
da far , o dire ,Je po/sibd è , fempre uenga preme^ 
ditato ^ preparato , moftrando pero il tutto ejfcr aU 
Auerti . L^tmprouife . Ma le cofè , nelle quali fi fente mediocre, 
tocchi per tranjito fen^fondarfìci molto , ma di mO'^ 
do y che fipojfa credere , che più ajfai ne fappta di ciò, 
eh* egli mojìra : come tal'hor alcuni Poeti , che accen^ 
nuuano cofe fottilifime di Filofifìa , o d'altre fcitn - 
r/f,C7- per auentura n^intcndeuan poco. Di quello poi^ 
di che fi conojce totalmente ignorante , non taglio che. 
mai faccia profeJSione alcuna , ne cerchi d'acquo ffar-^ 
ne fama : an^} do ne occorre , chiaramente confejh di 
non faperne . Quejio , dijfe ti Calmetd , non harebbc 

Nwoieno^'/^^^^^^^^^ ^CCcllentifUmo Filofìl] 

fo y ne fapcndo più leggi , che uoiare : benché un P^- 
dejia di Padoua haueffe deliberato dargli di quelle- 
una lettura , tion ttolfe mai a perfuafion dt molti fco- 
Uridejingannar qud Podcfla, cr confejjargli di notti 
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Jkpernè yfimpre dicendo non Jì accordar tn queflo con 
U opinione di Socrate , ne ejfer cofa da Filofofo ti 
dir mai di non fapere . Non dico io , ri/fofe M. Fedc'^ 
rico y cloel Cortigiano da fe ^lefo ,fen'^ che altri lo 
ricerchi , uada a dire di non fapere , che a me ancor 
non piace quella (cioccheì7a d'accufar , o disfauorir L'huomo 
fe mede/imo : CT pero tal hor mi rido di certi huomt-^ limar fc me 
ni 3 che ancor fen\a necejiiia narrano uolentieri alcu-* «J^fimo . 
ne cofe ; legnali , benché forfè fiano intememite [en'Xa 
colpa loro , portan pero fico un'ombra d'infamia : co-» 
mefaceua un Cauallier , che tutti conofcete : Uguale 
Jèmpre che udiuafar mention del fatto d'arme che fi 
fece in Par mediana centra il l{e Carlo yfubito comm-^ 
ciana a dir tn che modo egli era fuggito : ne parca , ^ 
ihe di cjueda giornata altro hauejje ueduto , o mtefo : 
parlando fi po^ d'una certa giofirafamofaycontaua pur 
jempre , come egli era caduto , fj^ejfo ancor parca, 
che ne i ragionamenti andajfe cercando di far uenire 
d propoftto ti poter narrare , che una notte andando a 
parlar ad una Donna , haueua riceuuto di molte ba-^ »J 

/ ^ » f .. f ino limo 

(tonale . Qucffe fciocche\4^ non ucgLio , che atea U na aimoftrac 
^ro Cortigiano : ma par mi ben , che ojferetidcfili oc- 
cafìon di mojlrarfi in cofa , di che non fappta punto j non fa . 
debba fug g-irla : cr fs pur la necejsi:a lo siringe / 
confejfar chiaramente di non faperne , più prefio che 
metter fi a ejuel rifchio : ^ cofi fuggirà un biafmo , 
che hoggidt mentano molti , ijuali non fi per ^ual 
loro peruerfo infitnto , o iiudicio , fuor di ragione 
Jempre fi mettono a far quello , che non fanno , cr la» 
filano ^uel , che fanno : p^ confermaticn di ^«r-. 



'S4 LIBRO 

Jo io conofcoun'eccellentipmo muftco , illudi lafciau 
U mtijicd, s'è dato totalmente a compor uerjiy ^ ere 
defim quello ejfer granMimo huomo , cr fa ridere 

Pittoriche '^"".'T "^'fi ' ^ ha perduta ancor la mufica . 
JafeiandoU ^''^^^ de primi pittori del mondo fj^reij^ ^Hekar^ 

aieVe"a',m. ' ^'7, ' '^''f'"^' > ^ 'f'P'P ^rnparar Filafo^ 
parar filofo/^ f^clU quale hi co/iflrani concetti,cr noue chime 
re, che ejfo con tutta lafua pittura nonjapria dipin^ 
gerle. Et di quejli tali infiniti fi trouano . Son ben aU 
cuniyiquaii conofiendofihauer eccellentia in una coja, 
fanno pr me ipal prof ejiione d* un'altra , della qual pL 
ro non fono ignoranti : ma ogni uolta che loro occorre 
mofirarfim quella , doue fifenton ualere ,Ji molìran 
gagliardamente : er uien lor tal' hor fatto Ae la bri 
gata uedendogli uder tanto in auello che non e fua prò 
feffione.eftima che uaglian molto più m quello, di che 
funprofejsione. Queji'arte s'ella e accompagnata dx 
buongiudicio , non mi dij}iace punto . I^ijj^ofe allhora 
ti S. Ga(j>aro Pallauicmo . Quefta a me non par arte , 
Arti , che ^^^^ inganno , ne credo che fi conuen^a a chi uuol 
orano gli ac efer huomo da Bene , mai lo ingannare T Quefto dife 
M. Federico è più prefio un'ornamento, ilquale accom 
pdgna quella cofa , che colui fa , che inganno : cr fi 
pur e incanno , non è da biajfimare. Non direte uoi an 
cara , che di dui,che maneggian l'arme, quel, che baù 
te il compagno , lo inganna quejìo è : perche ha- 
più arte che l'altro . Et fi mi hauete una gioia, laqua 
le dislegata mojìri efer bella , uenendo poi alle mani 
d'un buon Orefice , che col legarla bene la faccia pa^ 
rer molto più bella ; non direte uoi^ che quell'Orefice 
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ifiganrta^h occhi di chi la uede pur di cjuello in 
ganno menta, laude : perche col huongiudicio,^ con 
tarte le maejireUoh manifj^effi aggiungon grattalo* 
ornamento all'auorto , oueró ali* argento , ouero ad un4 
bella pietra , circondandola di fin' ero -, Non diciamo 
adunque, che tarte , o tal inganno [fè pur uoi lo uolete 
tofi chiamare) menti hiafimo alcuno . Non e ancora Non ^dif ^ 
diCconueniènìt , che un'huomo , che fi [ente ualere in f^""*""^"» 
ttna coja , cerchi deliramente occajion di moprarji m mo cerchi 
quella > medefimamente nafconda le parti, eie gl% qu^ifo""^ 
paian poco laudemli , il tutto pero con una certa ad* fg*> "a* 
uertita dtf^mtulatione . Non ui ricorda , come fen^a dctozJ'al 
fnojlrar di cercarle , ben pigliaua l'occajioni il J{e 
Ferrando di Ipogliarji tal' ho r in giuppone f CT que-t^ 
fio , perche fi fentiua difhofiti/Simo : cr perche non ha ^^^^mé 

j -1 ' . del Re 

tteua troppo buone mani , rare uolte , o quafi mai, non Franccfc . 
Jtcauaua i guanti r* p9chi eran» , che di quefia fu4 
auertentia s'accorgejfero. Farmi ancora hauer let^ 
to , che Giulio Cejare portajfe uolentieri la laurea ^ 
per nafcondere il caluttio : ma circa quefii modi bifi^ 

gna epr molto prudente et di buon giudicio , per non AucttL 
àfcire de' termini: perche molte uolte thuomo perfug 
gire un'errore ; tncorrre nelt altro , cr per uoler ac^ 
quiftar laude , acquifia biafimo ♦ e' adunque fecurifé 
Jima coJa nel modo del uiuere , nel conuerfare ^ 
gouernarfi fempre con una certa honefla mediocri^ 
td : che nel uero egrandijìimo , crfermijòimo fcu* 
do contra la inuidia , laquale (idee fu^qire , auan-^ ^ Intiidia fi 

M ' n 1- I ti n ' fugge con 

toptufi può. Voglio ancor chelnoflro Cortegianofi lamcdw»! 
gnardi non acquifiar nome di bugiardo , ne di nano ; ^* ' 
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fiche tal'hor intermene , a quegli ancora che non me 
Titano : pero ne fuoi ragionamenti Jia Jempre aduerti- 
to di non ufi ir della uerifim Hit fidine , di non dir 
ancor troppo lj>eJfo quelle uerita , che hanno faccia di 
menzogna , come molti , che non parlan mai , (e non 
di miracoli ; cr uoglton ejfer di tanta autorità , che 
^ .. ogni incredihd cefi a loro Jia creduta. ^Itra nel prin 

Il troppo fi ^^p^^ ^'^^^ amicitia , per acquifiar gratia col nuouo 
dee ffmprc firmco , ti primo di che gli parlano , giurano non ha^ 
^"gS'rc • r/o;24 al mondo , che più amino , che lui , Ct* 

che tiorehUn uolentier morir per fargli feruitio , 
fai cofe fuor di ragione ; quando da lui Ji parto^ 
no y fanno le tufi e di piangere, cr di non poter dir pd 
AUtUatorc . ^'^^^ P^^ dolore : co/i per uoler eJfer tenuti troppo amo^ 
reuoli Ji fanno ejiimar bugiardi , CT* fiiocchi adula* 
tori . Ma troppo lungo , efaticofo , faria uoler difcor^ 
rer tutti i uittj , che pojjin occorrere nel modo del con* 
uerfare : pero per quello ch'io dejidero del Cortegtano, 
hajli dire , oltre alle cofe già dette , che'l Jia tale, che 
mai non q li manchi ragionamenti tuoni, e commoda 
^> ^ quelu, co quali parla , cr fappia con una cer* 
ta dolce\zji recrear glian imi de gli auditor i y con 
motti piaceuoli , cr facetie difcretamente mdur 
gli afe/la, cr rijo di forte , che (en\a uenir mai afx 
ilido , 0 pur a fattare continuamente diletti • Io pen* 
fi che hormai Us. Emilia mi darà li centi a di tacere: 
Uqual cofa s\ltk mi negherà , io per le parole mie me 
dejime faro conutnto non eJfer quel buon Cortegiano^ di 
cui ho parlato ; che non fidamente i boni ragionamcn . 
ti, iqfuaii ne mo,ne forfè mai da me ìjauete uditi , ma 
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dncor ejueflt mei, come uoglia,che Ji [uno, in tutto mi 
mancano . ^lihor diffe ridendo il Signor Prefetto . io 
non uo^lio che ffueffafalja opimo rejit nell'animo d'ai 
cun di noi y che uoi , non fate Imomjsimo Cortegiano : 
che certo U defiderio uoflro di tacere più prefo procede 
dal uoler fuggir fatica,che da mancami, ragion amen 

ti . Pero accio che non paia . che tn compagnia coli de 

\ a ■ . Il OciruCir fa 

gfia , cìime e ^uejta , et* ragionamento tanto ecccUen ^etie . 

te ,fi fa lafciato a drieto parte alcuna ,fate contento 
d*tnfegndrci , come hahbiamo ad ufar le facetie , del 
le quali hauete hor fatta mentione, cjr moflrarci l'ar 
te , che s"" appartiene a tutta ejuefia forte di parlar pia 
cernie yper indurre rifi,o^fefa congentil modo ; per 
che tn uero a me pare , che importi ajfai , molto fi 
conuenga al Cortegiano. signor mio, rifj?ofe allhor M. 
Federico : le facetie , e t motti fon più prefo dono, or 
grana di natura , che d'arte : ma tene m queflo Ji 
trouano alcune nationi , pronte più l'una che l'altra, ^e*'"' 
come t Thofcani ; che in uero fino acutijsimi . Pare an motti t nei* 
cor che i Spagnoli fa affai prorio, il motteggiare . Tra ^^^^^^ 
uanfiben pero molti di quefla, cr d'ogni altra na 
itone , i quali per troppo loquacità p^fjan tal' hor i ter 
mini , diuentano infulf CT* inepti : perche non 
'han riffelto alla forte delle perfine^ con le quaiparla^ 
no , al loco oue fi trouano , al tempo , allagrauitk, 
alla modefiiayche efii propri mantenere deuriano. sM J^ec^'^tlv 
Ihora il S. Prefetto rifiofi , uoi negate , che nelle face une . 
tie fia arte alcuna : cr pur dicendo mal di que , che dì cicero. 
non firuano In effe la mode fi la etgrauitk,cr non han 
no rt^ettto al tempo, perfine , con lequaipar^ 
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Uno.ffdrmi che dimojlrtAte che ancor tjueflo infegndr 

fi fojfd , CT^ hdhhu m fe gualche difciplma . Queste 

regole S. mio,rilj?ofe M.Federtco fon Unto MniuerCdi • 

cm a4 ogni coja Jlconfanno giouano, M4 io ho det 

io nelle facetie non effer arte , ferche dt due Jortifola^ 

mente farmi che fe ne trouino , del^uai , l*una s'efìen 

de nel ragionar Ungo cr continuato i com^fi uede dk 

alcuni huominifche con tanta l?Honagratia,et cojipta 

ceuolmente narrano , ef^rimono una cofa , che fa 

loro interuenuta , o ueduta , o lìdtta l'habiiano , che 

co igefliy con parole , la mettono innanzi aglioc» 

chi , ^ quafi la fan toccar con mano ; quejia for 

fe per non ci hauer altro uocabulo , fi poma chiamar 

fe/ìiuita, ouero urbanità, V altra forte di facetie e brc 

uifima,cr confjle Jolamente ne i detti pronti dcu 

ti : come lj>eJfo tra noi fe n odono ; ne mordaci , ne 

fen^ {juelpoco di puntura par che habbian gratta: 

CT quefii prefo a gli antichi , ancor fi nominavano 

detti , adefjo alcuni le chiamano argutie : Dico adunr 

éfue y che nel primo modo, eh* e quella fefìiua narrati^ 

ne , non è bifogno arte alcuna , perche la natura me^ 

de/ima crea^et forma glihuomim atti a narrare piac€ 

uolmente , CT* da loro il uolto.t geiìi,la noce, e le par^ 

pella fccon l^ appropriate ad imitar ciò che uogltono . Nell'altro 

^ • delle arguite , che può far l'arte ? conciofia cofa , che 

quel faljò detto dee effer ufcito , hauer dato in broc 

, ' r>' ca , V^ima che patacche coluiyche U dice, uhabbia po 
Incita Cicc. r I - r jj I JIL 

tuto penjare : altramente e p'eado,cr* non ha del buo 

no . Pero efimo cheH tutto fa opera dell'ingegno , 

^lla natura . Rtfrefe allhor le parole M. Pietro Ber^-- 

ì 
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, Crdijfe il S. Prefetto non ui nega quello , che uoi 
dite : ciò è , che U natura , <y lo indegno , non hah^ 
hiano le prime parti , maj?imamente circa la tnuen-. 
Urne : ma certo e,che nell'animo, di ciajcuno ; Jìa pur 
l'huomo di quanto hon ingegno può efere; nafcono de i 
concetti tuoni cr mali,cr più cr meno : ma il giudi raw qu,» 
citpoi , l'arte i lima , cr corregge',, cr fa elettio *" ""P«" • 
ne de i boni , cr rifiuta t mali . Pero lafctando quel- 
lo, che s'appartiene allo mgemo , dichiarateci quello 
che confifte nell'arte : cioè delle facette ,crdet mot^ 
ti , che inducono a ridere, quatjon conuenienti al Cor 
tegiano , cr quat no : cr tn qual tempo , o- modo fi 
debbano ufare : che quefio è quello , che'l S. Prefetto 
u-addtmanda . ^llhora M. Federico pur ridendo dtf 
fi- ^'^ ^ f «' di mi, al qual io non ceda in ogni 
cofa; fnfmamente nell'ejfer faceto,eccetto;fe forte le "^^l^. 
Jciocche^, chelj>eJfo fanno rider altrui, più che't bei 
detti ,nonfufero ejfe ancora accettate per facetie . Et Inaici*"* 
cofi uoltandofi al Conte Ludomco Cr a M.Bernardo Bi 
tiena , dife . Eccoui i maefiti di quefio ; da i quali , 
J'to ho da parlare .V detti giocofi , bifogna che prima 
impari ciò che m'habbia a dire . Kjfiofe il Conte Ludo 
uice.^ me pare che già cominciate ad u far quello, di 
che dite no faper niente. cio è di uolerfar rider quefii 
Signori, burlando xM.Ber nardo cr me. perche ogniun 
di lorfa,che quello di che ci laudate,in uoi è motto pi» 
eccellente . Pero , fé fete faticato, meglio è dimar, dar 
gratta alla S. Duchejfa che faccia differire il re fio del 
ragionamento a domani: che uoler con inganni fubter 
fugger lafattca.Commciaua ^.Federico a riJ}ondere 
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t)tA U S. Emilia finito l'interruppf , <r dijfe- ^'on e 
Mine , che la di/futa fe ne uada in laude uoftra ; 
hSa che tutti fete molto ben conofiutti. Ma perche 
jmcor mi ricordo, che ttoi Conte, hierfera mi defle im- 
futattone , ch'io non parttua egualmente le fatiche. 
Tara bene, che M. Federico fi ripoft un poco ; e'ican- 
TI BWena f a del parlar delle facetie daremo a M. Bernardo Bi. 
facetiCsimo, . perche non folamente nel ragionar continuo lo 
conofcemo facettpmo , ma hauemo a memoria che dt 
auefta materia più mite ci ha promefo , uolerfcriue- 
re : CTpero po/ian credere, che già molto ben ut hab 
hiapenfato : crperfiejìo debba compiutamente fa- 
tisfarci . Poi parlato che fifa delie facetie, M. Fede^ 
ricofeguira in quello , che dirgli auanza, del Corte- 
mano. ^Uhora M. Federico, dife. Signora non fi ciò 
che più m'auan'^: maio a gufa di mandante giA 
fianco dilla fatica del lungo caminare a me^ giorno 
ripoferommi nel ragionar di M. Bernardo alfuon del 
■ Imita pur i^fue parole , come fitto qualche amenipmo , cr om 
Cicerone . ^^^^ ^^^^ j mormtrar fuaue d'un muo fonte , pot 
forfè un poco rifior ato , potPo dir qi--alche altra cofa . 
RSofe ridendo M . Bernardo , s'io ni moflro il capo , 
cederete , che ombra Ji può affettar delle foglie del 
mio albero. Di jentireU mormorio di quel fonte muo, 
forfè m uerrk fatto , perch'io fui già conuerfo in un 
fonte, non d'alcuno de gli antichi Dei , ma daino-, 
aro fa Mariano : Cr da. indi in qua mai non m e 
mancata l'acqua . ^llhora, ogmun comincio a ride- 
re ; perche quefta piaceuoUe^i , di che M. Bernardo 
mendeua,e(fendo tnterucnHta m J^ma alla prefentu 

dt 
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di Galeotto Cardinale di S. Pietro in FincuU , A tutti 
era notifìma, . Ceffato ti rtfo , dtjfe la signora Emilia: 
lafciate uoi adejfo tifarci rtdere con l'operar le face 
tie , d nn infegnate , come l'habliamo ad ufare , 
donde lì canino , cr tHtto quello , che Jipra juejìa 
materia mt cono/cete . Et ^ per non perder più tempo , 
cominciate homat. Dubito dtjfe J^. Bernardo,che l'ho Aaertu 
ra fia tardd: ^ accio che'l mio parlar di face t te non 
Jid infaceto c^fasltdiofe , forfè honfark differirlo in 
fmo a domdnt. Quiui fuhtto ri^ofero molti,non ejfer an 
cor ne a gran pi{zji l'hora confueta di dar fine al ras 
gionare. ^Uhora riuoltandofì M. Bernardo alla S.Du 
chejfa (dr alla S. Emilia , lo non uoglto fuggir , dijfe y 
^uefìa fatica : ùench'to , come foglio marauigliarmt 
MI' audacia di color , che ofano cantar alla mola in 
^efentta del noftro lacomo Sanfecondo : cofi non doue i^^^^^ 
rei in prffintia d'auditori, che molta meglio intendon fccpnJo. , 
quello che IO ho a dire , che io fteffo , ragionare delle 
facetie : pur per non dar caufa ad alcuni di quefìi Si^ . 
gnori di ricufar cofa , che impo/ìo loro Jia, dirò, quan . 
to più hreuemente mi farà pojiihile , ciò che mi occor Del rifo . . 
Ti circa le cofi , che muouono il rifiati qual tanto a noi 
e proprio,che per dtfcriuer l'huomo,Ji fiol dir ch'egli è 
un' animai rifihile : perche quefìo rtfo foUmente negli 
huomint fi uede : cr e quafifempre tefttmonio d'una 
certa hilarita , che dentro fi fente nell'animo , ilqual 
da natura e tirato al piacere, ^ appetifce ti ripojfo e'I 
ricrearji: onde ue^ giamo molte cofe daglthomini ri^ 
irouate per quefo effetto : come lefefìe , e tante uarie 
forti dt ^ettacoli. Et perche noi amiamo quei, che fon 

L 
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caufk di tal noflra recreatione , ufaumo i antichi , 
Ì^ÙìnJi^ / ^(omani ,gU ^theniefi, cr moln aUn,per acfn^ 
Thcatri» jltirU bemuolentU deipopuli, pafcer pitocchi , 
^ gli Ani mi della moltitudine , far magni the atri , \ 

cr altri pMci edifici) , m moflrar nucui giochi, 
'corfi di caualli ,iCr di carrette , combattimenti , jlr^ i 
/in^L ni ammali ; comedie , tragedie , O^morefche : ne da 
tal nifi a eràno alieni i feueri filcfofi, , the f^effo , 
co i Ifettacoli di tal forte ^ conuiti,rilafciauano glia 
nimi affaticati in quegli alti lor difcorji, diui'^ 
nipenfieri : laqual co fa uolentier fanno ancor tutte le 
qualità d'huomini; che non folamente i lauoratori de 
campi, i marinari e tutti quelli , che hanno duri 
a^ri efèrcittj alle maniy ma i fanti religiofi^ iprigio^ 
neri , che d'hora in hora affettano la morte , pur uan 
^ no cercando qualche rimedio , ^ medicina per recre 
Utilità àtì ' ^^ello adunque , che muoue il rifo ; eshiU 
tifo. ra l' anima, da piacere ; ne lafcia che in quel pun 
to l^huomo fi ricordi delle noiofe moleltie,delle quali U 
Ulta nofìr\ e piena . Pero a tutti (come uedete) il rifo 

Il rì'b àee ^SJ^^^^J^^^^ • ^ ^ ntolto da laudare , chi lo muoue X - 
«rtVr moifo tempo , di hmn ipodo . Ma che cofa fia quefìo vip, 

bttcra modo ^ ^^^^ 1^^^ * ^ ^^^^ tal'hor occupi le uene , 

glioccht , la bocca , e i fianchi , par che ci uoglia 
far fcoppiar , tanto , che per forzji, che ui mettiamo , 
mn e pofiibile tenerlo , lajciaro di/futare a Democn 
ti ; il qualeyfe forfè ancor lo prometteJfe,non lo ftppréb 
be dire . // loro adunquCyC^qua/i ti fonte, onde nafco^ 
no i ridiculi ; conlijìe in una certa deformità : perche 
folamente fi ride di quelle cofe , che hanno in fe difcoì% 
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uenentid , cr^far che Jlim maUyfirP^ pero jìar ma onde tiziemr 
le • Io non fo altnmenn Schiarirlo : Ma fi uoi da uoi ? t 
flej^i penfkte , uectrele che (jHaJi fimpre qnel > di che^^^^^^ * i 
Jinde , e una coja , che r^nficonniene i ^sf pur , * 
jla male . jg^/^^t// adnnque Jiano quei modi y che deh^ \ 
ba u[àr // Cartesiano per muotier d rife ,,C^ fin a che . 
termine ; sfor'^ero'^mi di dtrm per quanto mi f^oflrì^ 
ra d mio^iudicio : perche , tifar rider fempre non fi^ 
conmen ai Cortegiano , ne ancor di quel modo che faip/t^on fi con* 



no tpal^ , CT i^hmhriachi, / [ciocchi , inet- f^'^l^^ 
U , mede/imamente i buffoni: Cr ben(^he nelle fcr .f-^mprc f« 
$i quelle forti d'hominipar che fi ruhie^gano^pur non 



mentano efjer chiamati Cortesi ani , ma ciajcun per 

10 nome fuo , ct- e/bmani tak , quaifino . // ieKmia^, 
fsr mifura di far ridere mordendo , ùifogha ancor, 
ejfer diligentemente confiderato: crche fia quello , ' 

fi morde perche noìk^' s'induce ri fo col ddeggiar^^^^^^^^ ' 
un mi fero er calami tofi , ne ancora un ribaldo e fiele 
ratopublico , perche quefti par che meritino maggioi;^ 
caftigo , che l* ejfer burlati : glianimi human i non, 
fino inclinati a beffar i mifin ; eccetto ,Je quei tali 
nella fua infelicità non fiuantaffero , er fuffero fuper j^^^^ 

11 projuntuofi, Deefi ancora hauer rifletto a quei y mo"eg?iar 
che fino uniuerfalmente grati , cr amati da oanium, ^ITJ^^l 
V potenti: perche tal'horcol dileggiar quefiiporia &apoicnÌ 
l*huomo acquiftarfi immicitie pericoTofie:pero connenii 

U cofa e beffare.et riderfi de i uiti) collocati pèrfcne 
ne mifere tanto , che muouan^ compafiiene , ne tanté 
federate , che paia che meritino ejfer condennate a pè 
M capitale : ne tanto^randt , che un loro picciolsdè* 
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Vn mcdefi' gno fojfa far grdn ddnm. Hauete ancor d d fapere^che 
mo motto , l^^l)^ donde fi cauano moiù da ridere , fipofìin^ 
recare a Uue THedéjimamente cattar lententie gram^per Laudare y et 
' per htxjimare: O" talhor con le me de finte f avole yComè.^ 
m'huomù LiheraUyche metta la roba fu a m commune^ 
cotiglt amtciy fuolf dire, che ciò ch'egli ha^non e fuo, 
li medefimo fi può dir per hiafimo d'uno c'habbta ru^ 
kafò li' ^pdf altre male 'ahi àctjni flato quel chèiienè 
* I>tceji ancor yColet e una donna d^affai, mlendola lau^ 

dar di prudentta et homa : ti medefimo porta dir chi* 
**' ; uolejfe bid/fmarla,accenandh che fufe donna di molti^ 
Mapìtu lj>ejfo occorre ferutrf de i medefimt lochi a tjue^ 
fio propofitOyche delle mede fime parole ;come a (fueflt dt$ 
ftando a mejja in una Chiefa ire CauaHieri una si 
gnora',alU quale (eruiua ctamor uno de t tre , compar 
ue un fonerò mendicò ; CTpoJiofi auanti alla signora,' 
commcioUe a domandare elemofina: co fi con molta 
importunità et uoce lament e uole gemendo replico piti 
ùoltela fua domanda : pur con tutto quefo effa non' gli 
diede mai elemofina^ ne ancor glie la nego yCon fargli^ 
fegno , che s'andajfe con Dio : ma flette fempre fopré^ 
di (e , come fe penfaffe m altro . Dijfe allhora ilCunal 
Iter innamorato a dm compagni . Vedete ciò ch'io pof^ 
fe f^^^^^^ dalla mia Signora ; che e tanto crudele ^ che 
non folamente non da elemofina a quel poueretto ignu 
da morto di fame , che con tanta pajsion, e tante uolte 
a lei la domanda , ma non gli da pur licentia , tanto 
gode di uederfi innanl^ una perfina , che langmfca in 
mifena , ^n uan le domandi mercede . Rif^ofe uH 
di * dui , quejìa non e crudeltà, ma un tacito amfnae^ 
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firdmento di éfUifid signora a uoi^ per farui conofcete 

che ejfa tisn compiace mai a, chi le domanda, con molta 

^mportumtk . ì{iJj>o(è l*altro, anzj è uno auuerttrloyche 

Ancor ch'ella non dia quello , che fe le domanda , pur 

4epi4ce d'efferne pregata. E ce oui dalnon hauer quella 

'Signora dato Itcentta al poueroynacque un detto dt feue « 

ro majimo , uno di modejta Laude , ^ un altra giuoco redi facctic 

-mordace. Tornado adunque a dichiarate le forti delle 

facette appartenenti al propojito noJlro,dtco , che fecon 

do me,di tre maniere fe ne truouano,auenga ,che 

Jederico folamente di due hahbia fatto mentione , ciò 

t di quella urbana , ^ piaceuole narrut/one continua 

ta, che conjijìe nell'effetto d'una co/à;cr della fabtta, 

Cr arguta pronte^^Ziiyche confijle in un detto filo. Pero 

noi ue negiugeremo la terz^afirte, che chiamamo bur 

le:nelle quali interuengon le narrationi lunghe ^e i det 

ti breuiyCt ancor qualche operat ione. Quelle prime adi 

éfucy che cojiflono nel parlar continuato, fon dt manera 

iale^qua/tyche l'huomo racconti una nouellaiet per dar 

rr ■ , . . . ' , Facfria di 

m uno ejjempio . In quei propri giorni , che mori Papa m. ^Antoni* 

^lejfandro Seflo , crfu creato Pio ter'^ , efendo in 
I{^ntay et nel palaz^ M. ^ntonio^gnello uojiro Man 
tuano. Signora Duchejfa,cr ragionando a punto deU 
la morte dell'uno , et creation dell'altro ; ^ di ciò fa 
cendouari] giudici) con certi fuoi amici ;dijfe, Si^ 
gnori fin al tempo di Catullo cominciarono le porte a 
parlare fen"^ lingua, et udir fenica orecchie, cr m tal aifte> 
modo fcopnrgli adulterijMora fi bengU huominino iluto.* 
fino di tanto ualore , comperano in que' tempi yforfi, 
che le porte , dgUe quali molte , almen qui m Kfma^fi 

L ti) 
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ran^ di giungere a, buongrado, duengd che noripof, 
non dTc la- confeguir quella ferfetu et Jliprema eccellenti x , do 
fciar d! opc ne egli afhtra, ; perche m oqni arte Con molti Imchi ol 
mente , fc primo Uudetioli; cr chi tende alla jummita^ra 

bene non j^e uolte interuiene , che non pafsi il mezXo . Foalio ad 
DUO agglua r yì n - r • i / f j 

ger alla fu' unque che l nojtro Cortegiam , \e m qualche coja oltra 

^^cnz"' ^^'^^^^ fi ir onora eccellente ,Je ne uaglia ,crfe ne 
hùnori di bmn modo : fia tanto difcreto , e di imn 
mdicio , che fappia tirar con deflrel^d cr propofito 
e perfine a ueder cr udir quello , in chs a lui pur di 
" efer eccellente : mojlrando fempre farlo non per o/ìen 

fattone , ma a cafo , pregato da altrui , più pre/ìo 
che di uolonta fua , Et in ogni cofa , che egli hahbiA 
da far , o dire yfe pofSthil è , fempre uengd preme^ 
ditato c^ preparato , mojìrando pero il tutto ejfcr aU 
àatni . L'tmprouife . Ma le cofe , nelle quali ji (ente mediocre, 
tocchi per tran/ito Jènl^fondarjici molto , ma di mo^ 
do y che fi pojfa credere , che più ajfai ne fappia di ao, 
ch'egli moflra : come talhor alcuni Poeti , che accen^ 
nauano cofe fottilijòime di Filofofia , o d\iltre fiitn - 
tiCyO" per auentura n'intendeuan poco. DÌ quello poi, 
di che fi conofìe totalmente ignorante , non imlio che 
malfaccia profejòione alcuna , ne cerchi d'acqtafiar-^ 
ne fama : an^t doue occorre , chiaramente confefii di 
non faperne . Quefio , dtjfe il Calmeta , non hitrebbe 
^^'"^ì^^^^ eccellentifiimo Fdofi^[ 

fo ,ne fapendo più leggi , che uoldre : benché un p^- 
defia di Padoua hauefje deliberato dargli di quelle- 
una lettura , non uolfe mai aperfuafion di molti fco^ 
Uridefingannar qud Podcjta, cr confcffiirfrli di norit 
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faperne yfimpre dicendo non Raccordar in queflo con 
U opinione di Socrate , ne effer cefi da Filofofo ti 
dir mai di non fapere . Non dico io , rifjpofe M. Fede^ 
vico y chel Cortigiano di fe ^leffo yfcn^a che altri lo 
ricerchi , uada a dire di non fapere , che a me ancor 
non piace quefta fcio'cchelTa d'accufar , o disfauorir ^J^^^^^^ 
fi medefimo : cr pero talnor mi rido di certi huomt^ Umar Te me 

, che ancor Jen^a necejìita narrano mlentien alcH^ ^^^^ • 
ne c afe ; leqtiali , benché forfè fiano intenienute fen'^ 
colpa loro , portan pero feco un ombra d'infamia : co^ 
mefaceua un Cauallier , che tutti conofcete : Uguale 
fempre che udiuafar mcntion del fitto d* arme che fi 
fece m Varmcgtana contra il Ke Carlo ,ful?ito cornine 
a dna a dir in che modo egli era fuggito : ne parca , 
che di quella giornata altro hauejje ueduto , o intefo : 
parlandoli po^ d'una certa giodrafamofa^contana pur 
fempre , come egli era caduto , cr f^ejfo ancor parca, 
che ne i ragionamenti andajfe cercando di far uenire 
a propoftto il poter narrare y che una notte andando d 
parlar ad una Donna , haueua riceuuto dt molte ba- ^^^J^'J^ 
donate . puclìe fcioccheìTe non iml'io , che dica tino uiniofti5.c 

j t r /T* J Ci' di 'falere 

Po Cortcgiano : ma parmi ben , che ojfercndojelt oc- ^^J^ ^ ^^^^ 
eafion di ?noJlrarfi in cofa , di che non fappia punto ^ non fa . 
debba fuggirla : or fc pur U nece/ifalo siringe , 
conferir chiaramente di non faperne , pm prejlo che 
metterfi a quel rifch:o : cr cofi fuggirà un biafno. 
che hoggidt mentano molti , iqHciU non fi per qual 
loro peruerfo inflmto , o giudicio , fuor di ragione 
Jempre fi mettono a far quello , che non fanno , cr la^ 
filano quel , che fanno : cr per confermaticn di qne^ 
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Jlo io conofco un^eccellentijiimo mujtco , illudi lafclatd 
U mti/tca, s'è dato totalmente a compor uerjìy ^ ere 
de fi in quello ejfer Qrandtfimo huomo , cr fa ridere 
ogniun di fe , nomat ha perduta ancor la mufica . 
TafeUndo u ^^'^^^^'^ ^ /^r/w/ pittori del mondo f^re^O^ queìlUr-" 
fua arte fi te , doue e rari (Simo , CT e (ii pollo ad imparar Filali^ 

diede a im' ^ // / / rei • • r 

parar filofo M * ^^^^^ f^^^^ co/iytrani concetti, CT none eh ime 
^ • re, che ejjò con tutta la fiia pittura non Japria dipin^ 
gerle. Et di queftì tali infiniti fi trouano . Son hen aU 
cuni,iquali conofcendofi hauer eccellentia in una cofà, 
fanno principal profejSione d'un* altra , della qual pe^ 
ro non fino ignoranti : ma ogni uolta che loro occorre 
mofirarfiin quella , doue fi finton ualere ,fi moflran 
gagliardamente : Cr uien lor tal'horfatto,che la bri 
gata uedendogli ualer tanto in quello che non e fiia prò 
feffione,e]ìima che uaglian molto più in quello ^ di che 
fan profejsione . QuefìUrte s'ella è accompagnata da 
huon giudicio , non mi dij^iace punto . J{i/^op allhora 
il S. Gajj^aro Pallauicino . Quejìa a me non par arte , 
Arti che ^^^^ inganno , ne credo che fi conuenga a chi uuol 
afano gli ac effir huomo da bene , mai lo ingannare . Quefio dijfè 
M. federico è più prefio un'ornamento, ilquale accom 
pdgna quella cofa , che colui fa , che inganno : ^ Je 
pur e inganno , non e da biafimare. Non direte uoi art 
Cora , che di dui,che maneggian l'arme, quel, che bat 
te il compagno , lo inganna f icr queflo e : perche ha 
più arte che l'altro . Et fi uoi hauete una gioia, laqud 
le dislegata mojìri ejfer bella , uenendo poi alle mani 
d'un buon Orefice , che col legarla bene la faccia pa^ 
rer molto piti bella ; non direte uoi ^ che quell'Orefice 
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ingannagli occhi di chi la uedefo*ft*r di cjuello in 
ganno menta laude : perche col huongiudicio^o^ con 
tarte le maejìreUoh mam fj^ejji aggimgon grattalo* 
òYnamento altauorio , t)ueró alT argento , onero ad una 
bella pietra , circondandola di fin oro k Non diciamo 
adunque, che l'arte , o tal inganno (fè pur noi lo uolete 
éofi chiamare^ m enti hiafimo alcuno . Non è ancora Non è dii > 
difconueniente , che un'huomo , che fi [ente ualere in ff "H**",!"^ 
nna cofa , cercht deitr amente occa ion di monrar t in mo cerchi 
quella > medefimamente nafconda le parti, che gli ^J^^^ "JJ 
paian poco laudemh , il tutto pero con una certa ad* '^^^ ^g*> "3* 
uertita difiintulatione . Non ui ricorda , come fin^a dcàlxsza 1 
mojlrar di cercarle , ben pigliaua l'occafioni il J{e 
Ferrando di fpogliarfi tal'hor in gtuppone f CT que^ 
fio y perche fi fentiua dif^ofitij^imo : Cr perche non ha ^^^^^^ 
tteua troppo buone mam , rare uolte , o quafi mah non Fraoceft * 
fi cauaua i guanti ? p9chi eram , che di quefia fua 
auertentia s'accorgejfero. Farmi ancora hauer let-»' 
to , che Giulio Ce fare portajfe uolentieri la laurea ^ 
per nafiondere il caluitio : ma circa quefii modi bijo^ 
gna ejfèr molto prudente et di buongiudicio , per non AuttH* 
^fcire dé" termini: perche molte uolte l'huomo perfug 
gire un'errore ; mcorrre neU,' altro , CT* per uoler ac^ 
quiftar laude , acquifia biafimo . ji adunque fecurifi* 
fima coja nel modo del uiuere , ^ nel conuerfare ^ 
gouernarfi fèmpre con una certa honefia mediocri-^ 
tk : che nel nero e grandifiimo , c^fermifiimo feu^» 
do contra la inuidia , laquale (idee fu^qire , auan-^ Y^^^^^^^ ^ 
top tu II può, rogito ancor chelnojtro Cortegianofi lamedw»! 
guardi non acqui fi ar nome di bugiardo , ne di nano ; . ' 
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ilche tal'hor ìntermene , d (jnegli ancora che non me 
Titano :pcro ne fm ragionamenti Jia fempre aduerti^ 
io di non ufcir della uenJimilttHdine , di non dir 
ancor troppo lj>eJfo quelle uerita , cioè hanno faccia di 
mtnipgna , come molti , che non parlan mai , fe non 
di miracoli ; ^ uoglion ejfer di tanta autorità , che 
^ ogni mcredibil cofa a loro jìa creduta. ^Itra nel prin 

Il troppo fi ^^f^^ d'una amicitia , per acquiflar grafia col nuouo 
dee femprc ^fnico , // primo di che ali parlano , giurano non ha^ 

fuggire . r i j f • fi' 

uer perjona al mondo , che più amino , che lui , Ct* 
che Horehyon uolentier morir per fargli feruitio , ^ 
fai cojè fuor di ragione ; quando da lui Ji parto^ 
no y fanno le niflc di piangere, di non poter dir pd 

loiUatorc . ^'^^^ P^^ dolore : co/i per uoler ejfer tenuti troppo amo^ 
reuoliji fanno ejìimar bugiardi , Cr Jciocchi adula* 
tori . Ma troppo lungo , efaticofo , faria uoler difcor'^ 
rer tutti i uittj , che pojfon occorrere nel modo del con* 
uerfare ipero per quello eh' 10^ dejidero delCortegiano,. 
l?ajìi dire i oltre alle cofegia dette , cheH fia tale, che 
mai non gli manchi ragionamenti buoni yC commoda 
ti a quelli , co quali parla , cr fappia con una cer* 
ta dolce'^z^a recrear glianimi de gliauditori , con 
motti piaceuoli , cr facetie dtftretamente mdur - 
gli a fefla, rijo di forte , che fèn'^ uenir mai a fx 
ijtdo , 0 pur a [aliare continuamente diletti . Io pen* 
fi che hormai la.S, Emilia mi darà licentia di tacere: 
laqual cofa scelta mi negherà , io per le parole mie me 
defime faro conumto non ejfer quel buon Cortegiano^di 

t cui ho parlato ; che non fidamente i boni ragionamer$, 

ti, iquali ne mo,neforfi mai da me hauetc uditi , ma 
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àncor cjuefìi mei, come uoglia,che ji fianOy in tutto mi 
manchino . ^lihor diffe ridendo il Signor Prefetto . Jo 
non uoglio che quefid falfi opimo rejìt nclt animo d'ai 
cun di noi , che uoi , non fiate Imonijsimo Cortegiano : 
che certo il defiderio uofro di tacere più prejìo procede 
dal uoler fuggir fatte a^che da mancarui,ragionamen 
ti . Vero accio che non paia . che m compagnia cofi de 
gna y còme t^uefta , ragionamento tanto ecccilen 4^,,^ ^ 
te ,fi fia lafciato a drieto parte alcuna , fiate contento 
d'infegnarci y come hal?biamo ad ufar le facetie , del 
le quali hauete hor fatta mentione, moftrarci l'ar 
te , che s'appartiene a tutta tjuefla forte di parlar pia 
cernie, per indurre rtfo,^ fefia congentil modo ; per 
che m uero a me pare , che importi ajfai , molto fi 
conuenga al Cortegiano. Signor mio, rijpofe allhor 
Federico : le facetie , e t motti fon più prejìo dono, ^ 
gratta di natura , che d*arte : ma bene in queflo fi 
trouano alcune nattoni , pronte più l'una che l'altra, ^ Thorcam 
come t Thojcani ; che m uero jono acuttjóimi . Pare an motti t nei- 
cor che t Spagnoli pa affai prono, d motteggiare • Tro ^^""^^ 
uanfihen pero molti cr di quella, cr d'ogni altra na 
tione , t quali per troppo loquacità p^JJan tal'hor i ter 
mini , C7" diuentano infulfi inepti : perche non 
' han riffeito alla forte delle perfine, con le quai parla- 
no , al loco oue fi trouano , al tempo , allagrauitk, 
alla modeRia,che efsi propri mantenere deuriano . ^l 0^!^"^' F.*'* 
Ihora il S. Prefetto rtjfoje , uot negate , che neue face uarc . 
tie fia arte alcuna : pur dicendo mal di que , che dì cicero. 
non firuano in effe la modeftia etgrauttk,c^ non han 
no nl^ettto al tempo, alle perfine , con lequaipar^ 
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Unoypdrmi che dimojlrute che ancor ejuejlo infegndr 

fi pojjd y hMid in fi qualche dtfciplma . Quesle 

redole S, mto,rifj?ofi MSederico fon tanto miuerUli , 

cne ad, ogni coja fi confanno c^^iouano. Ma io ho det 

io nelle facetie non efjer arte , perche di due [orti fòla^^ 

niente parmi che fi ne trouino , de^^uai , tma s'e/ìen 

de nel ragionar lunga continuato ; come fi uede di 

alcuni huommtfche con tanta èuona^ratia,et co/i pia 

ceuolmente narrano , e/j^rimono una cofa , che fia 

loro interuenuta , o ueduta , o udita l'haitiano , che 

co igeiliy con parole , la mettono innanzi aglioc» 

chi , CT^ cjuafi la fan toccar con mano ; ^ quejìa for 

fe per non ci hauer altro mcahulo y fi poma chiamar 

feftiHttk, Quero urbanità. V altra forte difacetie e brf 

utj?ima,c^ confijie filamente ne i detti pronti acu 

ti : come (j>eJfo tra noi fi n^ odono ; ^ ne mordaci , ne 

finzdi cjuelpoco di puntura par che hahbian gratta : 

CT^uefli preffi a gli antichi , ancor fi nominauano 

detti y adejjo alcuni le chiamano argutie : Dico adunr 

que y che nel primo modo, ch'i quella fejìiua narrati^ 

ne y non e [? fogno arte alcuna , perche la natura me^ 

delima crea,et forma glihuommi atti a narrare piact 

tiolmente , da loro il uolto,tgei1i,la uoce, e le paro 

pclla fccon appropriate ad imitar ciò che uogliono . Nell'altro 

^ • delie argutie , che può far l'arte ? concigfia cofa , che 

quel falfò detto dee ejjer ufcito , hauer dato in hroc 

» • - ca , prima che paia,che colui ^c he lo dicey uh abbi a po 
Imita Ciac. ^ v r ; / ì J il 

tuto penjare : altramente e fieddOyCr' non ha del tuo 
no . Pero ejìimo cheH tutto fia opera dell'ingegno , ct* 
naiiéra , ^refi allhor p(^rok Mf Pietro Ben^r 

f 
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> Cr dife il S. Prefetto non ui nega quello , che noi 
dite : cto e , che U natura , cr lo ingegno , non hah^ 
tiano le f rime farti , maf imamente circa la muen^ 
tione : ma certo e, che nell'animo, di ciafcuno ;Jia pur 
l'huomo di quanto hon ingegno può efere; nafcono de i 
concetti buoni mali.cr più cr meno : ma il giudi Vzrte qua» 
€19 poi , cr l'arte i lima , corregge^^ crfa elettio *® ''"Por" . 
fie de i boni , rifiuta i mali . Fero ìafctando queU 
lo y che s'appartiene allo ingegno , dichiarateci quello 
che confifte nell'arte : cioè delle facetie ,crdet mot^ 
ti , che inducono a ridere, quaijon conuenienti al Cor 
tegtano , cr quai no : cr tn qual temfjo , modo fi 
debbano ufare : che quefio e quello , che l S. Prefetto 
u'addimanda . ^Uhora M. Federico pur ridendo dif 
fe. Non e alcun qui di noi.al qual io non ceda in cani 
cofa; fnfmamentenell^eferfaceto,eccetto;fef "^^^^ 
Jciocche^, che ^efo fanno rider altrui, più che i bei 
detti , nonfufero ejfe ancora accettate per facetie . Et IZctu'^^ 
cofiuoltandofi al Conte LudouicoCr a M.Bernardo Bi 
tiena , dife . Eccoui i maefiti di quefto ; da i quali , 
s'io ho da parlare Jt' detti giocofi , bifogna che prima 
impari ciò che m'hatbia a dire . J(iJ^of? il Conte Ludo 
uico.^ me pare che già cominciate ad ufar quello, di 
che dite no fdper niente.cio e di uolerfar rider quefii 
Signori, burlando JM.Beinardo cr me, perche ogmun 
di lorfa,che quello di che ci laudate,in uoi è molto più 
eccellente . Pero , fe fete faticato, meglio e dimandar 
gratta alla S. Duchejfa che faccia differire il re fio del 
ragionamento a domani: che uoler con inganni fu bter 
fiigger lafatica.Comiriciaua M.Federico a rij^ondere 
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di Galeotto Cardinale di S. Pietro in FincuU , a tutti 
era notifìma^ . Ce fato il rtfo , dtjfe la signora Emilia: ' 
Ufi iute noi adejfo tifarci ridere con t'operar le face 
tif à mi infegnate , come thabbiamo ad ufare , 
donde li canino , tutto quello , che Jopra quefta 
materia mi cono/cete , Et , per non perder più tempo , 
cominciate homai. Dubito diJfeAf, Bernar dolche l'ho Aucrtu 
ra fia tarda: acci h chei mìo parlar difacetie non 
Jid infaceto crfashdiofo y forfè honfara differirlo in 
Jmo a domani. Quiui (ubito rifj?ofero molti,non ejfer an 
cor ne a gran pel^a l'hora confueta di dar fine al rax 
gìonare. ^ììhora riuoltandofi M. Bernardo alla S.Du 
cheffa cir alla S, Emilia . lo non mglio fuggir , dijjè , 
ijuefla fatica : bench'io , come foglio mar auigli armi 
dell* audacia di color y che ofano cantar alla mola in 
prefentta del noHro lacomo Sanfecondo : cofi non doue i^^.^^^ ^^n 
rei m prffintìa d'auditori, che moltameglio mtendon fct^nJo. , , 
quello che io ho a dire , che io fteffo , ragionare delle ; 
facetie : pur per non dar caufa ad alcuni di quefli Si^ . 
gnori di ricufar cofa , che impofìo loro Jia, dirò, quan 
to più breuemente mi farà pojiibile , ciò che mi occor Del rifo . 
re circa le cofe , che muouono d rifinii qual tanto a noi 
€ proprio,che per difcriuer l'huomo,Ji fuol dir ch'egli e 
m'animai rifibde : perche queflo ri fi foUmente negli 
hmmini fi uede : t quafi fempre tefitmonio d'una 
certa hilarita , che dentro fi (ente nell'animo , ilqual " ' * * 
dà natura e tirato al piacere, ^ appetifce il ripofi e'I \ 
rtcrearfì: onde uef giamo molte cofe daglihomini ri* 
frouate per queflo effetto : come lefe/le , e tante uarie 
forti di ^ettacoli. Et perche noi amiamo quei, che fin 

L 



9 



LIBRO 



caiifk di txl nojìra recreatione , ufaumo i antichi , 
ìi^euiJìì* I I^rnmi ,gU ^theniefi, CT molti altri ^fer acfn^ 
ThcAtri» JìarU benmolentta deipopuli, pafcer pitocchi , 

gli Animi delU moltitudine , far magni theatri , ; 
CT^ altri pMci edifici) , lui mofirar nuoui giochi, 
'corfi di caualli yO* di carrette , combattimenti , flra 
%h : L ni ammali comedie , tragedie, O^^orefche : ne da 
tal uijla eràny alieni t fine ri Filofofi, , che -^efo , 
co i fjfettacoli di tal fòrte, conuiti,rilafciat*ano glia 
nimi affaticati in quegli alti lor difcorji , diui^ 
nipenfieri : làjual co fa uolentier fanno ancor tutte le 
qualità d'huomint; che non filamenti i Uuoratori de 
campi, i marinari^ e tutti quelU , che hanno duri ^ 
a^ri efèrcittj alle mani, ma i fanti religiofi, i prigto^ 
neri , che d'hora in hora affettano la morte , pur uan 
^ no cercando qualche rimedio , medicina per recre 
arfi . Tutto quello adunque , che muoue il rifo ; eshiU 
ra Inanimi, da piacere , ne lafcia che in quel pun 
to fhuomo Ji ricordi delle noioje molelìie, delle quali U 
Ulta nofir\e piena . Pero a tutti (come uedete) il rijo 
ègratijiimo : e molto da laudare , chi lo muoue a 
€*Tcr'raoiro tempo , di bum n^do . Ma che cofa Jia queffo rifi, 
a tempo c5 ^ j^^^ a^^ ^ cIj^ f^Q^o talhor occupi le uene , 

gliocchi , la bocca , e t fianchi , par che ci uogli4 
farfcoppiar , tanto , che per forzjt, che uì mettiamo , 
Imiu Cice. X j^^py^i^ tenerlo , lafciaro di/J?utare a Democri 

to ; /■/ quale, fe forfè ancor lo promettere ^non lo fapprèk 
he dire . // loro adunquCyCrqua/i ti fonte, onde nafco^ 
m i ridiculi ; confifle m una certa deformità : perche 
Jilamcnte Ji ride di quelle cofe , che hanno in fi difioi% 
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uenentid , c^par che Jlim male,fin^ fero fi ar md onde nafe^r 
le . lo non fo altri menu dichiarirlo : Ma fi uoi da tioi I ^ 
iìef i penfkte , uedrete che cjuajl fempre qnel > di f /^e Z****^^^* ' . 
Ji.nde, ,èu;ta cofa , che mn fi contiene , csffur^jf^onr 
fia male . Quali adunque fiano quei modi , che deb* ' 
ba ufar il Cortegiano per muopter il rife , fin a che^ 
termm ; sfor'^refnmi di dirni per quanto mimofirc. 
ra il miogmdicto : perche , tifar rider fempre non fì\ 
conuien al Cortegiano , ne ancor di quel modo che fan Non ficonj 
no ipal^ , crj^l'imbriacht, ejr rfeiocchi rCT iriet- "egu^^ 
ti , medefimamente i buffoni: Cr benché nelle rcr Jcmprc fac 
ti quedeforti d'hommipar che fi nchieggano\pur mn 
tneritmo e(fer chiamati Cortegiani , "ma ciafcun per, 

10 nome fiio^c^ e filmati tali , quaifino . il termine 
£jr mifura^ di far ridere mordendo , bifoann ancor 
ejfer diligentemente confiderato : (^r che fia quello 

the fi morde j perche non s'induce rifa col dileggi4r ^* ^^^^^ ' 

un mifero er calamitofe , ne àncora un ribaldo e fiele 

rato publico , perche quefii par che meritino maggior 

cafiigo , che l' ejfer burlati : cr^lianimi humani noi%, 

fino inclinati a beffar i mifiri ; eccetto ,Je quei tali 

nella fua infelicità non fi uant afferò , e:^- fu[[ero fuper D^efinrf 

11 projuntuofi. Deeji ancora hauer rifletto a queiy nioiteg^iar 
che fino uniuerfalmente grati , CT dmati da oaniuno, l^o ^miferu 
V potenti: perche tal'hor col dileggiar qu^iporÌA^^^^^^^ 
l'huomo acquifiarfi inimicitie pericolofi:pero contieni^ 

te cofa e beffare ^et rider [i de i uiti) collocati m perfone 
ne mifere tanto , che muouam compafiione , ne tanté 
fcelerate , che paia che meritino effer condennate a p$ 
U4f abitale : ne tanto grandi , che un loro picciolsde^ 

L ti 
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Vn mcdcfi' gno pojfaforg'rdn Zihno. ffauete ancora d fapere^ché 
ino motto ^ ifj^lyi JoyiJ^ H cAuano motù da rUerc , fipofìonS 

fpcfTofi puo t r r l i 

recare a Uuc mede jint Amente cauar jententte grauhfer laudare, et 
• per kitfimare: cir talhor con le medejtme favole yComè^ 
sm'huomd Liberalesche metta la roba fua m communes 
cW^i àmtciy (uolfi dire, che ciò ch^egU ha, non è Juo. 
li mede/imo fi può dir per Itafimo d'uno c^hahbta ru^ 
Inkto f ^per altre male arti actjmfiato ^uel cheiiené .^ 
2>iceji ancor yèólet e una dohnd d' affai, uolendola lau^ 
dar diprudentia et bontà : ti mede/imo porta dir chi* 
' r^itolejfè bid^mdrla,dccenandò che fujfe donna di molti?^ 
Ma ptu Ipeffo occorre Jerutrji de t medejlmt lochi a cjue 
Jio propofito,ehe delle medefìme parole;come a queftì étp 
fiando a inejja tn una diìefa ìrèCauaUteri cr Una si 
gnora',alU quale ftruiua d'amor uno de t tre , compatì 
tèe un pouero mendico ; pojìoji auanti alia Signor ai 
commcioUe a domandare elemofìna: coficon molta 
importunità et uoce lamenteuole gemendo replico piti 
ùoìtela fua domanda ♦ pur con tutto quefté eft non ^1$ 
diede mai elemofìna, ne ancor glie la nego ^con fargli^ 
fegno , che s'andajfe con Dio : ma flette fèmpre fopré 

Àaérri. ^ > come [e penfajfe tn altro . Dijfe allhora il C/tual 
Iter innamorato a dui compagni . Fedete ciò ch'io pof^ 
Ji Iterare dalla mia Signora ; che e tanto crudele, che 
non folamente non da elemofìna a quel poueretto i^nu 
da morto di fame , che con tanta pajston, e tante uolte 
a Ut la domanda , ma notigli da pur Itcentia , tanto 
gode di uederjì innanl^ una per fona , che languì fc a in 
mifena , CT' tn uan le domandi mercede . t{ifj>ofe un 
idi t dui , quejìa non e crudeli a, ma un tacito amm^te^ 



manie 
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jlramento di qutjÌÀ Signor a d uoi^ perfarui conofcefe 

'ihe ejfd nsn compiace mas a chi le domandA con molttt 

importunità . I{i^ofè l'altro, anz} e uno auuertirloycfje 

Ancor elicila nofk dia quello , che fi le domanda , pur 

le piitce d'ejferne pregai a. Eccoui dalnon hauer quella 

Signora dato licentta al poueroynacque un detto di fiue 

ro hiafimo , uno di modejìa laude , cr una'altro giuoco redi faeetie 

mordace. Tornado adunque a dichiarare le firti delle 

facetie appartenenti al propojito noJìro,dico , che fecon 

'do me, di tre maniere fi ne truouano,auehga , che M. 

Federico filamente di due habbia fatto mentione , ciò 

i di quella urbana , piaceuole narrAtione continua 

74, che confifie nell'effetto d'una cofa;o^ della fubita, \ 

Cr arguta pronte zj^a,che conftfie in un detto filo. Pero * 

noi ue negiugeremo la ter zjt forte, che chiamamo hur 

le:nelle quali interuengon le narratiom lunghe, e t deC 

ti hreui,et ancor qualche operatione. Quelle prime adi 

^ue, che cofiflono nel parlar continuato,fon di manera 

tale,qua[ì,che l'huomo racconti una nouellaiet per dar ^ . 

^ ir • I ^\ Facftia di- 

ui uno ejjempio . In quei propri giorni , che mon Papa m. -Antonia 

^lefandro SeJfo,crfu creato Pio ter*^ , ejfendo in ^ 

J{Ama,et nel palazj^ M.^ntonio^gnello uojìro Man 

tuano. Signora Duchejfa,^ ragionando a punto deU 

la morte dell'uno , et creation dell'altro ; ^ di ciò f^ 

cendo uarif giudici) con certi fuoi amici ; dijfe . Si^ 

gnori fin al tempo di Catullo cominciarono le porte a 

parlare fin'^ ltngua,et udir fen'^ orecchie, in tal aJ^u' 

modo feoprirgli adulterijMora fi ben gli huommi no tldU^* 

fino di tanto ualore , com'erano in que' tempi ^forfi, 

che le porte , delle quali molte , almen qui m lioma^ji 

L ti) 
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'fanwJe mdrmi antichi , hanno U meàefma uirtìr, 
ihe haueano allhora : Cr io per me predo , che quefìe 
due CI Japrian chiarir tMtti A msin dubbi) , fe noi da 
loro liHolef imo fdpere . ^llhora (juci gentilhuomini 
fletterò affai fefpejì , aJj?ettauano doue la coja ha^ 
Mftfiftt -n* ^ nufcire , quando M. emonio fegnitando pur 
c t andar innanzi e'ndietro al'^gli occhi , come aU'im 

frouifo , ad una delle due pam di^JU fala, nella quale 
^affèggianan» : crfermatoji un poco,moflro col dito a 
compagni la wfcrittion di quella y ch'era il nome di 
<Tap4 ^lejfandroynel fin deltjuale era un r^cr un I, 
perche fignificajfe {come fapete) Sejìo: dijje. Ecco^ 
#I!iiic a Ci m^cht quefla porta dice ^lejfandro P^ipa Fl.che uuol 
fignificare , che e slato Papa per la for'^a , ch'egli ha 
hjata : crpìu di quella fi e ualutoyche della ragione . 
fforueggtamofe da quefi' altra poterno intender qual 
ihe coja del nuouo Pontefice : uoltatofi y come per 
uentura a quell'altra porta, moflro l'mfinttione d'un 
Arguta crH //^ pp ^ un F , che fimfìcaua Nicolaus Papa 

dicala mter ^ri- tm ^ i . 

pretitionc QuintUi i o* jubito di^e \ Oime male nuoue . fccoui , 
d'alcune lei 



cerose . 



lere. 



che quefla dice . Nihil Papa ualet . Hor uedete^ come 



que(ìa forte di facetie ha dell'elegante , ^ del buono, 
come fi conutene a huomo di corte , o uero , o finto, che 
fia quello^ che fi narra ; perche m tal cafi e lecito fin^ 
gere , quanto althuom piace fen^a colpa : dicendo 
la uerita , adornarla con qualche bunetta,crefcendo^ 
9 diminuendo ficondoH bi fogno . Ma la gratta perfet* 
Mcc o'.Ter' ^^^^ uirth di quefìo e il dimojìrar tanto bene, et 



uar 
rare 
lie 



^^^^^^fif^^f'^^tca coficon igefìi,come con le parole quello , 
che V huomo uuol ej^rimere,ch'a quelli, che odono,paia 
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Hederfì innanzi agli occhi far te cojè, che Ji narrano. 
Et tantdforzjx ha quejìo modo cojt elj>reJfo, che tal'hor ' 5, 

/idorna , Cr fa piacer fommamcnte una cofa,che in fi 
^ejfa non farà molto faceta , ne ingeniofa . Et l?tr,chc 
a quefte narrationifi ricerchino igefli , CT" ^H^Jia ef* ■ 
fcacia, che ha la noce uiua ; ^ur ancor m fcntto qual 
che uolta Ji cono/ce la lor uirtu . chi non ride , tfyan-^ 
do neltottana giornata delle Jue Cento Nonelle narra 
Cman Boccaccio , come ben Jt sforXaua di cantare un nnlhiit^ 
Chirte , un Sanctus il Prete di f^arlungo , quando 
fentia la Belcolore m Chtefa ? Piaceuoli narrai ioni fo^ ncu^Uc 
no ancora in quelle di Calandrino^ in molte altre. 
Della medefima forte far che fta il far ridere yContra-^ 
facendo 0 imitando,come noi ucgtian dire. Nella qual 
cofa fn qui non ho ueduto alcun più eccellente di M. 
Roberto noftro da Bari . Quefia non farà poca laude , „ . . 
di\\e M. /{uherto .Je fofje nera , perch io certo m'mge Bari cccei- 
gnerei d'imitar più prejìo il ben che'l male,^ s'io po J'.^f^^^^ 
tejii afiimigliarmi ad alcun, ch'io conofco , mi terrei 
fermolto felice ; ma dubito non faper imita) e altro , 
che le cofe, che fanne riderejequali uoi dian\ hauete 
detto y che conjìftono in uitio . Rijj^ofe M. Bernardo , 
in uitio fi ; ma che non sia male . Et faper douete^che 
^utfia imitatione , di che mi parliamo , non può ejjer \ 
fenia ingegno; perche oltre alla manera d'accommo^ 
dar le parole , e igefii , cr mettere mnani} agli oc^ 
(hi degli auditori il uolto, e i cojìumt di colui , di cui 
fi parla , bifogna ejfer prudente , CT hauer molto ri^ 
^etto al loco , al tempo , CT* alle perfine , con le quali 
fi parla , defiendere alla buffoneria, cr ufcii» 

£ m) 



re de termini: le^ual cofe uoi mirabilmente ojferuatt: 
i^ao u'gen ^ ejìimo , che tutte le conofciate : che m nero a 
tiihuomo genttlhHomo non fi conuerrta fare i uolti piangere y 
dee fuggire ^ ^-^^^^ , y.^^ ^^^^ ^ lottare da fi a fi , come fa 

" Berto : ueflirjida Contadino in prefintta d'ogni uno, co 
• ine Strafcino , e tal cofi , che tn ep fon conuementif 
- jime , per ejjer quella la lor p^ofejìione . Ma a noi hi 
fogna per tranftto^ nafcofamente rullar quefta imi 
tatione ^ firmando fempre la dignità del gentilhuomo 
fenzj. dir parole forche , ofar atti mén che honejìi : 
' . a fin^a diftorcerji il utfo , o la perfona , cofi fen'^ rite^ 
gno , ma far i mouimenti d'un certo modo , che chi 
ode (cr Hede,pet le parole c^ge/ti no/in imagini mot 
^ to più di quello, che uede,cr ode : cr perciò s'induca 
itio?daciu * ^ ^^^^^^ • Deefi ancor fuggir in quefta imi tatione (tef 
fi dee fuggi' fir troppo mordace nel riprendere , mafsimamente U 
* deformità del uolto , o della perfona : che fi come i ui^ 

ti) del corpo danno ffejfo bella materia di ridere a chi 
difcretamente fi ne uale ; cofi l'ufar quefìo modo trop^ 
po acerbamente , e cofa non fol da buffine , ma ancor 
da mimico . Pero bt fogna ( benché diffidi fia ) circd 
quefto tener (come ho detto ) la manera dtl nofiro 
liberto , che ogniun]contrafa, ^ non fen^a punger^ 
lo in quelle cofe , doue hanno difetti , cr m prefentix 
d'efii medefimi : Cr pt*r niuno fi ne turba , ne par, 
che pojfa hauerlo per male : cr di quefto non ne darò 
efimpio alcuno : perche ogni di m ejfo tutti ne uede^ 
mo infiniti . Induce ancor molt9 a ridere (che pur fi 
contiene fitto la natratione) il recitar con buona gra^ 
^ia alcuni difetti d'altra , mediocri pero , cr non de^^ 
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' gnt ài ffÌA^^or pti>plicio , come le [ciocchete tdl'hcr 
Jimplici , taChor accew pannai e da un foce di pazl^a 
pronta,C^ mordace . MedefimAmentc certe ajjetutio 
m ejlreme . Tathor una grande et btn corKprJitt ha-- 
già: come narro fochi di Jono M. Cefare nofìro ttnd 
bella fctocchez^, chej^u ; che ritrouandofi alla frefcn 

• tia del Podefla di quejìa Terra , uide nemre un Conta, 
dmo a doler/i , che ^liera slato rubato uri^ftno \ tU 
'^ualé yfùi che hehbe detto della pouerta fua^c^dell'tn 
ganno fattogli da tjuel ladro, per far ptugraue la per 
ditafuadijjè. Alejfere , fe uoi haucjìe ueduto U mfo 

' ^(ino , ancor più conofcerejìe guanto io ho ragion di 
dolermi : che , ejuando haueua il fuo hafo adojjo , pa- ^^^^^ f^^^, 
rea propriamente un Tullio, Et un de'nojìri incontran tamfme co 

• dofi in una mandra di Capre , innan*^ alle ejuali era tuUìo . "° 
un gran becco (Ifermh , con un uolto marauiglio- 

fo , dijfe y guardate bel becco , pare un San Paolo. Frf 
altro dice il S. Gafj^aro hauer conofciuto : tlqual per 
''cjfer antico fer Ultore del Duca Hercole di Ferrara, gli 
hauea offerto dui fuoi piccioli figliuoli per paggi ; C7* 
ijuejli prima che potejjero uenirLo a fer une erano tutti 
dui morti : la^ualcofa intendendo il Signore , amore^ 
uolmente fi dolje col padre , dicendo , che gli pefaua 
molto ; perche in hauergli ueduti una fol uoltagli erti 
no parfì molto belli , O" difcrett figliuoli : il padre 
gli rifj^ofe . signor mio uoi non hauete ueduto nulla , 
che da pochi giorni in qua erano rtujctti molto più bel 
UiCT f^f^ff^fi > ^h'io non harei mai potuto credere : 



C^gta cantauano infieme,come aoi jparuien . Et Jtan me Sparuic 
do a ^uefii di un dottor de' nofiri a ueder uno, che per 
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Facefia Jcl g^uftitid crafiuftatù intorno alU ffUzj(4 ; hauen" 
Fruftdto. ^ong compajòicne , percheH me j chino , henche le fj?aUe 
fieramente gli Jknguihdjjlrof andauu cof^ Untamente, 
£ome fe hauejje pajjeggiato a piacere per pajfar tempo; 
gli dijfe , camma poueretto , cr efci prejìo di ^ucfia 
affanno . ^Lhor ti hnon hucmo riuolto guardandola 
^uaji con maramglia , flette un poco fen:(^a parlare , 
poi dife . Quando farai f ujìato tu , anderai a modo 
tuo ; ch'io adejjo uoglio andar al mio . Dtuete ancor ri 
cordami dt tjHclla Jciocche^^jt , che poco fa racconto 
tls. Duca di quell ^l?ate: ilquale ejjendo prefènte,un 
Sciodchfr^ dt chei Duca Federico ragionaua di ciò, che fidoueU 
jXixn terrea J^J^^ cojfgran quantità di terreno , come s era CA 
uaw^l^ ^ " ^^^^ yp^^ f^^ tfiridamenti dt ^uejìo palaz^ , che tut 
ta ma fi lauoraua , dijfe . Signor mio io ho penfato he^ 
nifimo , doue e s'haLLia a mettere: ordinate che fi 
faccia una grandif^imaf offa , quiui rtponere fi po 
tra fen*^ altro impedimento . I{ifj?ofe il Duca Federi* 
co non fèn\a rifji. Et doue metteremo noi ^uel terreno, 
che fi cauerk di éjuèfla foJfa?Soggiunfe l'^iate.Fate^ 
la far tanto grande, che Nno ef altro ut flia,cofi ben 
che il Duca pm oltre repltcaffe , che quanta la fofja fi 
facea maggiore , tanto più terren fi cauaua , mai^ non 
gli potè capir nel ceruelio eh* ella non fi poteffefar tan^ 
to grande , che l'uno cr l'altro metter non ui fi potef^ 
fe : ne mai riffofi altro yfcnon fatela tanto maggiore. 
Hor uedete , ihe buona eflimatiua hauea ^uefto 
te . DiJfe althor M. Pietro Bembo . Et perche non dite 
meirJì^y^' J^^^"^ t^ofiro Commeffario Fiorentino f ilijuaU 
l'iorcncmo. era affediato nella Cafielhna dal Duca dt Calauria : 
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O^denfro ejfendoj! trouAto un^iorfio certi pafatori aue 

lenati , ch'erano flatt tirati dal campo ^fcnfe al Dh 

ca, che fe U guerra s'hauea da far coji crudele, effo an 

corfareUe por ti Medicarne tn fu le pallette dell'arti 

gltaria,cr poi chi n'hauefe il peggio fuo danno. J{ffi 

M, Bernardo, dijfe . M, Pietro je uoi non fiate che 

io , io diro tutte ejuelle , che io JìeJJo ho uedute, ^ udi 

te de nostri Fenettani , che non fon poche , cr ma/^i Vìnitìanf , 

mamente , quando uoglionfare il caualcatore , Non 2oTclua" 

dite di gratta , rifjfofe M. Pietro, che io ne tacerò due ^aiorc. 

èlitre Mtfiime , che fi de' Fiorentini . DiJfe M . Ber^ 

nardo ydeono ejjèr più presto Sanefì ^ che lj>effo , ui ca-- 

deno . Come a (juefli di uno , fintendo Ungere in confi 

glio certe lettere , nelle ejuali , per non dir tante uolte F^orlmim 

ti nome di colui , di chi fi parlaua , era replicato , a^" 

quejto termine , // prelibato , dijje a colui , che legge- Prelibato. 

ua . Fermateui un poco quiui , CT ditemi . Cotejlo pre 

liiato e egli amico del nofiro comune J(ife Mefer 

Pietro : poi diJfe . Io parlo de fiorentini , cr non de 

Sanefi . Dite adunque liberamente yfiggiunfe la S. 

Emilia crnon haUiate tanti ri/^etti.Segmto M. Pie 

tro . Quando i Signori Fiorentini f accano la guerrd 

contra Pt fani , trouaronfi tal'hor per le molte ^efi efi- 

auftì di denari : c^parlandofi un giorno in configli^ 

del modo di trouarne per i bi fogni che occorreano , do 

po l effe r fi propojìo molti partiti ^difeun cittadino de 

più antichi . Io ho penfato dui modi , per li quali fen^ 

^ molto impaccio, prejìo potrem trouar buona fimma 

di denari : cr di quejìi l'uno e , che noi {perche non 

hauemo le più uiue entrate , che la gabella delle porte 
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di Ftrenl^) ficondo,che n'hMiam undici Porte, fnU 
to nefacciamfare undici altre yCrcoJi raddoppiaremo 
nella, entrata. L'altro modo èyche fi dia ordine che fi$ 
Ito m Pifioia, cr Prato , s'aprino le \ecche ne più, ne 
meno, come in firen:^,et quiui non fi faccia altro gior 
no yO^ notte y che batter denari , e tutti fiam ducati 
d'oro : O" quejìo partito [jecondo me) e più hreue , 
ancor di minor /Jfefa . I^Jèfi molto del fottìi auedimen 
to di quejìo cittadino : o* racchetato il rifi , diffe la 
Signora Emilia . Comportarete uoi Mejfer Bernar^ 
do yche M. Pietro burli cofii Fiorentini fin^\far* 
ne uendetta ? R}l}ofe pur ridendo M . Bernardo . lo 
gli perdono qucjla ingiuria , perche s'egli m'hafatt$ 
di/J?iacere in burlar t Fiorentini , hammi compiaciu^ 
to in obedir uoi : ilche io ancor farei fempre . Dijje al 
GrolTcria /^^^ M.CeCare.Bella zrofferia udi dir io da un Brcfcia 
00 . no,ilqual ejjendo stato quejt anno a nnetia auafejtd 
dell*^fienfione,in prefentia mia narraua a certi fnoi 
compagni le belle cofe^che ui hauea uedute;Cr* quante 
mercantiCyO^ quanti argenti, fjfectarie^panniye drap 
pi n'aerano: poi la Signoria con gran pompa ejjèr ufcita 
a Ijfofar il Mare in Bucentoro, fopra ilquale erano tan 
ti gentilhuomini ben uefliti , tanti fuoni , e canti, che 
parea un par adi fo: dimandandogli m di quefuoi 
compagni , che forte di Mufica più gli era piaciuta di 
uelleyche hauea udite ydijfe , tutte eran buone :pur tra 
'altre io uidi un fonar con certa tromba flrana;che a 
ogni tratto fe ne ficcaua ingoia più di due palmi , CT* 
poi [libito la cauaua,^ di nuouo la reficcaua,che non 
uedtjìe mai la più gran marauiglia^^ero allhora tut 
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U conofcedo tlpa^z^o fcnfier di colui.che s*hdueua ima 
gmato ; che quel finitore fi ficcajfe nelU gola quella 
f^rte del Trombone , che rientrando fi nafconde . Sog Affcaatioiii 
j^iunje allhor M, Bernardo . le ajfettatiom poi media quando 
tn fanno fall idio ; ma quando fon fuori dì m{fifra,in ^eiT!* * " 
éécono da ridere ajfai : come tal'hor Je ne fintono di 
' bécca d'alcuni arca la grande , circa l'efer ualen 
se , circa la nobiltà tal'hor di donne , circa la belle'^ 
za y circa la delicatura. Come a quefii giorni fece una 
gentildonnajaqual flando m una gran fefta di mala 
uogiia.cr [opra dije , Ufu domandato a che penfaua f *^ IV' 
€f7e star lafacejje cofi mal contentai ejfa rtfiofe . Io na; iaqiiajffi 
fenjana ad una cofa,chefempre, che mi fi ricordarmi cnTH'i 
dagrandij?ima noia , ne leuar me la p^jfo del core: et 
^uefto è , che hauendo il di delgmdicio untuerfale tut uXxlf^t, 
ti i corpi a rejufcitare , et comparir ignudi mnanj^i al • 
tribunal di Chrijìo , to non pojfo tollerar l'aj]anno,che 
jento , penfando che il mio ancor habbia ad efer uedu 
to Ignudo . Quefie tali ajfettationi , perche pafanoil 
grado, inducono più rifa , che faftidto. Quelle belle bu 
gie m 'o, cofi ben affettate , come muouano a ridere, tut 
ti lofapete . Et quell'amico nofiro, che non ce ne lafcia 
mancare , a quefii di me ne racconto una molto ecceU 
lente. Dtfe allhor a il Magnifico Giuliano, sia come fi 
uuole , ne più eccellente, ne più fiottile non può tlla efer 
di quella, che l'altro giorno per cofa certifiima afferà 
maua un noffro rhofiano Mercatante Imhefe.Ditela, 
figgiunfe la Signora Duchefa. J^i/J^ofe il Magnifico 
Giuliano ridendo. Q^uefìo\Mercatante{fì com'egli dice) 
rurouandofi una uolta m Polonia.de libero di cmpera 
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Noueiiadei Tc una tjtidHtltk Jk l^hellini con opinion di portdrgU 
iTicrcajame jtaltdy CT* fame un £ran 9uad^^no,o^ dopo molte 

Uc* Giberna . j ' ■> tS ó 6 r 

ni. pratiche , fìon potendo egU jtejjo tn perjofìa andare 

in Mofcotiià , per la guerra traH PsC di Polonia eH Dt4 
ca di Mofcotiia , per me\^ d'alcuni del paefe ordino, 
€he un giorno detertninato certi mercatanti Mojcouiti 
co i lor '^bellinir uenijfero , a i confini di Polonia : 
frmtfe efjo ancgr di trouaruifi^ per praticat la cofa , 
Andando adunque il Luche fe co ifuoi compagni uer^ 
Ji MofcoHia y giunfe al Borijlhene , ilqual trouo tutta 
duro di ghiaccio^come un Marmo; ^ uide che i Mo* 
JcQUiti , Uguali per lo fo(}>€tto della guerra duhitauana 
ejii ancor de' P oloni , erano già Jh l'altra riua: ma non 
f'accojìauano ,fe non quanto era largo ti fiume . Cofì 
€ono(ctuti(i l'un Inoltro , dopo alcuni cenni , li Mofcoui 
ti cominciarono a parlar alto , domandare ^1 p^^^X. 
^0 , che uoleuano de i loro '^bellini: ma tanto era efire 
mo d freddo , che non erano mtefi , perche le parole 
prima ' che giungejjero all'altra riua , doueera quefl^ 
I maginatio luchefe , e i fin interpreti yfi gelauano m aria , 
0^ riiii^oia . ^1 reftauano ghiacciate , ^ prefe di modo , che quei 
\ feloni , che Japeanoìl cofì urne , prefero per partito di 
far un gran fuoco proprio al mt^ del fiume : perche 
' al lor parere quell'era il termine jdouegiungeua la uo 
te ancor calda, prima che ellafujfe dd ghiaccio inter 
eetta,cr ancora il fiume era tanto fido che ben poteua 
fifienere il foco . Onde fatte quefio , le parole, che per 
^ Ij^atio d'unhora erano fiate ghiacciate , cominciarona 

, 4 liquefarjì , cjir difender giù mormorando , come la 

nm da i monti ti Maggio : cr cefi fuhito furono intc 
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fi hm/imo, henche ^lihuomini dt Ik fufero parti 
tt , mA perche a. Im farne che quelle parole dimandaC 
fen troppo ^ran pre^^oper , ^tUmi.non uolle accet. 
tar ,1 mercato : Cf cofifi ne ritorno fenica . Rffero al 
Ihora tutti : cr M. Bernardo . In uero , dijfe quella , 
ch'io uojtlio raecontarui , non } tanto fittile , pur è bèi 
la, ere ^juesla . Parlandoft pochi di fono del paefi,e 
mondo nouamente trottato da i marinari Portoghejt, 
Cr de i uartj animali , cr d'altre cofe , che efii di ■ 
€*U in Portogallo riportano , quello amico , delqual 
uh) detto , affermo , hauer ueditto ma Simta di for *Ì"J';„ 
ma diuerlifima da pelle , che noi ftamo ufati di ue- ^"«hi"! * 
dere , la pai giocaua a Scacchi eccellenttjìmamen- 
tè:cr $r<t l'altre uolteun di efendo innanzi al Re 
di Portogallo ti gentilhnomo , che portata l'hauea ; 
Cr giocando con lei a fiacchi , la simid fece alcuni 
tratti fottilt/ìimi , di forte che lo flrinje molto, m. ulti 
mogli diede fiaccom.ì:to , perche il gentilhttomò tur^ 
b4to , come Coglion efer tutti pelli, che perdono a pel 
giuoco , prefe in mano il jfe , che era affai orandè , CO Codirmc tli 
me ufano i Port'gheri;e diede m fu U teft} alla Simia fi?cTm* 
una gran fcaccata,lapal fuùito falto da banda lamì 
tanlo/i f»i^te: cr parea che domandafe ragione al Re 
del torto, che le era fatto, il ^entilhuomo poi la reinui 
to agioeare:effa haitendo alpanto ricufato con cenni, 
purfipofi a giocar di nuom: cr come l'altra uolta ù 
uea fatto , cojì pejìa ancora lo ridufe a mal termine: 
tn nlttmo uedendo Usimi a poter dar fcaccomatto al ^^^^^ ad"' 
gentilhuomo, con unanuoua malitia ùolfe a/icurarfì 
dinon efer più battuta : o- chetamele fin^a mojìrar. 
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che fujfe fio fatto , pojè la man defìra fillobi cnlito ft^ 
nijiro del gemUhuomo , tljual ejfo per delicatura ripa 
faux (opra un^uanctaletto di tajfetù , prefìamen 
te leuiUoglielo, m un medejimo tempo con la man fm%.\ 
firagliel diede matto di pedina , con [a destra Ji 
pofe il guancialetto in capo, per far/i feudo alle percof, 
Ji : poi fece un fatto innanti al I{e allegramente >.\ 
^ua/i per teflimonto della uittorta fiia. fior uedete , fi 
^uefìa Stmia era fauta, aueduta,cr prudente..^llho , 
ra M, Ce fare Gonzaga. Quefla e for^,diJ}e, che tr4^ 
Mofto ridi^ l'altre Simie fujfe dottore , ^ di molta autorità : o^,^ 
^^^^ ' penfo, che la Rcpub . delle Si mie Indiane la mandajfi-.^^ 
tn Portogallo per ac^utflar nputatignUn paefe mcogni , 
to.^llhora o^niun rìfe et della bugi a^O^ dell'aggi ut 4\ 
fattagli per M. Cefare. Cojife^uitando d ragionamen , 

Facf tic che * ^'i/^ ^' Hauete adunque intefi delle fa 

coAiiftono cetie , ^he fino nelhffetto, parla»' continuato , ciò ^ 
jn^ un dctco ^j^^ ni accorre : perao hora e ben dire di quelle , che . 

confi/tono in un detto filo, hanno quella pronta acu , 
te^^ polla breuemente nella fententia , o nella paro^ 
... la : cr fi come in -quella prima fòrte di parlar fefliua ■' 
s'ha da fuggir narrando , imitando di rajìimi* 
glia^fì a t buffoni , parafiti , C7" ^ quelli , che in 
ducono altrui a ridere per le lor fiiocche^^ : cofi in 
queflo breue deucfi guardare il Cortegiano di non pa-- 
rer maligno uelenofi ; dir motti , CT" argutie, 
(òlamente per far difpetto , CT dar nel core ; perche 
tali huomint [j?effo per difetto della lingua merit.imen 
te hanno cafiigc tn tuttoU cotpo.Delle facetie adunque 
fronte, che Jl anno in un breue detto , quelle fino acu^ 

tifi me 
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ttftme , che ndfcono dalla amhiguttk : benché non Ambiguiti 
fernfre mducono a ridere , perche piuprejìofeno Uh neiicface* 
date per ingemofe , che per rtdicule : come pochi di Ji . 
noydijfe Unofìro MeJJer ^nniLil Paleotto aduno^ 
che li proponea un maefiro per infègnar grammatica 
a fuoi figliuoli, poi che glie l'hebbe laudato per mol 
dotto , uenendo al [alano , dijje , che oltre a i de^ 
nari noie a una camera fornita per habitare , ^ dor 
mire , perche ejji non hauea letto, ^llhor M. ^nni^ 
hai yjubito rilfofe, come pm egli ejfer dotto, fe non icouo.^ '^^ 
ha letto f Eccoui , come ben fi ualfe del uariofignifi^ 
cato di tjnel non hauer letto : ma perche jueflt motti 
ambigui hanno molto dell'acuto , per pigliar l'huomo 
le parole infigmficato diuerfo da cjuello , che le piglia 
no tutti gli alt ri , pare [come ho detto ) che più prejio 
mtiouano marauiglia , che riji , eccetto , quando fono 
congiunti con altra manera di detti Quella forte ad» 
unque di motti , che più s'ufa per far ridere , e tjuan 
do 'téOi affettiamo d'udir una coja , colui , che ri^ 
fronde , ne dtce un'altra: chiamafi fuor d'ovinio- 
ne. c?^fe a cjuefio e congiunto lo ambiguo , // motto 
diuenta falfifiimo;come Taltr'hieri di(futando(i di fa 
re un bel mattonato nel camerino della S.DucheJfa,do 
Po molte parole , uoi Gio . chrilìoforo ducile . Se noi ^^^^^ 
potejsimo hauere il rejcouo di Potentia , farlo ben guira, 
fi>ianare ,faria molto a propnfito ; perche egliè il più 
bel mattonato , ch'io uedejii mai. Ogniun rife molto , 
perche dtuidendo quella parola mattonato ,facefìe lo 
ambiguo: poi dicendo che fi hauejfe a /pianare un re^ 
ficouo , metterlo per aumento d'un camerino ,fi$ 
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fuor d'opinione M chi dfcoltauA: cofiriufci il motto 
argutijìmo , nfikle . Ma de / motti dmiiguifn^ 
. no nioltcjorti :pero bt fogna efere aduertito , uc- 
celiar fottilipmamente alle parole , crfuggir quel- 
le , che fanno il motto freddo , che paia che fiano 
tirate per i capelli; onero (fecondo c'haiiemo detto) che 
Juhbian troppo dello acerlo , come ritrouandofi alcu^^ 
ni compagni m cafa d'un loro amico , // quale era eie 
_coda un occhio; multando quel cieco la compa^ 

Im* à Cke ^ ^^^^^ ^ difmare , tutti fi partirono : ec^ 
Imita AQt^ ^^^^^ ^^^^ ^^^^ ^^jp^ ^ ^ reflaroy perche ue^^ 

go eferci uoto il loco per uno : co/i col dito mofìro 
quella cajja d'occhio uota. Fedete, che queflo e acerùo , 
Cr difcortefe troppo, perche morfè colui fenz^a caufa , 
Crfn^ ejfer Hato ejfo prima punto ; et dijfe quello , 
che dir fi porta contra / ciechi. E tai co/e uniuerfalt no 
dilettano, perche pare che pojfano ejfere penfate. Et di 
quella forte fu quel detto ad un Jenzji nafo^crdoue ap 
picchi tf^gU occhiali f o con che fiuti tu l'anno le rofe^ 
Ma traglialtri motti quelli hanno honif ima gratia , 
che nafcono,quando dal ragionar mordace del compa 
gno I huomo piglia le medefime nel medefimo Jenfo , 

D'unlitigan ^ ^^^^''^ riuolge , pungendolo con le fue prò 

te . frie armi : come un litigante , a cui in prefentia del 
giudice dal fuo aduerfariofu detto , che hai tu f fubi 
torifj?ofe y per che ueggo un ladro. Et di quefia forte 
^ncor, quando Galeotto da Narni pajfando per sie 
nayli fermo m una firada a:domàdar deWhofteria : 
. cr uedendolo un Sanefe cofi corpulento , come era , 
diJfe ridendo , glialtri portano le ùolgie dietro , 
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coflui le porta dciuanù . Galeotto fuhito ri/j?ofè , 
coji fifa m terra di ladri . Fn' altra forte e ancor , Bifchizrl . 
che chiamiamo tifchtJ^ : CT quefìa confifie nel mu- 
tare, ouero accrefcere^o minmre una lettera ofiUaba: 
come colui, che dtffe, tu dei ejfer pm dotto nella lingua 
latina , che nella greca . Et a mi S.fu fcritto , nel ti 
tulo d'una lettera, ^ìla S. Emilia impia . E ancor fa 
ceta cofa interporre un uerfo , 0 più pigliandolo m aU 
tro propofito , che quello , che lo piglia l'autore, 0 qual 
che altro detto uuìgato: tathor a un medefimo propojl 
$o,ma mutando qualche parola : come dijfe un gentil^ 
huomo,che hauea una brutta difjfiaceuole moglie : 
ejjendogli dimandato , comej}auay ri^oje, penfalo tu^ 
chefurtarum maxima tuxta me cutat . Hie^ ^* Virgilio. 

Yonimo Donato andando alle slationi di J^oma la qua 
refìma infieme con molti altri gentilhuomim sUncon^ 
4ro in una brigata di belle donne Bimane : cr dicen-- 
do uno di quei gentilhuommi . Motto di 

Quot coelum ftellas , tot habct tua Koma pueUas : Hicronimo 

1 r r Donato . 

Subito joggiunje , 

Pafcua quotque h^dos,tot habet tua B^ma cin^dos, 
Mojìrando una compagnia digiouani , che dall'altra DiOuidio. 
landa Htmuano. Di{fe ancora M. Marc' antonio daUa ^ 
Torre al Fefcouo di Padoa di que{lo modo. Ejfendo un Di m. fiar^ 
monefterio di done in Padoa fitto la cura d'un religio ^^il^^o„^ 
Jo esHmato molto di bona uita , dotto , mteruen^ m Vhe 
^^e , che'l padre praticando nel monaflerio domèflica grauidc . 
mente , cr confejfando (j^effo le madri , cinque d'effe, 
che aliretante non ne n'erano , s'ingrauidorono : ey 
fcoperta la cofa , // padre uolfe fuggire , fep^ 

M ij 
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pe . // Fcfcoiio lo fece pigliare; cr cfjo fuhito confej^o, 
per tentai ton del dianolo hauer tn^ratudate éjue/le cin 
que monache , di modo che Monjigmr il Felcom era 
delil?erattJ?imo cafh^arlo acerbamente , (y- pei che 
cofiui era dotto , hauea molti amici y tonali tutti fe^ 
cer prona d" aiutarlo , con gli altri ancor andò 
M, Marc' antonio al refcouo per impetrargli gualche 
perdono . ;/ Fejcouo per modo alcuno non gli uoleua udì 
re : al fine facendo pur ejsi infìantiayCt r accomandai 
do il reo , cr efcufandolo per commodita del loco , per 
la fragilità humana , cr per molte altre caufe , dijfe 
ilPefcouG. Io non ne uogliofar niente, per che di questo 
ho IO a render ragione a Dio: ^ replicando ejii , dif 
fè il rcfeouo. che rifj?ondero io a Dio il di delgiudicio 
quando 7m dira^redde rationem uillicationis tu£ fJ^ 
JJfoJè allhor Julfito M. Marc'antonio. Monfignor mia, 
Va^^clo ^«^/^ , che dice l'Euangelio, Domine quinque talenta 
tradidi/ìi mihi: ecce alia quinque fuperlucratus firn, 
allhor a il Fefcouo non fi potè tenere di ridere:cr nii 
figo ajfui lira fua , l^ pena preparata al malfat- 
tore, medefimamente hello interpretare i nomi, Cr 
finger qualche co fa ; perche colui , di chi fi parla ,fi 
:hiami cofi,ouero perche una qualche cofa fi faccia: co 



Del Proto 
da Lucca 



me pochi di fino domadando il Proto da Lucca, ilqual 
. [come fapete) e molto piaceuole,il Fefiouato di Caglio, 



il Papa gli ri/J?ofe,Non fili tu che Caglio in lingua Spa 
gnuola noi dire taccio ^ Et tu fei un cianciatore : pero 
n'^n fi connerria ad un Fé fieno non poter mii nomina- 
re il fuo titulo fin^ dir bugia : hor caglia adunque . 
// Proto diede una ri/J^ofia ; laqnale , ancor che 
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nonfujfe di quefìd forte , non fu fero men helU JeHa 
propojfa : che hauendo replicato la domanda fua fin n 
uolte , uedendo che non gionana , tn tdtimo dijfe . 
Padre fanto , fe la fantita uofira mi da ^uejlo FeJcO'^ 
uadoy non farà Jen^a fua utilità , perch'io le lafciero 
dm offici) . Et che offici] hai tu da lafciare , dijfe il 
Papa ì I{iJ}ofe il Proto , io lafcicro l'officio grande , 
quello della Madonna . ^llhor a non potè ilPd" 
; ancor che fujfe Jiuerijsimo ; tenerfi di ridere . j^. ^^j^yy^ 
yn' altro ancor a Padoua dijfe, che Calfurnio fi doma dìo • 
daua cofiyperche folca fcaldare ì forni, E domandado 
io un giorno a Fedray perche era, che f accendo la chie dì Fedra. 
fa il Vener fanto orationi non folamtnte per i chrifiia 
ni, ma ancor pfr i pagani (y-per i giudei, non fifacea 
mentione de' Cardinali , come de' rcfcoui , d'al^ 
tri Prelati , rifiofemi, che i Cardinali s'mtendcuano 
in (juella orai ione , che dice , Oremus prò h^reticis , 
Cr fcifmaticis . E'I Conte Ludouico nofiro diJfe , ch'io Lud^Sirof 
riprendeua una Signora , che ufaua un certo iifcio , 
che molto Iucca ; perche in quel uolto,quando era ac^ 
concio , cofi uedeua me fiejfo , come nello ff^ecchio : C7* 
pero , per effer brutto , non harei ucluto uedcrmi . Di 
ijuefio modo fu quello di M. Camillo Paleotto a M. 
Antonio Porcaro ; // qual parlando d*un fio compa^ ^\ M . Ct^ 
gno , che confejfando/i diceua al facerdote che digiu- uono . 
naua uolentieri et andaua alle mejjè, agli ofici ) di 
uini , crfaceua tutti i beni del mondo , diffè , colini 
in loco d'acufarfi fi, lauda. ^ cui ri(^ofe M. Camillo, 
an^ifi confejfa di quefte cofi, perche penfa che il far 
le fa gran peccato. Non ni ricorda , come hendijfc 

M il) 
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V altro ^^lorno ti signor Prefetto , ejuando Gtouan Tho 
Ietto l^'^^ Galeotto fi mdrauigUaux d'un , che domandaua 
ducento ducati d'un cauallofperche dicendo Gio, iho-» 
mafo y che non ualeua un ^uattrmo, ^ che tra glia l 
tri dijfetti fuggiua dall' arme tanto , che non era pof 
fihde farglielo accodare, dijfe tls. Prefetto (uolen^ 
do riprendere colui di uilta)fel cauallo ha ^uefla par 
te di fi*ggir dall'arme : marauegliomi che egli non 
ne domanda mille ducati . Diceji ancora gualche uot 
ta una parola medefima , ma ad altro fin di quelloy 
che fi ufa . Come ejfendo ti S. Duca per paffar un fiu- 

^> rapidi/iimo, cr dicendo ad un Trombetta, paffa, 

T> un Trom tiri' ir 

beltà. Trombetta Ji noLto con la berretta in mano, ^ con 

atto di riuerentia diJfe , paj?t la S. V, t ancor piace^ 
uol manera di motteggiare, cjuando l'huomo par che 
pigli le parole , rion la fèntentia di colui che ragia 
na : come (jneflUnno un Tedefco a Homa incontrane 
do una fera il nostro M Filippo Beroaldo , del qua^ 
le era difcipulo , diffe , Domine magifler dem det uo 
l^o °dTd!c^ yonum fero,e*l Beroaldo fubito ril}ofeytihi malum 
goSpagnuo Cito . Ejfendo ancor a tauola col gran Capitano Die- 

Chignognes , diffe un altro Spagnuolo , che pur 
Vino : ao è ui mangiaua , per domandar da bere , utno , ri/^ofè 
^Tcuo^nò -^^^^^ conociiìes j per mordere colm d'ejjer 

lo conofcc marrano . Diffe ancor M, lacomo Sadoletto al Beroal 
non lo^ponc ^^-'^ affermala uolere,in ogni modo andare a Bo» 
ftc m croce, lo^^^ . che caufa u' induce cofi adejjo lafciar Roma , 
aoue fon tanti piaceri,per andar a Bologna^e tutta 

^ , « . ^ inuolta ne i trauaalif KtfhoQ il Beroaldo,per tre con 
DelBcroaN - ,\ r t ^ t • / ^ / • 

do . firn ejorK^ andar a Bologna : t^gia hau(HX alzati 



no» OC 
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tre dita delU man flniftra per apgnar trecaufe deU 

l' andata Jua , quando M. lacomo fubito interruppe , 

'CT* dtjfe, Quefli. tre conti, che ui fanno andare a Bolo 

gna fono uno il Conte Ludouico da San Bonifacio, l'ai 

tro il Conte Hercole I{angone , il terzfi il Conte de Pe^ 

poli, Ogniun althor. ' yifè:perche quejli tre Conti eran 

Siati difitpuli del Beroaldo , cr heigiouani , ftu^ 

dtauano in Bologna.Di quefìa forte di motti adunque 

affai fi ride ; perche portan fico rif^ofle contrarie A 

quello y che l'huomo a/j?etta d'udire : naturalmen 

te dilettaci in tai cofe ilnoftro errore mede/imo ; dal 

quale y quando ci trouamo ingannati di quello , che 

ajfettiamo , ridemo . Ma i modi del parlare , ^ le 

figure , che hanno gratia , i ragionamenti graui 

feueriyquafì fempre ancor Jianno ben nelle facetie 

giochi . Fedete che le parole contraposle danno orna^ 

mento affai , quando una claufuta contraria s'oppo^ 

ne all'altra, il medejìimo modo fj?ejji e facetijsi^ D'imGeno^ 

mo. Come un Genouefe , ilquale era molto prodigo 

nello [fendere , efjendo riprefo da un ufiirario aua^ 

rifìmo y che gli dijfe . Et quando cejfarai tu maigit^ 

far ma le tue f acuita , allhor rtfpofe , che tu di robar 

quelle d'altrui. Et per che (come già hauemo detto^da 

t lochi y donde fi cauano facetie , che mordano , da i 

medejtmi fj?ef[o fi pojjono cauar detti graui , che lau^ * 

dmo ; per hmo l'altro effetto e molto gratiofo 

cehtil modo , quando l'huomo coniente , o conferma interpreta' 

c> t , - f f I / ^ re un molto 

quello y che dice colui , che parla , ma lo interpreta ad altro f«n 
altramente di quello, che efo intende . Come a quep 
giorni dicendo un Prete di uilla la mejfa a fuoi popula rha Jc«o • 

M iitj 
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m, dopo l'hauer public dto le fefìe di cfuelU fettimdna, 
^D'un Prete ^^^i^^^i^ ^^ y^oj^g delpopulo U confeUion qeneraU, et 

diuiUa,. j j ! ^ I j il' ì 

dicendcio ho peccato m maL dircjin malfarcm mal 

fenfarcyC (juelche Je^uita, facendo mention di tutti i 

peccati ntortaliyun compareyC molto domeslico del pre 

te y per burlarlo difje d i circolisi antt, fiate teflimem) 

tutti dt quello y che per Jùa bocca corìfejfa hauer fatto: 

Di Sallarsa perei/io intendo notificarlo al yejcono . Qt^ejìo mede- 
y'^"^^^ fimo modo uso Salla^ dalla Pedradaper honorar 
una Signora , con lacuale parlando , poi che l'hebbe 
laudata oltre le Hirtuofe conditioni ancor di belle 
l^yC^ ejfa ripojìogli,che non meritaua tal laude per 
effergia uecchia yglidiffe . Signora quello che di uec 
£hiohauete,non e altro che lo afiimigliarui agliange 
li , che furono le pnme , più antiche creature che 
formajji Dio , Molto feruono ancor cofi i detti gio^ 
cofi per punger ^come i detti graui per laudar, le meta 
fore bene accommodate : majsimamente fe fon ri^ 
Ifofte : fè colui , che rifonde , perfìfìe nella me^ 
defima metafora detta dall'altro . Et di quefro mod<^ 
futi/j^ofioaM.Palla Strol^jl quale ejjendofuo^ 

S'slroz^zf. raufctto di fioren'^ , mandundoui un fuo per al^ 
tn negotijyq^li dijje quafi minacciando, Dirai da mia 
parte a Cofimo de* Medici,(hc la gallina coua.ll mef^ 
fi fece tambafiiata tmpofiagli : <y Co fimo fin'^ pen 
Jàrui yfubito glirifio/e. Et tu da mia parte dirai a 
M, Palla y che le galline mal po[jmo couar fuor del 

Di M /Ca^ nido , Con una metafora laudo ancor M. Cam. Por 

millo orca ^^^^^^^^^/^^^^^^ ^/ Signor Marc* Antonio Colonna : 

ilqual hauendo mtefo , che Alejfer Camillo m una 
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fudordtione hauea celebrato alcuni signori Italia-' 
nifamofi nell'arme, cr tragltaltn d'ejjo pjaueuafat 
to honorutijsima mentione , dopo l'haiterlo ringratia^ 
to , gli dijfe . Voi M. Camillo, hauete fatto degli ami 
CI no/fri quello, che de^Juoi danari fanho alcion mer^ 
catanti : lnjuali , {juatido fi ntrouano hauer qualche 
ducato falfo , per ff>a(^rlo pongon quel filo tra molti 
buoni y in tal modo lo (pendono : cojì uoi per hono* 
rarmi (bench'io poco uaglia)m' hauete pojio in comp4 
gnta di coJì uirtuojì cr eccellenti Signor ly ch'io col me 
rito loroforjlpajfero per buono . I{ll}ofe allhor M. Ca- Bddcrto. 
tnilloy quelli , chefaljìjìcan li ducati yjogliono coji ben 
dotargli y che alt occhio paiono molto più belli che i 
buoni : pero Je coJi fi trouaffero alchimifìi d'huomini , 
come fi truouano di ducati , ragion farebbe fu/fettar , 
che uoi fufie falfo , ejftndo , come fete , di m' Ito più 
bello cr lucido metallo , che alcun de gli altri , Eccoui 
che quejìo loco e commune all'una , c;" all'altra fòrte 
di motti : C7- cofifono molt' altri , de i quali fi poti eb^ 
bon dar infiniti efempi , maftmameiue tn detti 
graui . come quello , che dijje il gran Capitano ; ilqua 
le efjendofi pojìo a tauola, ejjendo ^la occupati tut^ ?e?*ra^n ca 
ti t lochi y uide , che m piedi erano rejtati dui gentil^ pitano^" * 
huomini Italiani , iquali hauean fenato nella guerra 
molto bche : fubito ejjo mede fimo (i leuo , CP" fece 
lenar tutti gli altri , crfar loco a quei dui y ^ diffe. 
Lafciate fntare a mangiar qnefìt Signori : che fe ef^i 
nonfofjero flati,noi altri non haremmo hora che raan V!^}^.^ 
giare . Diffe ancora a Diego Cardia , che lo conforta- K c Ui Fran* 
a lenarfi d'un loco pericolofo ^ doue batteua l'arti- 
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gitana. Dapot , che Dio non ha meffo paura neliani 
mo uojfro , non lo uogltate uoi metter nel mio . E'I 
Luigi , che hoggi t Kedi Francia , effeììdgli poco da 
fot , che fu creato I{ey detto che allhora era il tempo di 
cajitgar i fuoi nemici, che l'haueuano tanto off efo,men 
tre era Duca d'Orliens,rifpofe che non toccaua a ì{e di 
Francia uendicar l'ingiurie fatte al Duca d'Orliens* 
Di Gcin Of^ Si morde ancora (j^effo facetamente co una certa qraui 

IcUoTeìgr'z ^'^fi^'^ ^^^^''^ ^'fij ^^^^ ^^^^ Ottomani fratello 
Turco . del gran Turco ejjendo pregione in I{oma,che'l giofìrd 

re, come noi ufamo in Italia gli parca troppo perfcher 
'^rCjCr poco per far da donerò . Et diffe, ejjendogli ri 
ferito guanto il Ferrando minore foffè agile di 
l^ojlo della perfona nel correre ,faltare , uolteggiare, 
Cr tal cofe : che nel fuo paefe i fchiaui faceuano que^ 
Jli e(erciti) , ma i Signori imparauano da fanciulli 
la liberalità , cr di ejuefla fi laudano . Quafi ancora 
i?o»o1ì7ho ni antera ,ma un poco più ridi culo, fu quello che 
reiiza. dijfe l'^rciuefcouo dt Fioren^ al Cardinale ^lejfan 
drino,che glihuomini non hanno altro che la rol?La,il 
corpo y (Cr l'anima ; la rolla e lor pofU in trauaglio 
da i Itmconfultiy il corpo da i Medici, dr l'anima da 
GmufncfNi ' ^heologi . I{i(j>ofe allhora il Magnifico Giuliano:^ 
coletto. giunger fi potrelle quello che diceua Aicoletto : cioè 
che di rarofitroua mai lurtf consulto , che litichi , ne 
Medico che pigli medicina , ne iheologo che jìa luon 
chri/ìiano . J{tfe M, Bernardo,poifiggtunfè, DÌ quefii 
. fono infiniti efempt detti da gran Signori, c^huomini 
grauifiimi'.ma ride fi ancora fj^cffi delle comparatici 
ni : come ferijfe il nofiro P/fioia a Serafino . Rimanda 
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il raltglon che t'apmiglid , che fe l?en m ricordate , ^'^^^'^^ q"^i 
S:rdJino s'asftmigltaun molto aduna ualma. Sono an [c a^^^iTd' 
Cora alcuni che Ji dilettano dt comparar {mommi, ^ no . 
donne, a caualli , a cani ad uccelli , cr (j^efo a cajfe 
afcanm , a carri, a cande^Ueri : de he talhor ha gra 
tia y tal'hor è frcddij^imo. Pero m fieflo l^ijogna ccn^ 
Jìderare il loco , il tempo , le perfine , l'altre co- 
fe , che^ia tante uolte hauemo detto . ^llhor il s, Ga 
(j^aro Palla , piacevole comparatione dife,fu quella 
che fece il S. Giotianni Gon^ga nojìro di ^lejjandro ^. . 
Magno al S. ^leffandro fuo Jigliuolo . Io non lo fi , ri- 'od^aga 
(^oje M, Bernardino. Dijje il s. Gal}aro. Giocaua il S. 
Giouannt a tre dadi : cr (come e fua ufanl^) haueua 
perduta molti ducati , cr tuttauia per dea : cr il S. 
^lefandro fuo figliuolo , U quale ancor che fia fan- 
ciullo ; non gioca men uo lenti eri, cheH padre .fiaua. 
c on molta attentione mirandolo: cr p^rea tutto trifto , 
// Conte di Pianella , che con molti altri gentil huomi- 
m era prcfente , dijfe . Eccout S. cheHs. ^lejfandro 
fta malcontento dellauoflra perdita ,0' fiflrugge 
affettando pur che umciateper hauer qualche cofa di vìfui^l^, 
uinta: per o cauatelo di quefla angonia ; et prima che 
perdiate il re fio, donategli almen un ducato, accio che 
ejfo ancor pojfa andare a giocare co fuoi compagnt.Dtf 
Je allhor il s. Giouan.roi u ingannate; perche^lefan 
dro non penfa a cofì picciol cofa: ma come fifcriue che 
syllejfandro Magno, mentre ch'era fanciullo,intenden 
do che Filippo fio padre haueua umto una gran batta 
gita , acqui flato un certo regno , comincio a pian- 
gere ; o- eJfendogU domandato , perche piangeua , ri 
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J^ofcy perche dulitdudtche fio padre uincerehhe tanto 
pae[è,che non Ufc 'tarebbe , che umcer a lui ; coji hora 
^leffdndro mio figliuolo fi duole , ftà per pianger 
uedendo ch'io fio padre perdo, perche dubita ch'io per 
dx tanto, che non lafeì che perder a lui.'cr ^uim,effen 
doli rifu al quanto, (iggiunfe M.Bernardo, É ancor, da 
Chen mot ' f 'Uggire, cheH motteggiar no fia impio; che la cofa paf 

reggiamoli ^/ ;^^/^,, ^/7^^ arguto nel bi ali emare, e (indiar ai 
liauiipio. J i . . •'^ . ^ I I n I hi 

trouar in ciò noui modi. Onde di quello che l homo me 

rita non folamente btaftmo, ma ^raue caJ}igo,par che 
ne cerchi gloria , il che e cofa ahmineuole : ter per o 
éjuefli tali , che uoglion mofirar di ejfer faceti con po^ 
ca riuerentia di Dio , mentano eJfer cacciati delcon^ 
forilo d*o^m genttlhuomo . Ne meno quelli, che fon ob 
fieni cr Inforchi nel parlare ; che in prefentia di 
i\*jecTuggi' donne non hanno ril)?etto alcuno, p^^^ > ^he non p% 
• ^ino altro piacer , che di farle arrofiire di uergogna, 
fipra di quejìo uanno cercando motti, argutie. 
Come qucfianno in Ferrara ad un conuito in prefen^ 
tia di molte gentildonne , ritrouandofi un Fiorentino, 
Cr un Sanefè, iquali per lo pia (come Capete^ fono ne 

riorentino, . . . ^ ' . ' , ^ i i ^ • 

e ìancfc . mici , dijje il Saneje per mordere il Fiorentino , Ko$ 

habbiam maritato Siena all'Imperatore , er hane 

mogli dato FtorenT^ in dote : cr quejìo dijfe , perche 

di que' di s'era ragionato , che Sanefi haueano dato 

una certa quantità di denari all'imperatore , ejji 

hauea tolto la lor protettione . Bjfpoje fubito il Fioren-- 

tino , Siena farà la prima caualcata {alla Francefi) 

tna diffe il uocabulo Italiano, poi la dòte fi lithtgherk 

a bell'agio . Fedcte che il motto fu ingeniofo ; ma per 
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tjfere inprefentia èli Donne , diuento oùjccno , cr rion 
conutene . ^llhora // S. Casaro PalUutcmo, Le dona- 
ne , dijfe , non hanno piacere dt fentir ragionar d'aL 
tro y uoi uolete leuargliele : io per me fonami 
trouato dd arrojsirmt di uer gogna per parole dettemi 
da donne , molto più fpefjo , che da hmmini . Di 
rjuefie tat Donne non parlo to, dtjfe MeJJèr Bernar.ma 
dt quelle uirtuofè, che meritano nuerentia^c^ honore 
da ogni gentilhuomo.DiJfe il S Gaf^aro, Bifogneria ri 
trottare una Jottil regola per conojcerle , perche il più 
delle mite quelle , che fono in apparentia le migliori , 
in effetto fono il contrario . ^llhora M. Bernar.nden 
do diffe . Se qui prefente non fojfe il signor Magnifico 
noflro y ilquale m ogni loco è allegato per protettcr del 
le donnealo piglierei l'imprefa di rifponderm : ma non 
uogliofar ingiuria a lui . Quiui la S. Emilia pur ri- Auerti. 
dendo dife, le donne non hanno bifogno di difenjor al 
cuna contra accufator di cojì poca autorità: pero lafcia 
te pur il S. Gaf}>aro in quella peruerfa opinione, no. 
ta più prejìo dal fuo non hauer mai trouato donna,che 
thahhta uoluto uedere , che da mancamento alcuno 
delle donne; Cr feguitate uoi il ragionamento delle fa 
cetie . ^llhora M. Bernardo Fer amente Signora diP- 
Je , homai parmi hauer detto di molti lochiy onde ed- 
uarf poffono motti arguti , i quali poi hanno tanto più 
gratia y quanto fono accompagnati da una Iella narra 
tme , Pur ancor molti altri fi potnan dire : come qua 
do , 0 per accrefcere , o per minuire yfi dicon cofe, che 
eccedono incredibilmente la uerifmilitudine : Cr di 
quejia forte fu quella , che dijfe Mano da Merra dfvoher^ 
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tl'un Prelato , che fi tenea, tanto grand'huomo , che , 
quando e^li entraua m San Pietro , s'ahbajjaua , per 
jfkon dare della te fi a neltarchitrano della porta . Dijfe 

DiGoIpino, ancora il Magnifico nojìro qui , che Golpmo fuo fruì- 
tore era tanto magro fecco,ch'una mattina Jojf ian 
do Jitto'lfoco per accenderlo , era flato portato dalfn^ 
mo fu per lo camino tnfino alla cima ; ejfendofi per 
forte tr^auerfato ad una dt quelle fneflretteyhaueua ha 
unto tanto di uentura , che non era uolato ma wfieme 
«. <^^Ti e fio . Biffe ancor M. ^fufìtno £eua7{ano, che uno 

Bcuarzano auaro; ilquaLnon hauea uoLuto uendere ngrano^men 
tre ch'era caro , ucdendo che pei s'era molto andito , 
per difj^eratione s* impicco ad un traue della fua carne 
ra : hauendo un feruitor fuo Jentito il flrepito,cor^ 
fe uide il patron impiccato , c?" pref amente ta^ 
glio la fune, cofliherollo dalla morte : dapot l'aua 
ro tornato in fe , uolfe che quel fruitore gli pagajfe la 
fua fune , che tagliatagli hauea . Di quejìa fòrte p<t- 

Di Lorcnro rc ancor y che fa quella , che diJfe Lorcnto^ de Medici 

de' Medici . 4^ huffon freddo . Non mifarefle ridere, fe mi fot 
leticafii. Et medefmamente rifj>ofe ad un'altro fiocco; 
tlquale una mattina l* hauea trouato in letto molto tar 
di,egli rimproueraua il dormir tanto;dicendogli,io a 
quejia hora fino flato in mercato nouo c^uecchio, poi 
fuor della porta a San Gallo intorno alle mura a far 
efercitio, ho fatto mill* altre cofe, ^ mi ancor dor 
mite : diJfe allhora Lorenl^ , più uale quello , che ho 
fognato in un hora 10 , che quello che hauete fatto in 
quattro uot . É ancor hello , quando con una ri^ofd 
Vhuomo riprende quello , che par che riprender non 
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Hc^lid . Come il Mdrchefe Federico di Mantua padre 
della S . Duchejfa no/ira , ejjendc a tauola con molti barche *cTi 
gentill)Homim , un d'ejòi , dapoi che hebie mangi^^ ^***i*caia. 
tutto un rntnefiro , dijfe, signor Mar che fe perdonate^ 
pti : cofi detto , comincio a forbire juel brodo, che 
•glierd /i^i4f^to.. ^Uhora il Mdrchefe fuhito dijjc, do 
manda pur perdono a t porci , che a me non fai tu in- 
giuria alcuna . DiJfe ancora M. Nicolo LAnico per 
taffar un Tiranno , c'hauea falfamente fama di libe- 
raLe : penjate, quanta liberalità regna m cojtui ; che 10 Ltvmc^. 
non folamente dona la robba fua , ma ancor l'altrui . 
y<jfai genlilmodo difdcetie è ancor quello , che conjì^ 
Jle m una certa djjòimulatione , quando fi dice una co 
fa , tacitamente fe ne intende un altra : non dico 
già di quella maniera totalmente contraria : come fe 
■ ad un nano fi dicejfe gigante, et a un negro bianco,o ue 
ro ad un bruttij^imo beHifimo : perche fon troppo ma^ 
nifejle contrarietà , benché quejle ancor alcuna uolta 
fanno ridere: ma quando con un parlar feuero CTgra 
ue giocando fi dice piaceuolmente quello , che non s'ha 
m animo . Come dicendo un gentilhuomo una efj^rejfa 
bugia a M, ^goftm Foglietta ; C7" affermandola con dì m. apm- 
efficacia , perche gli parca pur che e£o a(fai difficile l'o-iiei 
mente la credeffe ; dilfe m ultimo M. ^gojì ino gentil 
huomo y fe mai (fero hauer piacer da mi y fatemi tan 
t a grati a , che fiate contento y ch'io non creda coft^che 
uoi diciate . Bilicando pur coflui , ^ con facramen^ 
to , efjer la ueritk , infine diffe : poi che uoi pur cofiuo^ 
lete y to lo crederò per amor uoftro , perche in uero io 
fdrei ancora maggior cofa per noi, Quafi di quefia for 
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te dijfe don Giouanm dt Ccirdond d'uno , che Jt mleux 
fArtir di l{oma. parer mio coftuipenfa male ; per 
ona . che è tanto fceleratOyche flando in Roma ancor col tcm 
po potria ejfer Cardinale . Di quefla forte e ancor quel 
lo , che diJfe ^Ifonfi Santa Croce : ilquale hauendo 
DiAlfbnfo hiuuto poco prima alcuni oltraggi dal Cardinale di 
santa Croce ^ ^uia , C7^ pajfergiando ftiori di Bologna con alcuni 
icipiooe. ^^^^^lfjf^f,^^ini prtjfo al loco, doue Jifa la giuftttia^CT 
Socrate. uedendoM un'huomo poco prima impiccato ; fegli ri- 
uolio con un certo afflìtto cogitabondo . cr dijjè tanto 
forte , che ogniun lo [enti . Beato tri , che non hai che 
fare col Ctrdinale di Pauia. Et quefia forte di facelie^ 
che tiene dell* ironico, fare molto coneniente ad huomi 
ni grandi ; perche egraue <y faifay crpoJSi uftr nelle 
* Cofe gioco fey ancor nelle genere. Pero molti antichi. 
Del Re Al- ^ 2e i più eflimati l'hanr.o tifata , come Catone , Sci 
ionio . ^^^^^ .^tfricano minore : ma (opra tutti in qaefìa di^ 
cefi ejfer Hato eccellente Socrate Filofifo , ^ a nofiri 
Del Re Al' tempi d ^Ifnfo primo d'Aragona: ti quale effen 
do una mattina per mangiare , leunp molte prctiofe 
anemia , che nelli diti hauea , per non bagnarle nello 
lauar delle manr CT cofì le diede a quel/o^che prima 
gli occorfe,quafifenz^a mirar chi fuffe. Quel feruitort 
penso che'l non hancffe pofìo cura , a cui date l'ha- 
uejfcy cr che per i penfteri dt miggtor importanttafa 
cil co fa fife, che in tutto fe lo fcordafe : CJT in qt4eJto 
più (i confrmo , uedendo che l I{e più non le ridoman 
daua : ftando giorno cr fettimane , CT mefi fen^ 
Zjfntirne mai parola , f! penso di certo efjer Jicuro : 
Cr cojì cjfendo me ino alt anno, che queftogliera oc cor 

fi* 
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Ji , un*aUrd mattimi , pur quando il uoleud man- Auem". 
giare yfi rapprefenio , por (e la mano per pigliar 
le annella : allhora ti I{e accoHatoJtgli all'orecchio , 
gli diffe , hafìmti le prime,che quejie Jaran Buone per 
un'altro . P'edete , come il motto e falfo , mgeniofi , et 
g'^ane, degno uer amente della magnanimità d'un 
^lejfandro . simile a quejia maniera , che tende allo 
ironico y e ancor un'altro modo , quando con honejle 
parole fi nomina una co fa uitiofa . Come diffe il qran 
Capitano ad un JuogentUhuomo : ilquale dopo lagior 
nata della Cirignola , quando le cofe già erano in 
Jècuro , gli uenne incontro armato riccamente , quan 
io dir Ji pojfa , come apparecchiato di combattere , 
allhor ti gran Capitano riuolto a Don Vgo di Cardona^ 
diffe . non hahbiate hormat più paura di tormento di Santo Hec^ 
mare ^che Santo Hermo e comparito , con quella 
honefla parola lo punfè : perche Japfte , che Santo Her 
mo fempre a i marinari appare dopo la tempejìa , C7* 
dafegno di tranquillità . Et cofì uolfe dire il gran Ca 
fitano , che ejfendo comparito queJ}ogentilhuomo,era 
Jegno che il pericolo già era in tutto pajfato . Ejfendo 
ancor il S. ottauiano f^baldino a Fiorenza in compa-- 
gnia d'alcuni cittadini di molta autorità ; ^ ragio^ 
nandù difoldati ; un di quegli addimando , fe cono-- 
Jceua Antonello da Forlì , ilquale allhora s'era fuggi 
to dallo fiato di Fiorenza . J{i/hofe il S . Ottauiano , io s. Otu 

/ ri. 7 r ht r • • uisuio VbaI 

non lo conojco altrimenti; ma Jempre l ho fentito rtcor dini. 
dare per un follicito Joldato: diffe allhora un'altro Fio^^ 
rentmo . Fedete com'egli efollicito, che fi parte prima 
che domandi licmta • Arguti motti fon ancor quelli^ 
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quAndo del p4rUr proprio del compagno Ihuomì) cdna 
quello, ch'ejfo non uorrtd : di tal modo iniendo,cht 
rij^ofe ti S. Dtica noflro a tjael Caft filano y che perde 
San Leo,quando quejìo slato fu tolta da Papa ^lejfan 
Del Duca dro , <T dato al Duca f^alentmo: Cffu, ch'offendo // 
iVrbmo . Duca in Fenetia m cjuel tempo , ch'to ho detto, ue^ 
niuano di continuo molti de'fuoifudditi a dargli fiere 
tamente notitia , come pajjauan le cofe dello flato, 
fra gltaltri uenneui ancor quefio Cajlellano : il^uale 
dopo l'hauerji efcufato il meglio, che jeppe , dando U 
colpa alla fua difgratia diffe. Signor non duhitateiche 
ancor mi bafl a l'animo di far di modo, che fi potrà 
Imita Cice^ ricuperar San Leo : allhora rifj^ofi ils. puca , non t\ 
tonti affaticar più m ejueflo ; che già il perderlo} fiato un 
far di modo , che'lji poffa ricuperare , Son alcuni aU 
fri detti , quando un'huomo conofciuto per mg^mofi , 
'dice una co fa , che par che proceda da (ciocchez!!(a . C9 ^ 
Suo Pa^*' l'altro giorno diffe M. Camillo Paleotu d'uno : que 
Icotto, paK^ fi bit 0 , che ha cominciato ad arricchire ,fi 
e morto . E Jimile a quello modo una certa dijiimula-^ 
iion [alfa acuta, quando un'huomo{come ho detto^ 
-prudente , mojlra non intender quello , che intende^ 
-Come diffe il Marchefe Federico di Mantua : ilquale 
Del Mar effendo flimulato da unfaflidiofi , che ji lamentaua , 
che alcuni fuoi uicini con lacci gli pigliauano i coUm-- 
hi, della fua colomUra , e tHttauia.m mamne tene^ 
uno impiccato per un pie mfteme col laccio , che enfi 
morto trouxto l'haueua :gli nfjfofe, che fi prouederi^. 
il fafiidiofi non folamente una uolta,, ma molte repli- 
^ando queflo fio danno , col mojìrar Jcmpr^ il colomlio 
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€oJl impiccdt» y diced pur , O"* che ni par signor , che 
far fi debba di quefla cofa f il Marchefe in ultmo 
a me par , dijfe , che per niente <ji4el colombo non fio. 
Jepellito in chiefa ; perche ejfendofi impiccato da fe flef 
fi. e da credere chefujfe dt^erato. Quafi di tal moda, dì Scipione 
fu quel di Scipione Najiica ad Ennio : che effendo an^ Nafsica . 
dato Scipione a cafa d'Ennio per parlargli ; chia^ ' • 

mdndogiu della Hrada , una fua fante gh ri^ofi,chf 
egli non era in cafa: O' Scipione udt manif eoamente 
che Ennio proprio hauea detto all^ fante , che dicejfe, 
ch'egli non era in cafa : cofi fi parti , Non molto ap^ 
prejjò uenne Ennio a cafa di Scipione , CT pi^r medefi 
mamente lo chiamaua Hando da bajso : a cui Scipio» 
ne ad alta noce ejfo medefimo nf^ofe , che non era in 
cafa . ^llhora Ennio , come non conofco io , ri^ofe, la 
noce tua f Dijfe Scipione , tu fei troppo difcortefe : l'al-^ 
tro giorno io credetti alla fante tua , che tu non fifii 
tn cafa ; hora tu noi uoi credere a me flejji .Éan 
tor beilo , cjuando uno uien morfo m ifuella medefim4 ^^j^^j^ 
fofa , che ejfo prima ha morfi il compagno : come effen canilo. 
'do ^lonjo Canllo alia Corte di Spagna ; cr hauen^ 
do commejfo alcuni errori giouemli , cr non di fnoU 
ta import antta ; per commandamento del J{efu pofió 
.in pregione , CT* qutui lafciato una notte , U di fi-r 
guente ne fu tratto : CT* cofi uenendo a paUz!^ la mat 
ima y giunfe nella fala , douc eran molti Caualie» 
ric^ dame: ^ ridendofi dicjuefla fua prigionia ^ 
dijfe la Signora BoddilU . S, ^lonfe , a me molto pe- 
faua di quejla uo/ìra diftuentura ; perche tutti quelli 
shc ui conofcono , penfawano che il ^ douejfe ftrui itf% 
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ficcare, ^xRhora ^lonfo fulito ; Signora dijfe , io afi 
cor hebbigran paura di ^uefto : pur hauea Jj>eran^a, 
che mi mi dimandale per marito . Vedete , come 
quefio e acuto O" tngemofo,perche tn Spagna,come an 
cor in molti altri lochi,uJàn:^a è, che quando fi mend 
uno alle forche 9 fe una meretrice puhlicaVaddiman 
Rafa?iio'da manto , donafegU la uita . Vi quefio mo^ 

Vrbinopit' do rijpofe ancor I^afaeUo pittore a dui Cardinali Jitoi 
• domefiici: i quali per farlo dire , tafanano in prefen 
tia fiia una tauola, ch'egli hauea fatta , doue erano 
san Pietro San Paulo: dicendo, che quelle duefigu 
re erano troppo rojfe nel uifo : allhora ^af nello fubito 
I diJfe, signori non m marauigliate,che io quejii ho fat 
io a fommo fìudio, perche^ e da credere y che San Pietro 
^ san Paulo fianoy come qui gli uedete,ancor m cielo 
cofirojii per uergogna, che la chiefa fua fiagouernatéi 
da tali huomini, come fete mi. Sono ancor arguti quei 
motti , che hanno m fi una certa nafcojìa fujfittion di 
ridere: come lamentandoli un marito molto,(^ pian^ 
gendo fila moglie , che da fi flejfa s'era ad un fico im 
ficcata y un'altro figli accofl'o : O' tiratolo per la ue 
Jle difjè : fratello potrei io per gratiagrandtfiima ha^ 
uer un rametto di quel fico , per inferire m qualche 
albero dell' horto mio ? Son alcuni altri motti pallenti, 
detti lentamente con una certa grauita:come por- 
Di Catone • ^^^^^ contadino una cajfa in l^alla,urto Catone con 
ejfaypoi dijfe ; gua^'da : rij^ofie Catone , hai tu altro in 
ff>alla,che quena e.^ffa f i^de fi ancor ^ quando un'huo 
mo hauendo fatto un* errore , per rimediarU^dice una 
<oJk a fimmo fiudio , che par [ciocca , p^r tende a 
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fielfrte, che ejfo difegna : con quella s^diutd , per 
non rejtar impedtt^.^ome a quefii dt m configlio di Fio 
renzd ritrcuadofi doì nemici {come fpeffo interuiene in ^ 
quefie J{e public he) l'uno d'ejsi, ilquale era di cafa ^jjj ^l^l, 
miti y dormtua : Cr quello , che) gli fedeua uicino , ^^^^ ^lo 
per ridere, hencheH fuo aduerfario , che era di cafa 
alamanni , non p^rlafe, ne h due fe parlato , toccan 
do col cubito , lo rifucqlihye dijfe , non odi tu ciò che il 
tal dice ? rif^ondh che t Signori domandan del parer 
tuo . sAllhora l'^ltouiti tutto Jonnachiofe , cr Jen^ 
penfar altro y/i leuo in piede : cr diJfe . signori io di 
co tutto il contrario di quello , che ha detto l'^laman 
ni. J{tlj>àfe l* alamanni : oh , io non ho detto nulla :fi 
hito diffe tsXltouiti y di quello che tu dirai . Diffe an^ 
, cor di quefto modo maeltro Serajino medico uojtro Pr- serafino. 
binate ad un contadino : il qual hauendo hauuta una 
gran percojfa in un'occhio , di forte, che m ucroglie lo 
hauea cauato , delibero pur di andar per rimedio A 
macero Serafino > ^ffo uedendclo, benché conofcejfe 
ejfer impofibile il guarirlo, per cauargli denari deU 
le mantyCome quella percojfa gli hauea cauato l'occhio 
della tejla ygli promifè largamente di guarirlo , 
'ioftogni digli addimaudaua denari, affermando che 
jra cinque o fèi dt , comanciaria a rihauer la uijìa . 
// pouer contadino gli daua quel poco, che hauea : pur 
uedendo che la co fa andaua m lugo, comincio a doler/i 
del medico , CT dir che non fentiua miglioramento al 
cuno , ne difcernea con quell'occhio più , che fe non 
thaueffe hauuto incapo, in ultimo uedendo maefiro 
Serafino, che foco più jjotea trargli di mano,diffe»> 
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Fratello mio hi fogna hauer fattemi a; tu Ldi perr 
^uto l'occhio , ne più u'è rimedio alcuno : ^ Dio uo^ 
glia , che tu non perdi anco quell'altro . ledendo tjue^ 
jloil contadino fi mife a piangere doler fi forte ^ 

^- dijfe. Maefiro uoi mhauete ajfaslinato , ct- ruba^ 

to i miei denari ; io mi lamenterò al Duca ; e^/k 

Sdic" o".^ ^ W4^/or/ Hridi del mondo, ^llhora maestro Se 
r afino in colera , cr per fuilupparfi ; ah mllan tradt 
tor dijfe , dunque tu ancor uorresli haucr dui occhi , 
come hanno i cittadint,cr Qlihomimtni da Lener uat 
jene in mal'hora:et quefie parole accompagno con tan 
ta furia , che quelpouero contadino fpauentatofi tac^ 
que,cr cheto cheto fe n'andrà con Dic,credendofi di h^ 

^ . uer il torto . ancor hello, quando fi dechiara una co 

, . fa,ofi interpreta giocofamente. Come alla corte di Sp4 
'^^na comparendo una mattina a pala^^o un cauallié^ 

Di Alonfo > V*^^^ hruttifiimo ,cr la moglie, che era 
CariiJo. ùellifiima , l'uno cr l'altro uefiiti di dumafco bianco, 
^dtjfe la J^ina ad ^lonfo CariUo, che ui par ^lonfo di 
^quefii dui ì Signora , rifpofe ^'lonfo , par mi che que^ 
tfia fia la dama, cr quefio lo ^fco,che unol dir fchifo. 
d?Pte2?!' ^^dendo ancor Rafael deVa^ ma lettera del Prior ' 
di Mefima , che egli fcriueua ad una fua Signor d , 
Mfopra fcritto delia qualdicea. Efia carta shada 
dar a quien caufa mi penar ; parmi diffe , che quefla 

Di Paulo- j : j 1 1 ì r ^ • 

Toiola. ietterà uada a Paulo Tholofa . Penfate come rifera4 
circonflantt , perche ogniuno fapea che Paulo rholopi 
.ihauea prefiato al Pnor X mila ducati ;Cr eff&per ef 
Jer gran Jj?enditore , non trouaua modo di rendergli, 
quefio èfimile, quando fi da una admonitienfmi 
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giure in forma di conftgUo , fur disftmuldtAmente . 
Come dijfe Cojimo de Medici ad uno fio amico , tignai 
era affai ricco , ma di non molto fapere , cr per mel^ 
'^pur di CoJlmo hauea ottenuto un officio fuori di Fi^ 
ren'^; dimandando cojìui nel partir fuo a Cojimo, 
che modo gli parea , che egli hauejfe a tener pergouer 
narfi bene m quello fuo officio : Cofìmo ali rifhofe . Ai?- Con^* 
y?/ di rofato cr parla poco . Di quejta Jortefu queUo , 
• che diffe il Conte Ludouico ad uno , che uolea paffar in 
cognito per un certo loco pericolojo ; cjr non fapea y co- 
me traueìlirfi : ^ effendone il Conte addimandato , 
rifjfofe y uejìiti da Dottore , 0 di qualche altro hahito Di Gìanno» 
da fauio. Viffe ancor Giannotto de' P/t<^ ad un , che 
uolea far nn faio d'arme de i più diuerfi colon, chejk 
'^effe trouare , piglia parole , opre del Cardinal di 
Pauia, Bìdefi ancor d'alcune cofe difcrepantiicome dij 
{e uno l'altro giorno a M. Antonio Ff^d'nn cert9 
Forliuefc, Penfate s'ì paz^,che ha nome Bartolameo, ♦ 
^t un'altrù/u cerchi un maefìro di ftallay cr non hai 
caualli , a cojìui non manca pero altro , che la rob 
ha y e"l cauallo . Et d'alcun' altre , che paion confentd 
nee . Come a quejìi di , effendo flato fu^itione che un9 
amico noflro haueffe fatto fare una renuntiafalfk 
d^un benefino , effendo poi amalato, un'altro prete dif 
fe Antonio Torello a quel tale , che ftai tu a far che 
non mandi per quel tuo notarOyCr uedidi carpire 
que fi' altro beneficio y medèfimamente d^ alcune , che 
non fono confèntanee . Come l'altro giorno hauendo il 
Papa mandato per M.Giouanni Luca da Pontremoli, T>i Luca 
Cr per M, Domenico dalla Porta , / quali [OÈUte Jape 
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té) fon tutti dm gobbi : cr fattogli .Auditori, dicen^' 
do uoler mdn^are la J{ota , dsjfe M. Latin Inumale 
N. Signore s'inganna , uolendo con dui torti mdri^ 
^<<r la J{ota . Ejdefi ancor fj?eJfo quando thuomo conce 
de quello , che figli dice^cr ancor più, ma moftra in 
Del Capì> tenderlo altramente . Come , ejfendo il Capitano Pe^ 
un Pcralta. raltagia condotto m campo per combattere con ^Ida 
na : e domandando il Capitan Morlat, ch'era Patrino 
d* yLldana,a Per alta il fàcramcto,s'haueua adojfo bre 
uiyO incanti , che lo guardajfero d'ejjir ferito, Per alt a 
giuro che non hauea adojfo ne breui , ne incanti,ne re 
liquie y ne deuotione alcuna in che hauejfe fede . 
hora Molari , per pungerlo, che fujfe marrano , diffè, 
non u affaticate m queflo , che fen^ giurare credo 
the no habbiate fede ne ancor m chriflo. e" ancor bel 

10 ufar le metafore a un tempo m tai propojiti , come 

11 noflro maeflro Marcantonio , che dijfe a Botton da 
Di BoféoB Cefena , che lo ftimulaua con parole, Botton Bottone tu 
da Ccfcna . y^^^y bottone , ei capejlro fark lafenejìrella . 

£t hauendo , ancor maeflro Marcantonio compoflo 
una molto lunga Comedia , ^ di nari) atti , diJfe il 
tnedefimo Botton pur a Maeflro Marcantonio , a far 
la uojìra Comedia bifogneranno per l*apparato quanti 
legni fono in Schiauonia , ri/poje maefiro Marc'anto^ 
nio y per l'apparato della tua Tragedia bajìerk 
tre folamente . Spejfo fi dice ancor una parola , neL 
la quale e una nafcofla fignificatione lontana da quel 

Del's Prc' * ^^^^^ uoglia . Come il Prefetto qui , 

letto. * fintendo ragionare d'un Capitano , il quale in uero a 
firn diM più delle uolte ha perduto , cr ^///^<?r pur per 
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4uentura, hudea uinto; ^ dicendo colui che ragiona* 
Ma , che nella entrata che e^lt haueua fatta in ^uellx 
terra y s*era uejlito un hellifìmo fato di ueluto chermo 
Jiyilqual fortaua fempre dopo le uittorie,diJfe d Signot 
Prefetto, dee ejfer nouo. Non meno induce ilrifo,quan 
do talhor Jr rifonde a quello , che non ha detto colui 
con cut fi parla , ouer fi moHra creder che haU?ta fat 
to quello , che non ha fatto, CT doueafare. Come ^n coUa#"* 
drea Cofia, ejfendo andato a uifttare ungentilhuomo , 
il quale dijcortejemente lo lafciaua ftare in piedi , 
ejfo fedea , dijfe poi che K S. me lo commanda , per 
pbedire io federo : cofifipofe a federe* ^defi ancor, 
quando l'huomo con buona gratia accufa fefiejfo di 
gualche errore ;come l'altro giorno dicendo io al Capei 
lan del S. Duca,che Monfig, mio haueua un Capelia^ CzptU 
no, che diceua mejfa più presto di lui , mi ri^ofe, non ouca^, 
€ fofiibile : accajìatomijì all'orecchio, dijje fappia» 
te , eh* 10 non dico un terl^ delle (icrete. Biagm Criuel 
lo ancor , effendo flato morto un Prete a Milano , do^ Di Biagìu 

Criucllo 

mando il beneficio al Duca , // qual pur ftaua in opi^ 
nion di darlo ad un* altro . Biagm in ultimo uedcndo 
che altra ragione non gli ualea , Come , dif^fe , $^io 
ho fatto ammanir ti Prete, forche non mi uolete uoi 
dar il beneficio<*H:igratia ancor fjeffo defiderure quel 
le coje , che non pi^fano ejjere : come l'altro giorno un 
de nolìri , uedendo quefli signori che tutti giocauano 
d'arme , cr ejjo fiaua colcato fopra un letto , dijjè . 
oh come mi piaceria , che ancor quefto fujjè efercitÌ9 
da ualente huomo , buon foldato . ancor bei ma 
do falfo di parlare ; ^ maj^imamente in perji^ 
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forte U principal co fa c lo incannar la opinione , cr ^^^^^^^(^ 
rifjfondere altramente , che cfuello , che aff>etta l*J^u^ cctic . 
tlttcre : e forzai yfe lafacetia ha d'hauer gratta, 
Jia condita di quello inganno ; 0 dijiimulare , 0 bef- 
fare , 0 riprendere , 0 co7np arare y 0 cjuai^ altro mo^ 
M mglia ufar l'hmrno : ^ benché lefacetie induca^ 
ilo tutte a ridere , fanno pero ancor in quefio ride^ 
re diuer/t effetti : perche alcune hanno in [e una cera- 
ia elegantia , piacemleT^ mode]} a , altre pim^ 
gono tal'hor copertamente , tal'hcr puèlico: altre han 
^io del lajci netto : altre fanno ridere fuhito , che s*odo^ 
Mo : altre quanto più ui fi penfa , altre col rifa fanno 
ancora arrofòire : altre inducono un poco d'ira : ma 
m tutta modi s'ha da confiàerare la difj^ofition de 
gli animi de gli^uditori ; perche agli afflitti Jj^ef 
fi i giuochi danno maggior aff litt ione : fono al- 
cune infirmita , che quanto più ui fi adopra medici^ 
fia , tanto più fi incrudelì fcono . Hauendo adun - 9"^^^ ^^^i 
^ue tlCortcgiano ne! motteggiare , dir ptaceuo- Cortep-^no 
i^«e , riptto al tempo , alle perfine , al grado f/lacalc** 
fio y non di effere in ciò troppo jrequente ; che 
in uero da fajìidio tutto il giorno , in tutti i ragio^ 
namenti , CT f^^<^ propofito slar fimpre fu que-^ 
fio; potrà ejfer chiamato faceto , guardando anco^ 
ra di non effer tanto acerbo , CT* mordace , che fi 
faccia cvnoficr per maligno ^ pungendo finl^ cau* 
fa , ouer con odio manifejìo ; ouer perfine troppo po^ 
tenti y che ì imprudentia ; ouer troppo mi fere , che 
e crudeltà ; cuero troppo fcelerate , che e uanita ; 
.cuer dicendo cofe , che offendano quelli , che ejfo noni 
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uorria offendere , che è ignorante ; perche fi trouà^ 
no alcuni , che Ji credono ejfer obligatt a dir ^ pun^ 
ger [en'^ rifletto ogni Holta , che pojfono ; uada pur 
poi U cofa , come nuole - E tra quejìi tali fin cjueili , 
che per dire una parola argutamente nonguardan d^ 
macular l'honor d'una nobil donna ; ilche è malici- 
ma cofa, o- degna di grauifimo cajfigo : perche in 
Che fiJfc ijueflo cafo le Donne fono nel numero de* mifen : C7* 
riguardare p^j^'^ meritano in ciò effere mordute , che non han 

ilinonotien i , t i n t r* i n n ^1 r 

dcr alcuno . no arme da difenderli. Ma oltre a quejit rijpetthbijù 
gna , che colui , che ha da ejfer piaceuole , faceto, 
Jia formato d'una certa natura,atta a tutte le forti di 
fiaceiiolel^ ; a quelle accommodi t cojlumi, i ge^ 
fti y eH mito , ilquale ejuanto e più grane feuero, 
Cr faldo , tanto più fa le cofe , che fon dette, parer fai 
fe , argute , Ma uoi M. Federico , che penfafte di 
ripofarui fitto queflo sfogliato albero y^net mietfec 
chi ragionamenti , credo , che ne fiate pentito , eir 
-nCicc> p^l^ entrato nell'hojìeria di Montef ore: pero ben 
farà , che aguifa di pratico Corriere , per fuggir un 
trtfio albergo , ui leuiate un poco ptu per tempo , che 
l'ordinano , feguitiate il camm uoftro.^nz} ri/pa 
fe M. Federico : a co/i buon albergo fono io uenuto , che 
penjo di Haruipiu che prima non haueua deliberato : 
pero ripoferommi pur ancor fin'a tanto , che mi diate 
fine'' a tuttofi ragionamenti propojìo , del quale hauete 
lafciate una parte , che ai principio nommajìe ; che 
fon le burle : di ciò non e buono , che quefia compa 
gnia fìa defraudata da uoi . Ma fi come circa leface^ 
ite CI hauete infognato molte belle cofe , fattoci au-^ 
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ddci neltujkrle , Ver efemfio di tanti JinguUri inge^ 
frnh , ^ grand momim , Cr Ptencipi , cr J{e 
Tapi ; credo medejimamente , cke nelle burle ci dare 
te tanto ardimento , che piglieremo ficurta di metter ^^^lioX 
ne in opera qualch^una ancora contra di noi . ^llho^ 
ra M. Bernardo ridendo . ^oi non farete , dijfe , ipri 
tni : ma forfè non ui uerrafatto : perche homai tante 
ne ho riceuute ^ che mi guardo da ogni cofa:ccmei 
caì.i , che fiottati dall'acqua calda , hanno paura del 
la fredda . Pur poi che di queflo ancor uolete ch'io di^ 
ca , penfo potermene efj^edire con poche parole . E par^ 
mi , che la burla non jia altro , che un'inganno amia 
cheuole di cofe , che non ojfendano,o almen poco • E fi 
come nelle facetie d dir contra l' affrettai ione; cojì nelle 
hurle il far contra l'aj^ettatione induce rtfo. Et quejìe 
tanto più piacciono , fono laudate ; quanto più han 
no dell' mgeniofo modefto : perche chi uuol burlar 
fen'^ rifletto , Ij^ejfo offende , CT* poi ne nafcono difor^ 
dmi y crgraui immicitie . Ma i lochi , donde cauar 
fìpojfon le burle , fon quaji i medefmi delle facetie. Ve 
ro , per non replicargli , diro folamente , che di due 
forti burle fi trucuano ; ciafcuna delle quali in più duc foni 
f arti poi diuider fi poria . L'una è , quando s'inganna ^ • 
mgemofamente con bel modo , ^7** piaceuolezj(a chi fi 
Jia: l'altra, quando fi tende qua/i una rete, e mojlra un 
foco d*efca; talché l'huomo corre ad ingannar fi dafe 
slejfo. il primo modo e tale^qualfu la burla, che a que 
Jli di due gran Stgnore,ch'io non uoglio nominar, heb 
bero per mel^o d'uno Spa^nuolo chiamato Cafliglio . Caftìglìo 
^llhora la Signora Duchejfa . Et perche , dife , non ^i^^^'^"^'^' 
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rono le rifa grandìf ime , tanto più cheH hHon'huomQ 
Jèmpre par lana del fuo natiuo parlare ^ffi Bergama 
fco. Ma quei gcntilhuomtnt, chefaceano la hurUy ha 
uean^ prima detto a quejte signore, che cojìui tra l'ai 
tre cofe era gran Jimulatore; et parlaua eccellentemen 
te Mte le lingue ^ ^ majìimamente Lombardo conta 
^ino,di forte che fempre eftimarono che finge]fe:e Jjfcffi 
Jt uoltauano l'una aW altra con certe marautglie : e di 
ceano , udite gran cofay come contrafa (juejìa lingua . 
In soma,tanto duro quefo ragionamento^ che a ogniu 
no doleano gli fianchi per le rifa : CT'fuforj^a che ef 
fo medefìmo dejfe tanti contrafegni della fua nobiltà , 
che pur m ultimo qucjie Signore {ma con gran fatica) 
credettero cheHfojfe quello che egli era . Di quefta fr 
te bi^rle ogni di ueggiamo : ma tra l'altre quelle fon 
piaceucli > che al principio Jj^auentano , ^ poi riefco- dcI ciimcs/ 
no cofa ficura; perche il medefmo burlato p ride di perdette \l 
fif^jfiy uedendoji hauer hauuto paura di niente . Co le carte . 
me ejfendo io una notte alloggiato in Paglia , interuen 
ne , che nella medefima h'osieria , cu era io , erano 
ancor tre altri compagni , dui da Pifloia , l'altro da 
'\Trato y iquiili dopo cena fi mi fero (come (j^cjfo fifa) a 
giocare: cofi non u'ando moltOyche uno de i dui Piflcie 
fi perdendo tlrefio , refiofcrP^ un quattrino , che co^ 
^mcio a dilj>erarfi y maledire ^ et biafte^nare fie^ 
rumente: cofi r i negar: do , fi n'andò a dormi- 
.Vje . Glialtri dui hauendo alquanto ginccato , delibe- 
rarono fare una burla a quejìo , che era ito al lctto . ^ 
Onde fintcndo che effigia dormina , ^enferò tutti i tfi burla !^ 
-mi, CT" ueUicno il fuoco : poifimifero a parlar alto , 
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la mflrd Donna di Loreto , cj;^ pregarla che gli Perdo coufuetticll 
naffe le hiafìemme , ^ le maleditiom che qli hauea ^' ^ 

, I t i . . o . troua in 

date y per hauer perduto i denari. I dui compagni pur qualche mi 

10 confortauanoy diceuano , e non è pojsilile che tu 
non ci negghi: eglie unafantajìay che tu t'hai pofta in 
capo . oimè^ repltcaua l'altro , che cjuefta non e fantd 
Jìa ; ne ut ^ejigo io altrimenti , che fi non hauejii mai 

hauuti occhi m tejìa. tu hai pur la uijìa chiara,riJj^on 
deano li dui : diceano tun l'altro guarda , come 
egli apre ben gliocchi come gli ha belli f chi 
fona creder , ckei non uedejfe ^ il poueretto tuttauid 
piange a più forte, domandaua mifiricordia a Dio. 
In ultimo cojìorogli differo , fa uoto d'andare alla no-* 
Jìra Donna di Loreto deuot amente fca^o cr* ignudo^ 
che queftoeil miglior rimedio y che ftpofa hauere : 
Cr noi fra tanto andaremo ad -Acquapendente , 
quefì* altre terre uicine per ueder di qualche medico : 
et non ti mancar emo di cofa alcuna pojsibile.^llhora 
quel mefchmo fuhito s'inginocchio nel letto, con in 
infinite lacrime , cr amarifiima penitentia dello 
hauer biaflemato yféce uoto filenne di andar ignudo 
d noflra Donna di LoretOyCrojferirle un paio d'occhi ^uerd# 
d'argento , non mangiar carne il mercore , ne oue 

11 uenereyC^digiunar in pane acqua ognifiabbato 
adhonore di nofira Donna, fi gli concedeua grafia 
di ricuperar la uifia.I duoi compagni entrati m unUl 
tra camera accefero un lume: enfine uennerocon 
le maggior rifa del mondo dauanti a quefio poueretto, 
il quale , benché fuffe libero di cofi grande affanno , 
come potete p enfiar e ; pur era tanto attonito della pajfa 

0 
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V td pdurd , che non follmente non fot ed ridere , md né, 

fur pdrUre , ^ gli dui compdgni non face dm dltro , 
t che (Itmuldrlo , dicendo che erd obli^dto d pd^dre^ 

tutti ^uejli uotl , perche hdued ottenutd Idgrat id dor, 
mdnddtd . Dell' dltrd forte di burle , <judndo l*huorno 
tn^dnnd fe fteffo , non ddro io dltro efempio , fe non 
quello, che d me mteruenne , non hd grdn tempo : per 
Del Cardi' the d queflo Cdrneual pdffdto Monfigmr mio di J*. Pie 
fiat San Pic^ Finculd, il qudl fd come io mi piglio pidcer , 

la. qudndo fin mdjcherd , di hurUr jrdti ; bduendo pn^ 

md ben'ordinato , ciò chefdre mtendeud , uenne 
Jieme un di con Monfignor d'^rdgond, dlcuni di 
tri Cdràindlij d eerte Jinelìre in bdnchi,mofirdndo m 
ter fldr cjuiui d ueder pdjfdr le mdJchere,come è ufdn 
Zd di Romd , Io efendo mafcherd pdjfdi : O"* uedenda 
unfrdte cojìdd un cdnto, che fldud un poco fofpefo, giù 
diedi hduer troudtd mid uenturd : ^ Subitogli cor^, 
fi y come unfdmeltco fdlcone dlld predd; primd da 
mdnddtogli chi egli erd,o^ ejfo ri^oftomi, mojlrdi di 
conofcerlo ; con molte parole comincidp dd indurla 
a credere , che'l Bdr igeilo lUndaud cercdndo per dlcu 
ne mdle mformdtioni , che di lui s'erdno hauute , cjr 
confortdrlo , che uenijfe meco infmo dUd cdncelUrid, 
che io quiui lo fdludrei, il jrdte pAurofo,e tutto ttemdn 
te pdredychenon fdpejfe , che fifdre , diced dubi^ 
tdr ,fèfi dilungdud dd S, Gel fi , d'ejfer prefo . Io pur 
fdcendogli buon dntmo , gli dij^i tdnto , che mi mon- 
to digrapf?d : dllhor d me pdrue d'hauer d pien 
compito il ?nio difegno . cojì fubito comincidi d rimet- 
tere il cdudllo pfr bdnchi, il qudldnduud fdljelldndop 
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traf?endo cala . Ima^tnate hor noi , che bella ui^m 
ftafacea un frate ingroppa d*Hna mafchera coluoU-^ 
re del mantello , (Cr fcotere il capo innan^t e'ndne^ 
to y che fctnpre parca che andajfe per cadere • Con fjue^ 
fio bel fpettaculo cominciarono cjue Signori a tirarci, 
eua dalle fìnejìre : poi tutti i banchieri,^ quante 
perfine u erano , di modo che non con maggior impe^ 
to cadde dal cielo mai la grandine , come da quelle fi 
nejìre cade ano l'oua , lequali per la maggior parte [o 
fra di me ueniuano : io per ejjer magherà non mi ii burlafort 
curaua y p arcami , che quelle rifafujfero tutte per ^" • 
lo fiate , non per me : per quefio più uclte tor^ 
nai innanl^ e*n dietro per Banchi , fimpre con quel^ 
Li furia alle fpalle : benché il frate quafi piangendo 
mi pregaua ch'io lo lafciafi frendere , <^ non facef* 
fi quella uer gogna all'habitoipoi di nafroflo il ribaldo 
fi faceua dar oua ad alcuni flaffieri pofii quiui per 
quefìo effetto ; moflrando ttnermi fretto per non 
cadere , me le fchiacciaua nel petto , /^ejji m fui ca^ ' 
po y tali' hor in fu la fonte medefima , tanto ch'io, 
fra tutto confumato . Jn ultimo quando ogniuno era 
fianco di ridere,^ di tirar oua , mi (alto digrop 
pa^& calatofì mdrieto lo fapularo, mofrro una gran, 
'^'^K.ara ; dife . M, Bernardo io fon un famiglio 
di falla di San Pietro ad Rincula , fin quello, che 
gouerna il uoflro muletto . allhor io non fi qual mag^ 
giore hxuefieyO dolore, o ira, o uergo^na : pur per meri 
male mi pofi a fuggire uerfo cafa,et la mattina fegue 
te r, -n of^iua comparere : ma le rifa di quefla burla 
fi^H planante il d$ figuente^ma quafi infino adejfo fin . 
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durate . ^ coji ej^endojl per lo raccontdrU aljudnt^ 
rinottato il ridere yfi^it^rife M, Bernardo . ancor 
un modo di burlare aj^ai ptaceuole , onde mcdefima-^ 
mente ficauano facetie : quando fi mojira credere , 
the l'huomo uogltafar una cofa , che in nero non uuol 
fare . Come ejjendo to tn fui ponte di Leone una fera 
Di Ccfare ^^p^ ^^^^ f ^ andando mfieme con Celare Beccadel 
Bcffcaacllo. lo fcher'^ndo , cominciammo hm lUltro a pigltarfi 
alle braccia , come fe lottare uolejsimo: quefio per^ 
che allhor per forte parca, che tn fu quel ponte non fu f 
fe perfona : fi andò cofi, fopragiunfèro dui France^ 
Ji, t quali uedendo quejto nojiro debatto , dimandare 
no che cofa era^o^fermaronfi per uolerci /j?artire,con 
cpinion,che noifacejìimo queslione da douero. all'ho 
rd io toflo , aiutatemi , dtj?i , signori , che queflo po^ 
uero gentilhuomo a certi tempi di l'una ha manca-^ 
mento di ceruello : O" ^^^^ che adejfo fi noma pur 
pittar dal ponte nel fiume, allhor a quei dui corferoyCt 
meco prefero Cefare , O' teneuanlo flrettifiimo : ty* 
tjfo fempre dicendomi ch'io era pal^ , mettea più f or 
!^ per Jùilupparfi loro dalle mani.cr cofloro tanto pm 

10 flringeuano di forte , che la brigata comincio a «r- 
dere queflo tumulto CT ogniun corfè : ^ quanto piti 

11 buon Cefare, battea delle mani,c^ piedi,chegia c$ 
minciaua a entrar in colera, tanto più gente feprdgti 
gea ; p^^ la for*^ grande , che ejfo metteua , efii-m 
mauano fermamente , che uoleffe f aitar nel fiume i 
O^per quello lo Tlringeuan piu,di modo che una gran 
brigata d*huomini lo portarono di pefo althofierìa tut 
to fcarmigliato , fenz^ berretta , pallido dalla ult 
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rttye ddUd uergorndyche non gli ualfe mai cofa,che di 
tejjè ; tra , perche quei Francefi non lo intendeuano ; ^ 
tra , perche to ancor condncendogli all'hoftena >Jefn^ 9 
fre andana dolendomi della dtjkuentura del pcueret^ 
to y che fuffe co fi tmpazjl^o. Hor {come hauemo detto) 
delle burle [i porta parlar largamente : ma hajìi tire 
flicare y che t lochi , onde fi cauano ,Jino i medefimi 
delle facetie. De gite/empi] poi n'hauemo infiniti, che 
ogni di ne reggiamo , tra gli altri molti piaceuoli 
fie fino ne le Nouelle del Boccaccio;come quelle che fa- «Joii de^** 
ceano Bruno, ^ Bufalmacco al fuo Calandrino 4 Boccaccio i 
maefìro Simone , c?" tfiolte altre di Donne , che ue^ 
r amente fono ingentofe belle . Molti huominipta 
ceuoli , di quefta forte rtcordomi ancor hauer conofctu 
U a tniei dt, e tra gli altri tn Padoa uno [colar Sicilia Di Poneio 
ìììy chiamato Pont 10: il qual uedendo una uolta un con a^g'.^ 
tadinojche hauea un paro digrofii capponi ^ fingendo 
uolerglt comperare, fece mercato con e(li,c^ dt(Jèy che 
andajfe a cafa [eco , che oltre al pre'^ gli darebbe 
da far collattone : CT* cefi lo condujfe tn parte doue et A 
m campanile , ti qual è dtuifo dalla chtefa , tanto 
che andar ut fi può d'intorno ; proprio ad una del 
le quattro facete del campanile ri ff?ondetM una ftrd^ 
detta piccola, Qutui Fontto hauendo prima penfato ciò 
che far intendeua , dijfe al contadino , to hogtuocato 
quefli capponi con un mio compagnoni qual dice , the 
quefta torre circonda ben quaranta piedi , cr io dico 
di no: ^ a punto allhora quand'io ti trouai haueud 
comperato quefio f^ago per mifitrarla. pero prima che 
andiamo a cafa , u ogho chiarirmi chi di noi habbta 
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uim: o^cojt dicendo, tr afe/i delia manica quel f^ago '^ 
/' CT^ dieìlo da un capo in mano al contadino,crdiJfe,d4 

^ua ; cr tolfe i capponi, Cr prefe lo (paao dall'altro cd 
fo: cr come mi furar uolejfe , comincio a circondar U 
torre, hauendo prima fatto fermar il contadino ; e tt 
ner lo fpago dalla parte,ch'era oppofta a quella faccia; 
xhe rifpondeua nella ffr adetta : aliti quale come effo ft$ 
giuntoycofi ficco un chiodo nel muro , a cui annodo Iq 
Ifago : cr lafciatolo m tal moda,cheto cheto fi nandh 
per quella ftr adetta co' capponi, il contadino per km^ 
fpatio flette fermo afj^ettàdo pur che colui fi nijfe di mi 
furare:in ultimo poiché più uolte hebbe detto, che fatti 
mn tatofuolfe uedere;e trouo quello che teneua lo j^agn 
no era Pontio,ma era un chiodo fitto nel muronlquaU 
r ^ ' ?fT 00 gli re/io per pagamcto de i capponi . Vi queflafin 
.cc;.:i .^^fice Pontio infinite burle. Molti altri fono ancor flà 
ConelU Ma huomini piaceuoli di tal maniera : CTtne il Concila, 
-il.AUliolo m quei temphcrhora il nojìro fiate Mari 4 
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Frate Sera* ^ò,C^ frate Serafino qui,Cr molti, che tutti conofcetc ; 
fino . ^ ^^^^ quefio modo e lodeuole m huomini,che no^ 
facciano altra profefiione : ma le burle del Cortesi an9 
par che fi debbano allontanar un poco più dalla fcurili 
ta . Dcefi ancor guardar, chele burle non pafiino alU 
tararla : come uedemo molti mali hucmmi , che uan 
no per lo mondo con dtuerfe aftutie.per guadagnar dà 
nari fingendo hor una co fa , et hor un'altra : CP" che 
nan filano anco troppo acerbe : fopra tutto hauer ri 
BiTogna ha- , rtuerentia cofim quefio , come m tutte tal 
uer riiiercn tre cofe^al''' Donne : Cr mafiimamente doue interuen 
ga ojjeja deli honefia, ^lihora il Signor Ca(^aro. Per, 
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certo y itjfe , Bernardo mi fete pur troppo partiale sì dee ri> 

.4 (fuejìe Donne : ^perche miete mi , che più rij^et^ fhckburfc 

to UahliAno glihmmvni alle donne , che le donne dgli non pafsino 

hiiomim t Non dee d noi forfè ejfer tanto caro l'honor 

nojìro , quando ad ejfe ti loro ? ^ mi pare adunque ^ 

che le Donne dchban pungere cr con parale , cir con 

hejf e , ^Ithuomim in ogni cofa fenl^ rtferuo alcuno,et 

"gli hnominife ne fi i ano muti , 0^ le rmgratiano ad 

vantaggio f' I{f^ofè aHhora M. Bernardo, Non dico io, 

che le Donne non debbano hauer nelle facetie , ejT nel 

le burle quei ricetti aglihuomini , che hauemo già 

detti ; dico ben , che ejje pojfonocon più lictntta mor^ 

der glihuommi di poca honejìa, che non pojfonoglihuo \ 

mini mordere effe : ^ quejìo , perche noi flejsi haue 

mo fatta una le^ge , che m noi non fia uitio , ne man 

'eamento , ne infamia alcuna la uita dijfoluta, f^fl 

le Donne Jia tanto ejlremo obbrobrio, et uer^ogna , che 

quella, di chi una uolta fi parla male ; 4t falfay o nera 

che Jia la calunnia,che Jèledà; fia per fempre uitupe 

rata . Pero effendo il parlar dell' honejìa delle Donne 

tanto pencolo fa cofa d*ofJenderlegrduemente,dico,che .3 

douemo morderle m altro, ^ ajienerci da quefio : per 

che fungendo lafacetia ^0 la burla troppo acerbamen 

te efce del termine, che già hauemo detto lonuenirfid 

gentilhmmo, Quiui facendo un poco di pan fa , M. Ber 

nardo , dtffe il S. Ottautan Frego fo ridendo . // Ga^ 

^aro potrebbe ri/J^onderui,che quefla legge, che mi al- 

legate, che noi flefii hauemo fatta, non è forfè coli fuor ^ Isonne 
f> . 1 ì 1 1 ammali ira* 

di ragione^come a mi pare,perche effendo U donne ani perfcttifsi* 

mah imperfettiji.e di foca 0 ni una dignità, a ricetto ' 
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dcglt huomtm , hifigndud^ poi che da fi non erdno cd 
paci di far atto alcuno utrtnofi , che con la uergogna, 
€ timor d'infamia fi fonejfeloro un fieno ^ che ^uafi 
perfor*^ in effe introduce ffe <ji4alche buona qualità : 
Cr parue , che più necejfana loro fojfe la continentia, 
che alcuna altra y per hauer certe j^:^ de i figliuoli.; 
onde è Ftato forila con tutti gl'ingegni, Cr arthCT'Hie 
pofiibiU y far U Donn^ continenti , juafi conceder 
loro , che in tutte l* altre cofi fiano di poco ualore , 
che fimpre facciano il contrarto di ciò , che deuriano. 

^ Pero efiendo lor lecito far tutti gli altri errori fin^d 

hiafimo i fi noi le uorremmo mordere di ^uei difetti, 

ccuok^^in'^ i^/^^/i (come hauemo detto) tutti ad effe fono conceda^ 

torno alle fi ; ^ pero a loro non fino difionuenienti yne effe fi 

Donne • i ■ r ^ i ' ' 

ne curano ; non moueremo mai il njo : perche già tm 

hauete detto , che'l rifi fi muoue con alcune cofi , che 

fin difconuenienti . ^llhora la S. Ducheffà • In que^ 

fio modo diffe • Signor Ot tatuano parlate delle Donne : 

poi ui dolete , ch'effe non u' amino ? l>i <pìefìo non 

mi doglio IO y rifj?ofi il S. Ottaviano , ani! l^ nngra* 

Bel defto. » poiché con l'amarmi non m^obligo ad amar loro : 

ne parlo dt mia opinion , ma dio , che'l S. Ga[}?ar po 

irebbe allegar ^ ne fi e ragioni. Diffe J^j. Bernardo, Gh4 

ddgno in uerof ariano Le Donne ^ fi poteffere nconci^ 

liarfi con duoi fuoi tanto ^ran nimiciyaitan^ fiete uoiy 

el S, Galparo . Io non fin lor nimico , ril]?ofi il S. Ga^ 

fparOy ma noi fìete ben nimico de glihuomini : che fi 

pur u dete , che le Donne non fiano mordute circa (jue 

fi a honefìa , dourefle mettere una legge ad effe ancor 

^ che non mcrdeffèrogli huomini in quello , che a noi^co 



Burle faffe 
nicritaiiicii 



SECONDO. 117 

Jl e uergsgnd y come dlle Donne U incontinentU . Et 
perche non fu cofi conuentente ad ^lonfi Carillo la. ri 
Jpofìa , che diede alla S. Boadtglia della (j^eran^a^ 
che hauea di. campar la utta , perche ejja lo pigltajjè 
per manto ; come a lei la propoli a , che o?mun che lo gii 

f r 1 >i ì 1 rr I r ' huominial* 

conojcea , penfaua che l l^lo hauejje da far impicca^ u uonnc • 
re V Et perche non fu co/i lecito a F^tcc tardo MmutoU 
gahl?ar la moglie di Fitippello , farla nenir a quel 
bagno : come a Beatrice far ufcir del letto Egano fuo 
manto , fargli dare delle l?alìcn4te da ^nichi^ 
noy poi che un gran pe^K^ con lui giaciuta fi fu ì Et 
(juell altra , che fi lego lo ffago al dito del piede , CT* 
fece creder al ricanto proprio non efjer d'effo ; poi che 
uoi dite , che quelle burle di Donne net Giouan Boc^ 
caccio fon co fi ingeniofe , CT belle fs^Uhora M . Ber^ 
nardo ridendo . Signori, difjfè ,effendosìdto la parte 
tnia folamente difhutar delle facetie : io non intendo ^ 

J 'i . J ccuien niof 

paffar quel termine , crgta penfi hauer detto , per- ^cre altrui, 
che a me non paia conueniente morder le Donne , ne duuoic!* 
in detti y ne m fatti circa thone/ìa , cr ancor ad effe 
hauer pofìo regola , che non pun^an glihuomini doue 
lor duole . Dico ben , che delle lurU , motti , che 
uoi S. Ga(far allegate , quello , che difje ^lon/ò all^ 
S. Boadiglta , auuenga , che tocchi un poco thonefìa^ 
non mi diffiace ; perche e tirato affai d i lontano , ^ 
e tanto occulto , che fi può intendere fimplicemehte, di 
modo, che effo potea dijòimularlo , ct- affermare non ' 
l'hauer detto a quel fine . Fn altro ne dijfe ( al parer 
ntio) difconueraente molto : C7^ quefìofu , che p affan- 
do la B^ema dauanti la cafa pur della S. Boadi^lia, ui 
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^ ^lonfi la porta tutta dipinta con carboni di que^ 
hoijcào. gl'^^^^^^l'idishonefit y che fi dipingono perl'hofiene 

PI tante forme, o^accojìatoji alia Contejfa di Cafiagne 
i to,dijjh Eccoui Signor le tefle delle fiere, eh' ogmgior^ 

no arna<X^ la S. Boadtgita alla caccta,redet€,che ijne 
fio 'y àuenga chefia tngemofa metafora , ^«"^ tolta 

da t cacciatoriyc'hanno per gloria h/iuer attaccate alle 

lor porte molte tejìe dt fiere ; pnr e fin ri le, et vergogna 
fi : oltra,chè non fu rifj?ofia,che il rilponder ha molto 
più del cortefie : perche par che l'huomo fia prouocato ; 

Crfor^a è che fia all'improuifi . Ma tornando a prò» 
pofito delle burle delle Donne , non dico io, chefaccian 
hene ad ingannare i manti ; ma dico , che alcuni de 
ghn^anni , che recita Gman Boccaccio delle Donne, 
[in belli, ingeniofi affai ; CT mafitmamente tjuellr, 
che uoi proprio hauete detti^ Ma fecondo me , la burla 
d' !{icc tardo Minutoli pajfa il ter mine, ere più acerba 
affai y che quella di Beatrice: che molto più tolfe Eicciar 
do Mmutoli alla moglie di Fi lippe Ilo, che non tolfe Bea 
trice ad Eglino fio manto : perche l(t Ciardo con quella 
inganno sforz^o colei, cr feccia far di [e {le fa quello,^ 
che ella non uoleua ; Beatrice inganno fuo marito 
per far efa di fe sleffa quello , che le piaceua . s^llho^ 
ra il S, Gaffaro . Ver niuna altra canfa , diffe , fi può 
efcufar Beatrice , eccetto che per amore : ilche fi deue 
Va gentil' ammettere neglihuomini , come nelle donne. 
hiiomo Ji lloora M, Bernar. In nero rilhofè , 'grande efcufàtione 

ualorc dee /> r fi ^ . ri A ' jy r 

in rutte le ^ ^gni fallo portan Jeco le pafstoni a amore : ntentedi^ 
cofe eifcr meno] io per me £iudico,che un gentilhuomo di ualore. 

aocero.ciie ; l'in r- n - i, j 

riuico. HquaL ami , debba cofi m quefio , come m tutte l altre 
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cofe ejfer jtncerOyO^ueridico : Crjè è nero che Jia u!Ì^ 

iita CP^ mancamento tanto abomtneuoU L'ejfer tradito 

re ancora contra un nemico ; confederate y<juanto più fi 

deue ejlimur grane tai' errore cotra perfena,che s'ami: 

erto credo, che ogni gentil innamorato toleri tante fa 

ttche, tate mgdieyfi fottoponga a tanti pencoli y^arga 

tante Lagrime , nft tanti modi uie di compiacere 

l'amata Donna , non per accjmfidrne principalmente ^^^^ 

il Cftrpo y ma per umcere la rocca di if nell'animo; fj^c^ 

I^rr ^uei durifiimi diamanti , fcaldar quei jieddi 

ghiacciyche fpejfo ne' delicati petti Jlanno di (juejle do a 

ne ; tjuejìo credo Jia il uero [odo piacere yc'l fine 

dotte tende l'i ntent ione d'un notti core : certo , io 

j^er me amerei meglio , effcndo innamorato , conofcer 

tinéramente yche ejuella a cui io feruijShmi redamaf 

Je di core , m'ha'.iejfe donato l'animo fenz^a hauer 

ne mai altra fatisfattione ; che goderla , hauerne 

o(f ni copia contra fua noalia : che in tal cafi a me pare ^ 

" J /> ^ ni cercar 

ria ejjer patrone a un corpo morto. Pero cjuelli.che con di poiicdr r 
fèauono i Cuoi deliden] per me7o di quelle tur le : che ^^^'PT 
jorje piH tolto tradimenti , che burle chiamar ji porta anco l'an»- 
no-yfanno ingiuria ad altri : ne con tutto ciò han quel Donna^l* 
la fatisfattione , che in amor dejìderar fi deue , pojfe^ 
dendo il corpo [enz^ la uolonta . // me de fimo dico d'ai 
cun' altri , che m amore ufano mcantefimiymaliye taL\ 
hor forz,a,tiilhor finniferi,e fimili cofe : ^ fappiate , 
che li doni ancora molto dimtnuifeuno i piaceri d'a-» 
more;perche, i-.huiìmo può (tar in du^to di no effer ama^ 
tOyma che cjUL'lla Dona faccia dimofiration d'amarla 
per trarne utUit<t; f^ro fiedete gli amori digrà Donne 
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r[fer filmati, perche par che non pojfdno proceder d'ai 
ira cauja , che da proprio , nero amore : ne fi dee 
tredere , che ma gran Signora mai dimofìrt amare 
un fan minore yjè non L'ama neramente . ^llhcra il 
•Signor Gafparo . Io non nego rif}>ofe , che hntentione, 
le fatiche , i pencoli degl'innamorati , non deùùa 
no hauer principalmente il fin fuo mdnzj^to alla uit 
tona dell* anima pirt, che del corpo della Donna ama-' 
fa : ma dico , che tjueftì inganni , che uoi negli huO'-^ 
tnmiycheuoi ne gli huomini chiamate tradimenti, 
^^^^ donne burle yfion ottimi me zjìi per gj^fgne^ 
Chi poflTede Te a (jtiefio fine : perche fempre, chi pojfede il corpo del 
il corpo bel Donne , e ancor signore delibammo : o* R t?^^ ut 

lcDonc,an , ; i -i n i 

cera polTc ricorda y La moglie di FiiippeUo dopo tanto rammarico 
de lammo. l' inganno fattole da Baciar do , conofcendo ijuanto , 
più fapmti ftiffero i lafci dell'amante , che quei del 
manto , uoltata la fiia durez^^a in dolce amore uerfi 
J[iciardo , tenerifiimamente da quel giorno innanli 
l'amo . Eccoiti , che quelIo,che non hauea potuto far il 
Mn^iic di fe^^^^ fiequeniare , ; doni y etant'altrifegni crfilnn-^ 
FiJippello. gamente dtmofìratiyiH pòco d'horafece lo ftar con lei. 

ffor uedete , che pur quefia burla , o tradimento , co^ 
me uogliate dire , fu buona uia per acquiftar la rocca 
di quell'animo . ^llhora M, Bernardo , mi , dtjjeyfa 
te un prefuppofto falfifiimo'yche Je le Donne defferofem 
iluertf« l'animo a chi lor tiene ti corpo , non fe ne trona- 

ria alcuna , che non amajfe il manto più , che altra 
per fona del mondo : ìlche fi uede in contrario: ma Già 
ttan Boccaccio era , come fete ancor uoi , a gran torto 
nemico delle Donne . B^j^ofe tls. Gallare . lo ncn fon 
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gtd, lor nimico : ma hen pochi huotnini di ualor fi tro^ 
udno , chegeneralmunte teììqdn conto alcuno di Dcn^ 
ne ; fe ben tal'horper qualche fuo dtfeqno mojirano il 
contrario . I{i(hofe alihora Bernardo . Fot non fola 
niente fate tngturia alle Donne , ma ancora a tuttf 
ghhuomim , che l'hanno in riuerentia : niente di mt 
m IO {come ho detto) non uo^lio per hora ufcir del mÌ9 
primo propofito delle burle , entrar in imprefa co^ 
fi difficile , come farebbe il difender le Donne contra 
uoi , che fete grandifitmo guerriero : pero darò fine s 
^uefio mio ragionamento , ilqual forfè e flato mollo 
più lungo , che non bifognaua , ma certo men piaceuo 
le , che uoi non a(j?ettauatc : poi , che ueggio le 
Donne flarfi cofi chete, fopportar le ingiurie dauci 
ioji patientemente , come fanno , efimaro da mo in-- 
ndnl^ ejfer uera una parte di quello , che ha detto il 
S, Ottauiam : ciò e , che effe non fi curano , che di lor ^^^^^ ' 

j j . 'ir / n di che 11 ilo* 

Jta detto male mogni altra coja , pur che non fiano giiono p u 
ìHordute di poca honefia . alihora una gran parte di 
/quelle Donne , ben per hauerle la S. Duchejfa fatto 
cofi cenno ,fileuarono in piedi : ridendo tutte cor^ 
fero uerfo il S. Ga/j?aro , come per darli delle bufferò* 
farne come le Baccanti d'Orfeo ,tuttauia dicendo^ 
hora uedete fe ci curiamo , che di nei fldica male . Co 
fi tra per le rifa , tra per lo leu^rfi ogniun in piedi , 
parue cheH fonno , ilquale homai occupauagli occhi , 
l'animo d'alcuni yfi partijje : ma il S. Gafj^ar co* 
mmcio a dire . Eccoui , che per non hauer ragione,u§ 
^lon ualerfi della for'^j ^ a queflo modo finire ilrd 
gionamento , dandoci (come fifuol dire^ una licenti4 



mor<» 
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l_icf ntia Brdccfcd . ^llhord ; Non ut uerrd fatto , ri/^ofè U S. 

BfÀccfca. Emilia , chs poi che hauete uedtito Mejfer Bernardo 
Jlanco del lungo ragionare , hauete cominciato a dir 
tanto mal delle donne con opinione di non batter chi 
ut contradicd : md nói metteremo in campo un cauaU 
lier piftp'ejco , che combatterà con noi , accioche ter-» 
ror uojìro non Jta lungamente impunito : CT* cofi riuol 

I ngiuriofc tandoji al Mignijico Giuli ano, il qual finallhora poca 
rif^oae. p^^rU^Q hauea, diffe, Voi fete ejìimato protettore 

dellhonor delle Donne . pero adefo è tempo che dimo 
finale non hauer acéjuijìato éjueflo nome fai/amen^ 
te:crji per lo adietro di tal profetane hauete mai 
hauuto remunerdtione alcuna , hora pcnfar douete re 
primendo coji acerbo nemico noflro , d'obligarui molto 
più tutte le Donneaci tanto, che auenga,che mai non fi 
faccia altro che pagarui , pur Nbligo dehba femprt 
refìar uiuo ; ne mai fi poffa finir di pagare . ^Uhord 
il Magnifico Giuliano. Signora mia,rifjwfè,parmi,che 
uoi facciate molto honore al uoftro nimico , CT* pochi 
fimo al uojìro difenfire : perche certo infino tjui , niii^ 
na co fa ha detto il S. Casaro con tra le donne , che 
Mejfer Bernardo non gli habbia ottimamente rif^ofio, 

II Cort^^ia-» ^ ^'"^^^ ogniun di noi conofca , che al cortegtano 
no dee ha- fi conuien hauer grandij?ima riuerentia alle Donne ; 
lialATuerc^ CT chc chi e dtfircto cr cortefe , non deue mai pun^ 
:zJL alle don ggrle di poca honeflaytì? fcher^ndo,ne da douero. pe-^ 

' ro il difputar tfuefla coftpalefe uerita , è ^fuaji un met 
ter dubbio nelle cofe chiare . Tarmi ben che'l Sf{rnor 
Wtamano fia un poco ufcito de' termini , dicendo che 
ie Donne fono animali imperfettij?imi,c^ non capaci 
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difàr dite alcun mrtmfi^e di poca , o ninna dignità , 
d riff^etto de glihuontini : perche (pejfo Jt da fede a 
coloro , che hanno molta autorità, Je ben non dicono co 
fi compitamente il nero , ^ ancor quando parlano da 
hejft'yhafii il S.Gaf^aro lafciato indur dalle parole del 
Signor Ottamano a dire , che gUhuomim Jauij d'cjfe 
non ten^on conto alcuno; ilche e faljifiimo: an^i pochi ^^j^^^"^^', 
huomini diualore ho io mai conofciutt , che non ami uirtu nócf^ 
no, ojferuino le donne, la uirtH delle quali, cr con \7non7^h 
feguentemente la dignità ejìimo io , che non Jia punto hucmmi. 
tnferior a quella deglihuomim:ntentedimenoJè fi ha 
ueffe da uenir a quejta cotentioneja cauja delle donne 
hauereblpe grandifiimo disfauore.perche qucjìi S.han 
no formato un Cortegiano tanto eccellente , con tan 
te diHine conditioni , che chi hauera il penjtero a confi 
Aerarlo tale , magmera t menti delle donne non po* 
ter aggiungere a quel termine : ma (e lacofahauejfe 
da ejjer pan , hijognarebbe prima che un tanto tnge^ 
niofo , ^ tanto eloquente ; quanto fono il Conte Ludt-^ dLuklo ^ci" 
uico, ^ Mejfer Federico, forma/fé una Donna dipa- Frei^ofo ciò 
la'^^ con tutte le perfettioni appartinenti a donna,co^ ^"^^ 
fi come efii hanno formato il Cortegiano con le perfet^^ 
(ioni appartinenti ad huomo:cr allhor,fe quel che di 
findejfè la lor caufa fojfe dUngegno , d'eloquentid 
mediocre , penfo che per effcr a- u fato dalla uenta, di^ 
mojìreria chiaramente , che le donne fon coji uirtuofe^ 
comeglihuomini. l(if}>ofe la Stg. Emilia.^nl^ molto 
più : cr* che cofifa, uedete che la uirtu e f emina , c7 
uitio mnfchio . I{jfe alihor il S. GaJJ?aro . ucltatofi 
d M . Nicolo Frigio , che ne credete uoi Frigio dijfe f 



:u(isimi. 
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Quffto c • ^fj^'^fi il Frigio , to ho compajiione al S . Md^nijlco , 
quel gemila ilqu^le inqanndto dalle promefTe, luflr/^he della S. 

Jiuonio,a J , à>. ^. ^ j j- I r 

cui il Bcm * Emilia , e incorjo m errore di dir quello, che io mjuo 
quel Sonet. P^^^^^^^ uergogno . J{i/j>oJè U S. Emilia y pur riden 
J'*"'S»o >!.cb^ do , Ben m uer^ognarete noi di noi flejfi , quando ue^ 
drete il S. Galj^ar conumto confejfar il fio , e'I uoftro 
errore ; cr domandar quel perdono , che noi non gli 
iiorremo concedere . ^llhora la J*. Ducheffa per ejjer 
l^hora molto tarda , uoglio dtfje, che differiamo il fui 
to a domani , tanto più ; perche mi par ben fatto pi^ 
gliar il configlio del Signor Magnifico : ciò è , che pri 
ma , che fi uenga a quefla di[}?uta , cofi fi formi und 
d5na di Pa< ^^^^^ PaUi^ con tutte le perfetttoni, come han-^ 
Uzzo. no formato quefii signori il perfetto Cortegiano . X/-* 
gnora , difje allhora la S. Emilia . Dio uoglia , che 
noi non ci abbattiamo a dar quejìa imprefit a qualche 
congiurato col S. Gafiar , che ci formi una Cortegia^ 
na , che non fappia far altro , che la cucina , crfila^ 
re . Dijfe il Frigio . Ben e quefto il fio proprio officio] 
allhora la S. Duchcffa ; io uoglio , dijfè , confidarmi 
del Signor Magnifico,iiqual per ejfer di quello ingegno 
C^giudicio,che fin certa,imaginerk quella perfeition 
maggiore , che defidcrar fi può m donna , ef^ri-^ 
tneralla ancor ben con le parole ; CT* cofi haueremo 
che opporre alle f alfe calunnie delS.Ga^\iro. Signor ii 
mia , rtfpofe il Magnifico , io non fi come buon confi» 
Quello, che gito fia il uoflro impormi imprefa di tanta importane 
inf defima - ^^^^ ^^^^ ^^^y /^^^^ [ufficiente : ne Cono io 

mrmr prò* ' ■ i- r i 

pofc nel come il Conte M. Federico, iquali con la eloquen 
^ucO^'^cfli f^^ ha^nno formato fin Cortegiano , che mai non 
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fu , ne forfè può ejfere : tur , fi a uoiptdce ciò io hab^ 
htii queflo carico ,Jia almen con quei patti^che hanno 
hauuti queft'altn Signori : ciò e che ogniunpojfa , do* 
ue gli parerà , contr adirmi: ch'io quejìo ejìimaro non 
^ontraditione , ma aiuto ; forfi col correggere gli 
errori mieifeoprir^Jìi quella perfetùon della donna di 
falazjlf , che fi cerca . Io (j^eroy rt/^ofe la Signora Du^ 
chejfa , che'l uojìro ragionamento farà tale , che poco 
ui ji potrà contr adire, Ji che mettete pur l'animo a qut 
fio fol penfiero , Cr" formateci una tal donna , che que 
Jìi nojtri aduerfari fi uergognino a dir, ch'ella non fia 
pan di uirt\i al Cortegiano : del quale ben farà , che 
Mejfer Federico non ragioni più , che pur troppo l'ha 
adornato , hauendogli maj^imamente da ejfer dato pa 
vagone d'una donna,^ me Signor ay dijfe allhora M. 
Federico , hormaipoco , o niente auanzji , che dir fi* 
prò il Cortegiano; quello che penfato hauea , per le 
facetie di M. Bernardo, m'e ufcito di mente. Se coji è, 
dijfe la S. Duchejfa , dimani riducendoci injie 
me a buon'hora^haremo tempo di fatisfar 
all'una cofa,o^ l'altra: O' cofidet 
to^fi leuarono tutti tn piedi; 
C^preja riuerente-^ 
mente licentid 
dalla S. Dt$ 
chejfa, 
eiajcun fi fu aUd 
flantia 
fio. ' 

P ' 
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Come Pi' 
thagora tro 
ualie la mi' 
fura viel cor 
po d*Hfrco 
Ir prefo da 
/lùo Celio. 




Kg Gzsiy che Tithagora 
[ottkliJiimamenteyCr con Ul 
modo trono U mifurd del cor 
po d'Hercole : (jr ^uejìo, che 
lapendo/i quello Jj>a((^ , nel 
ifudle ogni cinque anni fi ce- 
lelfranano $ fuochi olim^ 
pici in ^cAid fremii tilde , lnAn^^ al Tempio di Gio^ 
ue olimpico , ejfere flato mi furato dd Hercole , ct* 
fatto uno fladio dì feicento , ^ uenticinque piedi 
de' fuoi propri) ; gli altri fladi) , che per tutta 
Grecia da i pofieri poi furono injlituti , ejfer medcji^ 
mamente di feicento , ^ uenticincfue piedi , ma con 
tutto CIO alquanto più corti di ^fucilo ; Pithagorafa^ 
cilmentc conobbe a quella proportion , quanto il pie 
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JtHercoU fujfe Hato maggior de glialtri piedi humd* 
ni : CP" co/i mtefa U mijura del piede , a éfuella com^ 
frefe , tutto' l corpo d'Iter cole tanto ejfer slato di gran 
dei^ Superiore agltaltri huomint proportionalmen^ 
te, quanto quel Hadio a glialtri Hadtj . Poi adun^ 
que M, ^Ifonfo mio per la mede/ima ragione,da que 
jfld picciol parte di tuttofi corpo, potete chiaramente co 
nofcere quato la Corte d'Frbmo fuJfe a tutte l'altre' del 
l'Italia fuperiore; confederando ^ quanto 1 giuochi , 
iqualifono ritrouatt per recrear glianimi affaticati 
dalle faccende piH ardue ,fuJfero a quelli , che s'ufa^ 
jno nell'altre Corti dell'Italia ,fuperiori : cr fe quejìe 
eran tali , imaginate, quali eran poi l'altre operation 
uirtuofe , oueranglianmi intenti , e totalmente de di 
ti : di quefeo 10 confidentemente ardifco di parlare 

xon (heran^^a d'effer creduto , non laudando cofe tanto 

■Ir n 1 • r ì Cicero* 

antiche , che mi fea lecito fingere ; pojjendo appro^ ne, 

uar quant'io ragiono col teftimonio di molti huomini 

degni di fede , che uiuono ancora , cr prefentialmen 

te hanno ueduto , conofciuto la uita , e i coflumi , 

che in quella cafa fiorirono un tempo : ^ 10 mi tengp 

$l?ltgato per quanto pojfo di sf orlarmi con ogni fludio 

uendicar dalla mortai obliuione quefia chiara memo» 

ria, et fcriucndo farla uiuere neglianimi de i pofieri. 

Onde forfè per l'auenire non mancherk^chi per que fio 

Aftcor porti inuidia al fecol nofiro: che non e alcun,che 

legga le marauigliofe cofe degliantichi, che nell'ani- ^"^"^ 

jno fi4o non formi una certa maggior opinion dì coloro 

dichi/i fcrtue ,che non pare, che pojjarjo eff^nma^ 

re quei libri , auenga che dimnamente fiano fcritti . 
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Coft noi defideramo , cfye tutti quelli , nelle cui mani 

^^ra quejf a nojìra fatica, fi pur mai farà dt tanto 
fauor degna , che da nobiU Caualien , cr ualorofi 
Isonne menti ejfir ueduta , prefumano , cr per fer^ 
mo tengano la corte d'Mino efer .fiata molto più ec^ 
celiente , Or ornata d' h uomini ftngulan , che noi non 
potemofcriuendoeJ^rimere:cr(ein noi fofe tanta 
tloquentia , i]uanto m ejii era ualore , non haremo 
hifogno d'altro teflimonio ,per far che alle parole no^ 
Jire fufe da quelli , che non l'hanno ueduto , dato 
piena fede , 

«arratlonf . dduncjue riduttta il Jeguente giorno all'ho 

ra confueta la compagnia al [olito loco ; cr poffa/icon 
Jilentio a federe , riuolfe ogniungli occhi a M. Federi 
co, CT- d Magnifico Giuliano, affettando, qualdi lor 
defe prencipio a ragionare. Onde la S. Due he fa, ejfen 
do fiata alpanto cheta . S. Magnifico dife , ogniun 
defederà ueder quejìa uofìra donna ben ornata : cr fi 
non ce la mofìrate di tal modo , che le fue Mle:(^e tut 
tefiueggano , eUimaremo che ne fiate gelofo . l(iffofi 
ti Magnifico ; Signora fi io la tenef^i per bella , la ma 
Jìrareifin^ altri ornamenti , cr di cjuel modo , che 
uolfi ueder Paris le tre Dee : ma fi ifuefte donne(che 
pur lo fanno fare) non m'aiutano ad acconciarla ; i$ 
dubito che non foUmente il Signor Gaffaro , e'I Fri^ 
gio , ma tutti quefi' altri Signori haranno gtujìa cau% 
fa di dirne male. Pero,mentre ch'ella fta pur m qual 
che opinione di belle k^, forfè farà meglio tenerla oc^ 
eulta , cr ueder cjuello, che auan^ a Meffir Federi^ 
fv,a dir del Cortegiano; che fenl^ dubbio e molto pii$ 
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lello , che non può ejfer la mia donna. Quello ch*io mi 
hauea pop in animo , Kilj^ofe M. Federico , non e tan 
to appartenente al Cortegiano , che non fipoffa lafciar 
fenXa danno alcuno : an^ è tjuaji diuerfk materia da 
quella , che fin qui s'e ragionata . Et che cojaè egli 
adunque, dijfe la S. Duchejfa ^ Eilfofe Mefer Federi- 
co . Io m'era deliberato , per quanto poteua , dichiali 
tir le caufe di quejle compagnie , cr ordini de Caual compagnie 
lien fatti da gran Principi fitto diuerfe infigne : co^ ^^^'^^ 
me e quel di S. Michele nella cafa di Francia,quel de iuuftri. 
Cartier , che è fetto'l nome di San Gregorio nella cafa 
S Inghilterra . il Tofin d'oro in quella di Borgogna , 
er in che modo fi diano quefie dignità, cr- come (e ne 
friuano quelli , che lo meritano ; onde (iano nate , chi 
ne fian fiati gliautori yCrachr fine l'haùùiano infli 
tutte; perche pur nelle gran Qorti fin quefii Caualheri 
fimpre honoratt. Penfaua ancor fi' l tempo mi fu fe ha 
fiato y oltre alla diuerfitk de' cofìumiyche stufano nelle 
corti de Principi Chrifiani nel feruirgli^nelfefieggia f;^^;^;^^ 
re, cr farfi uedere negli ^ettaculi puhltchi ; parlar fcacli. 
ntedefimamente qualche cofia di quella del gran Tur- 
co : ma molto più particularmente di quella del Soffi 
J(e di Perfiaiche hauendo io mtefo da mercatanti, che 
lungamente fon flati m quelpaefe , ^lihuomini nobili 
di fa ejfer molto ualorofi , cr dt gentil co fiumi , CT 
ufar nel conuerfiar l'un con l'altro , nel firuir donne , 
cr in tutte le fiue attieni molta cortefia , cr molta di 
firetione , Cr quanto occorre nell'arme, ne t giuochi 9 
et nelle fefie molta grande'^ymolta liberalità, et leg 
giadriajinomt dil fttato di faper quali fiano in que^ 
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fie cofe t modi , di che efSi più s'dpprez^K.dno : in che 
tonftftom le lor pompe, cr atttlUturè d'hahni, cr di 
arme : in chefuno da noi dtuerfi, cr tn che confort 
ÌWM : che mdnera d'mtertenimenH u/ino le lor dmne , 
con quanta modejìiafauorifcano, chigltferue per 
amore : ma in uero non e hora conuemente entrar m 
quefio ragionamento , ejfendoui maj^imamente altra 
che dire , cr molto più al noflro propofito , che quefìo. 
^riKi dife il S. Gaf}?aro , cr quefio , molte altre 
.iiuu. i cofefonpmalpropofito, cheH formar qutft a Donna di 
Pala^iKp ; attefi , che le medefime pegole , che fon dti 
te per lo Cortegtano.feruono ancor alla Donna : perche 
cofi deue ella hauer rifj^etto 4 ftethpi iìr lochi; (Or of^ 
feruar , per quanto comporta la Jua iml?ectlita , tutti 
queglialtn modi , di che tante s'è ragionato , come il 
Cortegidno: ay- pero in loco di quefo, non farebbe for 
feflaio male infegnar qualche particulanta di quelle^ 
Uh 'r appartengono al Jeruitio della perfona del Prenci-^ 

ti > P^r Cor (egiano fi conuten faperle ^ ha- 

uer gratta tn farle : 0 ueramente dir del modo , che 
f haUia a tenere negli eferciti] del corpo,cr come ca 
ualcare , maneggiar l'arme , lottare , cr tn che confi 
Auerd, fle la difficulta di quefie operationt . Dtfe allhora U 
S' Duchefa ridendo , / Signori non fi feruono alla per^ 
fona di coft eccellente Cortegiano, come e qucfto:gli efer 
€ttt)poi del corpo.cr forj^e crdejìre:^ della perfona, 
tafciaremo che M, Pietro Monte noflro hMia cura 
d'mfegnar , quando gh parerà tempo più commodo : 
perche hora il Magnifico non ha da parlar d'altro , 
che di quejìa Donna , della qual parmi , che mi già, 
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<mtnctdte hauer f^aura ; pero uorrefte farci ufcir Pnfra nelle 
di propojito . I{tfj>ofe ti Frigio , certo e che imperttnen • 
tCyetfuor di propojito i horu il parlar di Dome: refti Palazzo, 
do maj^tmamente ancor che dire del Cortegtano ; per 
the non jl deurta mefcolar l'una coja con l^ altra . f^oi 
jite in grande errar , rijj>o(e Ce fare Gonzaga: per^ 
che y come Corte alcuna , per grande ch^ella fia , non 
può hauer ornamento , o j^lendore infe , ne allegria j 
fin^a Donne ; ne Cortegtano alcun^ejjere aggratiato , 
ptaceuole , o ardito , ne far mai opera leggiadra di ca 
ualleria ,Ji non mojfo dalla pratica ; dall'amore, 

piacer di Donne : coft ancora ti ragionar del Corte 
giano è fempre imperfettiJ?imo,fè le Donne interponen 
doji non danno lor parte di quella gratta , con lacuale • 
fanno per fetta, cr adornano la Cortegianta. I{ife ti S. 
OttauianoyCr dtffe . Eccout un poco di tjneltefca , che 
fa tmpa'^r glthuomint.syCUhor ils. Magnifico uolta 
ufi alla S. DucheJfa,Signora,diJfe,poi che pur cojt auoi 
piace, io diro quello, che m'occorre : ma con grandi f" 
fimo duhhio di non fatisfare : & certo molto minor f^ 
(tea mi fana formar una Signora , che meritale ejfer 
JR^egina del mondo , che una perfetta Cortegtana : per 
ehe di ijuefia non fi to da che pigliarne l'efèmpio : ma DuchcflJ* 
della Hegtna non mi bifognerta andar troppo lontano : 

Jolamente hajìeriami tmaginar le diutne condttio 
ni d^una Signora,ch'io conofco : ^ quelle contemplan 
do , indrizj^r tutti i penfieri miei ad efprimer chia^ 
r amente con le parole quello , che molti ueggon con 
gli occhi : er quando altro non potejii , lei nomi - 
Mndo , foUmente hauerei fati sfatto all' obli go mio. 

P ut) 
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Dijfe allhora U signora Due he/fa. Non u fette de i ter^ 
mini Signor Magnifico , ma attendete all'ordine da^ 
to ; CT" formate la Donna di palal^ , accio che efue^ 
fia coji nohil signora hahbia chi pojja degnamente fer 
utrla . Seguitò il Magnifico . Io adunque signora, oc 
€10 che fi Heg^a che t comandamenti uoflrt pojfono in-* 
durmt a prouar di far tjuello ancora , che io non fifa 
re, diro di qnefia Donna eccellente, come io la uorrei: 
l^IgrtiaTco- CT' firmata ch'io l'hauero a modo mio , non poten^ 
jnc fcuUore, do poi haueme altra , ter rolla come mia ; aguifadi 

namoròdi" P^g^deone. ^ perche U Signor Gajj>ar ha detto che 

una imagi * le medefime redole, che Con date per lo Corte^tano, fer 
ncdaluifor ^ s /r ^ - r i i ^ 

«natadauo ^^^^ ancor alla Donna, lojon didiuerfa opinione: 

«o- che ; benché, alcune qualità fiano communi , co fi 

necejfarie all'huomo come alla donna; fono poi alcun' al 

Cucilo che ' f fi ^onna , che allhuomo ; 

conuiencai ^ alcune conuenienti all' huomo , dalle quali ejfa de 
la Donna . ^^^^^ aliena . // medefimo dico degli efer^. 

citi) del corpo : ma fopra tutto par mi, che ne t modv^ 
maniere, parole ,gefii , portamenti firn, debba U 
donna ejfere molto dijsimile dall' huomo : perche , co^ 
me ad ejfo conuiene mo/trar una certa mrilita fida , 
^ ferma : cofi alla donna (ia ben hauer una tenere 
<4 molle et* delicata , con maniera in ognifuo moutlt 
mento di dolce'^afeminrle ; che neil' andar, CT* fiac- 
re , dir ciò che fi uoglia , Jempre la faccia parer 
donna fan^a fimi litudme alcuna d'huomo . ^yi^giun 
gendo adunque quefia aduertentia alle I{egole,che 
quegli Signori hanno infegnato al Cortegiano , penfi 
ben , che di molte di queue ella debba poterfifi^uire. 
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^ ornàrjì it ottime conditmi : come dice il S, Ga/j?ii j^5*,'aniTno * 

ro , perche molte uirtH dello animo ejìimo io che fìano Tono aiic 

alla donna necejfarie cofi come all'huomo . Medefima «effanc . 

mente la nobiltà , U fuggire l' affettai ione, l'ejjere a^ 

oratiata, da natura m tutte l'operation fue , l'ejjer 

tuoni cofiumi , ini^gniofa , prudente , non fuperba , 

non inuidiofa^non maledica, non uana , non contentio 

fa,non inetta ; faperji guadagnar o^confcruar lagra 

tiA della Jua SÌgnora,c^ di tutti glialtri far bene,cr 

grattatamente gli ejferciti) , che conucngono alle don^ ncccTtria 

ne.Parmi ben, che in lei Jia poi più necejjaria la bede'^ aua Donna 

j^a , che nel Cortegiano : perche m uero molto manca 

a quella donna , a cui manca la beUel^ . Deue an^ 

cor ejfer piHcircun Inetta , o^hauerpm riguardo di 

non dar occajion che dife fi dica male , far di mo 

doyche non filamente non fia macchiata di colpa, mA 

né anco di fu^ttione: perche la Donna non ha tante 

uie da difenderfi dalle f alfe calunnie^ come ha l'huo 

mo. Ma perche il Conte Ludouico ha e/plicato moU 

to minutamele la principal profefiton del Cortegiano ; 

Cr ha Holuto creila fia quella dell'arme ; f^armi an^ 

Cora conueniente dir fecondo il miogtudicio , éjHàlji^ 

quella della donna dt Palal^ : a la qual coft, /jfuan-* 

do IO haueì'o atis fatto , penfarommi d'ejjtr ujcito del 

la maggior parte del mio debito . Lafciando adunque 

quelle uirtn delibammo, che le hanno ddejfer comuni 

col Cortegiano: come la prudcntia ja magnantmita , 

la continentia , c^" molte altre ; medtfimamente 

quelle conditiom,che fi conuengono a tutte le donne: co 

me l'ejfer buona et difcreta ; il faper gouernare Icfa^ 
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cultk Jet marito , cr U cafa fiéa,ei fìflluoll , auan 
cTcczza . ^ maritata : cr tutte efuelle parti , che fi richieggo 
no ai una buona madre di famiglia: dico , che a quel 
la , che urne in corte , parmi conuenir/i fopra ogni aU 
tra cofa una certa affabilità piaceuole , per lajual Jap 
pia gentilmente tntertenere ogni forte d'huomo con rd 
/\:r4Si?irà qionamenti arati,cr honefìi,cr accommodati al tem^ 
i€ d Donne. I^OyC^ Locoy^ alla qualità di quella per fina , con cm 
parlerà : accompagnando co i cojìumi placidi , cr ma 
defìi , cr con quella honejìa , che fempre ha da com^ 
poner tutte le fue attioni , una pronta muacitk d'mge 
gno y donde fi mofìrt aliena d'ogni grofferia : ma con' 
tal maniera di bontà , che fi faccia eflimar non m^ri, 
promez-A P^^^^^ ' prudente , cr humana , che piaceuole , ar- 
infjegno . guta cr difcreta : cr pero le bifegna tener una certx> 
mediocrità difficile , cr qt*afi compofla di cofi contrk 
rie , giungere a certi termini a punto, ma non pafi- 
fargli , Non deue adunque quefìa Donna , per uolerfi. 
far efiimar buona cr honejìa , effer tanto ritrofa, cr 
/inerti quel w^/?r4r tanto d*abhorrire , cr le compagnie , e i ra^ 
I,. ^ gionamenti ancor un poco Ufciui , che trouandouifì fi' 
ne leui : perche facilmente fi porla penfar , ch'ella fin- 
^•^«"^ • geffe d'ejfer tanto aufìera per nafcondere di fi quelU , 
ch'ella dubitajjcych'altri poteffi rifapere:e i coftumi co 
fifeluatichty fin fempre odiofi . Non deue tan poco per ^ 
moflrar d' effer libera, cr piaceuole, dir parole disho^ 
nelle ne ufar upa certa domeftichel^ intemperata , e 
fin'^ freno,cr modi di far creder di fe quello,che for . 
fe non e : ma ritrouandofia tai ragionamenti , deue 
afioltargli con un poco di rojfore , cr vergogna . Me-^ . 
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deftmdmente fn^^tr un errar , nel quale io ho ueda^ 
to incorrere molte ; che cu dire ^cr ajcoUnre uo^ y^^^^ ^^^^i 
lentieri chi dice md d'altre Donne : f>erche nelle ^ J^^j^^'j^'^j^ 
che udendo narrar modi dtshonefti d' altre Dcnne , fe ire Donne • 
ne turhanoyO^ mofìrano non cr edere, ejlimar qua 
fi un moflro , che twa donna fia impudica ; danne ar 
gumento , che parendo lor ^uel difetto tanto enorme ^ 
effe non lo commettano : ma quelle , che uan fempre 
tnuejìigando gliamon deli* altre , Crgli narrano coft 
ìninut amente, ^ con tanta feffa , par che lor n'hah^ 
hiano inuidia ; che dejidertno , che ogmun lo fap^ 
play accio che'l medefimo ad effe non fia afcntto per er 
rore ; cofì uengon in certi rifi y con certi modi, che 
fanno tejìimonio, che allhor Jènton fimmo piacere:(y^ 
di qui nafce , che glihuomini ; benché paia che l'afiol 
tino uolentieri , per lo più delle uolte, le tengono m ma 
la opinione , hanno lor pochifiimo riguardo, et par 
loro y che da effe con que' modi [ìano inu itati a paffar 
più auanti : ^^ffi poi (corrono a termini , che dan 
loro meritamente infamia yC7* in ultimo le filmano co 
fi poco y che non curano il lor commercio , an*^ le han 
no mfafìidio: per contrario non è huomo tanto prò 
tace cr infoiente , ché non habkia riuerentia a quelle ^^^^^^ 
che fino efìimate buone ^ honejie : perche quella gr a ità. 
Hita temperata di fapere bontà , i quafi un feudo 
cantra l'infilentta , beftialita de i profuntnofi ; on 
de fi uede che una parola , un rifi , un'atto di bentuo^ 
lentia, per minimo ch'egli fia , d'una Donna hcnefld^ 
}'piu appre'^to da ogni uno , che tutte le dimofiratiè* 
ni i^ carejcSS di quelle , che cofifin'^ rifiruo mofirà 
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no pocd uergùgnd : fi non fono impudlche^con ^uei 
rtji dtjjòlun y con la loquacità , wfoUntia , e m co/ifé 
mi fiorili , fanno figno d'ejfere . Et perche le parole , 
fitto lequah non è fuhietto gualche importantiafin 
Nel parlare ^^^^^ puenU , bifigna,che la Donna di palaz^iOy ol 
tiiii iio^ che al^tudicto di conolcer la qualità di colui , con cui 
U4re. parla , per intenderlo gentUmente , habbia notitia di 
molte cofe ; cr fàppia parlando elegger ifuelle , che fi 
no a propojito della condition di colui , con cui parla,et 
fia cauta m non dir talhor non uolendo parole , che la 
offendano. Si guardi laudando fe ffejfa tndtfiretamen 
te , 0 aero con l'ejfer troppo proliJJa,non gli generar f 4 
Jìidio . Non uada mefeolando ne i ragionamenti pia-* 
cernii , c^ da ridere, cofe digrauita: ne meno nei 
grauìfacetie , cr burle - Non mofìri inettamente di 
Del Taperc . faper quello , che non Ja;ma con modejìia cérchi d'h9 
norarft di quello , che fa sfuggendo [come s'è det^ 
to) lUjfettatione in ogni coja , In ejuejìo moda farà ella 
ornata di buoni cojìumi , (y gli efercifi) del corpo con 
uententi a Donna farà con fuprema gratia : e i ragio^ 
namenttfiioi faranno copiofi, pieni dk prudentia , 
honefìa , piaceuolez^ : cr coji farà efja non fola^ 
mente amata , ma r menta da tutto'l mondo , c^for 
fi degna d'effer agguagliata a queflogran Cortegiano^ 
cofi delle condttionj dell'animo , comedi quelle del cor 
po . Hauendo injln qui detto il Magnifico , fi tacque , 
CT* flette fipra di fi, qua/i come hauejfe pofio fine al 
fio ragionamento . Dijfe allhora il S, Gafj^aro Voi hd 
uete ueramente s. Magnifico molto adornata quefld 
JQonna , sfattola di eccellente condii ione : nicntedi" 
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meno pdrml^che uijiate tenuto affai algenerale;crn9 
minato m lei alcune ccfe tanto granò , che credo ui 
Jiate uergognato di chiarirle , cr più preflo le hauete 
dejtderate aguifa di quelli , che hramano tal'hor cofe 
impojiihili , CT* fip^^ naturali , che infegnate . Pero 
uorrei , che ci dichiarajfe un poco meglio , quaijìano 
gii eferciti) del corpo conuenienti a Donna di pala^r 
^ , di che modo ella deùba intertenere , C7" quai 
Jìan cjuejle molte cofe , di che uoi dite , che le Jlconuie 
ne hauer notitia : enfila prudentia , la magnani-^ 
mita , la contmentia , quelle molte altre uirtn , 
che hauete detto , intendete che hahhian ad aiutarla 
foUmente circa ilgouerno della caja , de i figliuoli, et 
della famiglia; ile he pero uoi non miete che fa la fua 
prima profejiione : o uer amente allo intertenere , 
far gratiatamente queftì ejerciti) del corpo : CT* per 
uoflrafe guardate a non mettere quefle pouere uirtH 
a cofi mie ojficio , che habbiano da uergognarfene . 
l^ife il Magnifico , dijfe . Pur non potete far S, Ga 
lj?aro , che non mojìriate mal* animo uerfì le Donne ; 
ma in nero a me pareua hauer detto affai ; O* fnaj?i^ ^ 
inamente preffo a tali auditori , che non penfo gia,che 
fia alcun qui , che non conofca , che circa gli efercitì) coftum; del 
del corpo , alla Donna non fìconuien arme££Ìare, ca^ l'efcrcit; 

/ n n l ^ ì 1 del corpo, i 

ualcare ,giuocare alla palla , Lottare , molte altre dincrfc De» 
cofe, che fi conuengono a glihuomint . Diffe allhora 
l'unico Aretino . ^ppreffi gif antichi s'ufaua , che le 
Donne lottauam nude con glthuomini : ma noi haue^* 
tno perduta quefla buona uftn*^ inficme con molte 
altre . Soggtunfe AI. Cefare Gonzaga . Et io a mici di 
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ho ueduto Donne dgiuocdre alla, Palla ; maneggiar 

tarme , caualcare , andare a caccia , O'fiir quafp 

tutti gli eferciti j , che poffafar un CauaUiero . Ji}f^o(i 

il Magnifico . Poi ch'io pojfo formar quefìa Donna 4 

modo mio ; non foLtmente non uoglio , ch'ella ufi que^ 

jli efirciti) uirili coji rohujli cr afj>eri , ma uoglio, 

che quegli ancora , che fon conuenienti a Donna > 

faccia con riguardo , con quella molle delicatu^ 

ra , che hauemo detto conuentrfele: O' p^^o nel dan^ 

j(jtre non uorrei uederla ufar mom menti troppo gas 

gliardi ifof^tt , ne meno nel cantar , o fonar 

quelle diminnttoni forti , replicate , che mofira^ 

ììo più arte , che dolcez^ : medefimamente gl'in^ 

Wufichi"" fi frumenti di mufica , che ella ufa (fecondo me ) deb^ 

ch'aiic Don [fono effer conforMìi a quella mtentione . Imaaina^ 
ncdifcon- . ;V r r i 

Mcugono . fff^t , come dilgrattata coja Jaria ueaer una Don^ 
na fonar tamburi , piffan, o trombe ^ o altri tali tn-^ 
frumenti : queflo , perche la loro afj^rel^ na^ 
fconde , leua quella foaue manjuetudme , che tan 
to adorna ogni atto , che faccia la Donna . Pero , 
quando ella uiene a d.uf{ar , ofar mufica di che forte 
fi fia y deue mdurui/i con lafciarfene alquanto prega^ 
re , C7- con una certa timidità , che mofiri quella no 
bile ^^fg9gna, che è contraria della tmprudentia . Dp 

» ue ancora accommodare glihabiti a quefta intentionc, 

Cruejìirfi di firte^ch'e non paia uana et l^gg^^^^» -^d 
perche alle Donne è lecito debita , hauer più cur^ 
•della bellez^ , che glihuommi , CT diuerfe forti fono 
di belle ^ : deue quella Donna hauer gtudicio di co^ 

p^irhabiep nofcer quai fon quegli httbiti , che le accrefcon gra^ 
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iid , pì^ dccommodatt A éjuelli efireiti) , ch^Ua, m 
tende di fare m quel punto , CP" ^i quelli feruirji : cr 
conofcendo in fi una tellel^a uaga allegra , deue 
aiutarla co i mouimenti , con le parole , ^ conglih^ 
ti ti , che tutti tendono allo allegro: coji come un altra, 
che fi finta hauer maniera marfiueta egraue,dcue an 
cor accompagnarla co i modi di quella forte, per accre 

fier quello,che è dono della natura,Cofi ejfindo un poco 
piiigrajfa , o più magra del ragioneuole , o bianca , o 
hruna , aiutarfi congli hahtti , ma difiimulatamenf 
te ptu che fia pofiiùile; cr tenendcfi delicata cr poli^ 
ta , mofirar fimpre di non metterui fludio , o diligen 
tia alcuna. Et , perche il signor Casaro domanda an t^ì quello, 
cor quai fiano quefie molte cofi,di che ella deue haue^ ucrcogm- 
re notiti 4,cr di che modo intertenere '^cr fiele uirttt ^^o*»*» 
deono fieruire a quejìo intertenimento ; dico che uoglio 
ch'ella hahbia cognition di ciò, che quejìi Signori han 

^ uoluto , che Jappia il Cortegiano , di quelli efiercit] 
che hauemo detto , che a lei non fi conuengono, uoglio 
che ella n'habbia almen quelgiudicio , che po fono ha 
uer delle cofi coloro , che non le oprano : qufio per 
fàper laudare , ^ apprel^ar i Caualieri piu , c^me 
no ficcndo i meriti • Et per replicar w parte m poche 
parole quello , che già s'è detto j uoglio che qutfia Do 
va h abbia notitia di lettere , di mufica , dipitturayet 
Jappi^-i djril^r , cr fffteggidr : acccmpagnando ccn 
quella di(creta modefiia , col dar buona opinion di 
fi ancora l'altre auet tenz^ey che fion Hate infignate al 
Qrtegiitno . Et cofifiara nel conuer fare, nel rider e, nel 
giuncare , nel motteggiare, m fimma m ogni cofiagra 
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Virtù dello tij?ima : O* inter tenera accommodatamente , Csr con 

motti , fàcetm conuementt a lei j ogni Perfona , 

che le occorrerà. FA benché U conttnentia , U tndgna 

mmuk , U temperanti^, lafortez^ d'animo, U pru 

dentia , cr le altre uirtH , paia che non importino al 

lo tntertenere : io uo^lto che di tutte Ita ornata , non 

tanto per lo mtertenereibencke pero ancor a quejìo pof 

fono feruire : quanto per ejjer uirtuofa , accio che 

quejle utrtu lafacaan tale, che menti ejfer honorata 

cr che ogni fua cperation Jia di quella compojla . Ma 

wgltomt pur y dijfe allhora ridendo il s. Ca/jparo, che 

poi che date alle donne lettere , la continentia, 

cr U magnanimità , la temperantta, che non uo 

gltate ancoraché ejfe gouernino le citta , crfaccian le 

leggi, C^ conducano ^li ejerciti,cr glihuomini Ji (ita 

no in cucina a Jìlare.kllpofe il Magnifico pur ridendo. 

Forfè che quesìo ancora Mn farebbe male: poijoggiun 

fi . Non fapete uoi che Platone , il quale m nero non 

era molto amico delle donne , da loro la cu/ìodia delle 

citta,0" tutti glialtri offici) martiali da aglihuomi^ 

Platone Ja ni f Non credete mi , che molte fe ne trouaffero , che 

la cuftodia r r ri / • ^ / / 

delle Città japerehbon coji bengouernar le citta, cr gli eferciti , 

alle Donne ^^^^^^ ft facctan glthuominifma io non ho lor dati que 

fii 'jffici) p perche formo una Donna di Palazj^ , non 

una B^ina . Conofco ben , che uoi uorrefle tacitamente 

rinouar quella f alfa calunnia , che hieri diede il si^ 

gnor Ottauiano alle donne : cioè, che (iano ammutii im 

perfettifiimi , c^ non capaci di far atto Mcun uir^ 

tuofo , di pochi/?imo ualore ^ di muna dignità , 

^ nfi^Hto deglihuomm ; ma in nero c^fjfo, cr noi, 

farefie 
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farejìe in grandifìmo errore , fe penpjfe quefto. Dijfe 
allhora ti S. Caffaro . Io non uoglio rtnonar le cofegta 
Jette,md uop ben uorrejìe indurmi a. dir qualche f Aro 
roldfChe ojfendejjc l'animo di quefle Signore , per far 
mele nemiche , cofi come noi col lujìngarle faljamente 
uolete guadagnar la lorgratia : ma effe fono tanto di^ sidfc pm 
fcrete fopra l'altre , che amano più la ueritk,ancorche J^/'^jJ^ 
non fia tanto tn ftiofauore, che le laudi f alfe : ne han Uifc lode. 
fio a male che altri dica^che glihuomini ftano di mag 
gior dignità , confejfaranno , che uoi hauete detto 
gran miracoli attribuito alla Donna dipala;^ 
i^o alcune impojsihilita ridicule , e tante uirtH , che 
Socrate, CT Catone , e tutti i Filofofi del mondo uifono 
niente : che a dir pur tluero , marutgliomi , che non 
habbiate hauuto uergogna a pafjar i termini di tan-- 
to y che ben baflar ui aoueua far juefla Donna di p4 
laz!j(o,bella , difireta^honefia, affabile^O" che fapef* 
fe mtertenere fen'^ incorrere in infamia, con darP^, 
mufiche egiochi , rifiy motti, O* l'altre cofe,che ogni 
di uedemo , che stufano tn Ctrte : ma iluolerli dar co 
gnition di tutte le cofe del mondo, attribuirle quel 
le uirtu , che coji rare Hotte/ifen uedute ne gli huomi 

ni , ancora ne i feculi pajfati , e una cofa , che ne !up^ 

f or tare, ne a pena afcoltare fi può , Che le donne fiano • 

nù> animali imperfetti , per confeguente ài minor 

dignità , che glihuomim , ^ non capaci , di quelle 

mrtìi , che fono ej?i, non uoglto io altrimenti aff erma 

re : perche il ualor di queHe Siqnore balferia a far^ 

■ r ' I IT ■ r • n L Ingetiiofa 

mi mentire: dico ben,che huomini Japientifumi han* argmu . 
m lafciato fcritto , che la natura , perciò che fempri 
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I intende , dijegnafur le cofe più perfette, fepotefi 

fi , prodnrna continuamente louomim: c^r quando 

fie una Donna , è difetto , o error della natura , C7< 

eontra quello , ch'ejfa uorreùI?e fare : come fiuede an^ 

'€or d^uno , che nafce cieco , '^ppo , o con cjualche altro 

I mancamento , negli arbori molti frutti , che non 

r. maturano mai^ Cojila Donna fi può dire animai prò 

dutto a forte , per cafi : che tjuejìo fio, , uedete 

toperation dell' huomo e della donna, da quelle pi^ 

pliate ar aumento della perfettion dell* uno, cr dell' aL 
Idifettì deì ^ ^} j rr J a- J r J n j f 

la Donna (o nientedimeno effendo (jucjti dipetti delie donne col 

BDpf r col' natura , che l'ha produtte tali : non deuemo per 
padellana^r ^ j ì jyj ì i n r 

cura . 'guelfo odi arte, ne mancar d hauer lor ijuel rifletto, che 

ut fi conuiene : ma eflimarle da più di quello, ch'elle fi 
fiano y parmi error manifeflo . ^fjfettaua il Magni fi 
co Giuliano y che'ls, Ga/J?aro figuitajfe più oltre : ma 
uedendo che già taceua , dtffe . Della impfrfettion del 
le donne , parmi , che habbiate addutto unafieddifii 
ma ragione : alla quale , benché non ficonuengaforfi 
hora entrar in quefte fottilita , rifj?ond) fecondo il pa- 
rer di chi fa , fecondo la uerita , che la fufìantia 

pcrfcmon ^^^^ fi ^^^^^^ > fi riceuere il piu,o il 

della Don' meno : che come niun fajfo può effer più perfettamente 
ySf/TS , che un'altro ; quanto alla ejfentia del faffo ; ne 
Un legno più perfettamente legno , che l'altro : cefi un 
huomo non può effere più perfettamente huamo , che 
l'altro ; confèguentemente non farà il mafcho pité 
perfetto che la f emina , quanto alla fudantta fiafor* 
male : perche l'uno l*altro fi comprende fitto la fj^e 
eie dell'huomo:cr quello, in che l'uno dall'altro fono di 



ferenti , f cofa dcctdentak , w^'» ejfentiile , Semi 
direte adunque , che I hucmo flit ptu ferfetto che U 
Ponriit ; fe non guanto alla effentta , almen guanto a , 
gliACcidenti ; ri (pondo , che ejHejlt^dQCi denti hi fogna 
che conftjìanoyo nel corposo nell'animo: fi nel corpo.per 
effer i'huomo più rohufìo , più agile, più leggiero^o pm 
tolerarite di fatiche , dico , che quefto e argumento di 
pochijsima perfettione ; perche traglihuomim medejì 
mt y quelli, che hanno cjHefte qualità più cheglialtn, 
non fin per ifuelle più eftimatt : nelle gutr re , doue i pm ga; 
fon la maggior parte delle opere Uhoriofi , cr difor^ fonl%U^^ 
zjt , i più gagliardi non fin pero i pm pregiati. Se nel pregiati . 
l'animo , dico che tutte le co fi , che poffino intendere 
glihuommi , le medefime pcjjono intendere ancor le 
Donne : ^ doue penetra l'intelletto dell'uno, può pene 
trar etiandio ejuello dell'altra . Quiui hauendo il Mar 
gnifico Giuliano fatto un poco di paufa y figgi^f^fi 
dendo , Non fapete mi , che m Filofifia fi tiene ^uefla Quelli ,che 
propofitione ; che (fuelli , che fon molli di carne , (o- carne^fono 
m atti della mente f perciò non è dubbio , che le Don^, atti della 
Xie , per ejjer più mola di carne , fono ancor pm dtte 
della mente ; d'ingegno più accommodato alle f^c^ 
(ulationi , che glihuomtni ("poi feguiio . I^d lafiian^, 
do quefto , perche uoi dicefie, ch'io piglidj?i argumen 
to della perfettion dell' un , CT dell'altro dall'opere ^ 
dico , fe im confi derate gli effetti della natura , rrtf-' 
uarete , ch'ella produce le Donne tali, come fino ^ 
non a cafo , ma accommodate al fine necejfario : ch^ 
benché le faccia del corpo non gai/liarde , ct" d'ani^ 
^0 placido , con molte altre qualità contrarie a ficl^ 



le deglihuomini ; pur le conditioni dell'uno , / 
lUltro tendono ad un fol fine concernente alla medefi^ 
Le Donne n$a utilità: che fecondo cf?e per quella debole fieuole^^ 
5Ì"giihuir. ionnejon meno animose , fer la medefima fon anco 
mini . ra poi più caute , pero le madri nutrifcono i figliuoli : 
i padri gli ammae/ìrano, cr con la forte j((a acqui/fa 
no di fuori quello , che ejfe con la fedulita conferuano 
in cafa , che non è minor laude. Se confideratepoi l'hi 
Jlorie antiche (benché glihuommi fempre fiano fiati 
ciTc^l^ftatc, fàrcipmi nello fcriuere le laudi delle donne) cr le mo 

& eiibre ce derne ; trouarete che continuamente la uirtu è fiata 
celienti iti ^ i j ^ 

armi , in lei donne coji come tra glihuomini : cr che ancor 
^^^^^^^^"^^ fonofi trouate di quelle , che hanno mojfo delle guerre, 
cr confeguitone ^lorioje uittorie.gouernato i regni con 
fomma prudentta , cr giufiitia ; cr fatto tutto quel 
lo , che s'hahhian fatto glihuommi . Circa le fc lentie, 
non ui ricorda hauer letto di tanto , che hanno faputo 
Filofofia i altre , che fono fiate eccellentifiime m poe^ 
fia f altre , che han trattato le caufe f cr accufato , 
dtfefo innanzi d igiudicitj eloquentifiimamente ? 
Veltopere mdnualifaria lungo narrare , ne di ciò hi 
fogna far tefiimonio . Se adunque nella fufiantia ejfen 
tiale l'huomo non e più perfetto della donna ; ne meno 
ne gliacctdenti ;cr di quefio, oltre la ragione , ueg^ 
gonfi glie jf etti ;non fo in che confifia quefia fua per^ 
fettione . Et perche mi dicefie , che intento della na^ 
tura e fempre diprodur le cofe più perfette , cr pero, 
'iella potepy fempre produrrla l'hutmo ; che il pr$ 
dur la donna e più prefio errore, o dijfetto della na^ 
tura, che intentione rij^ondo , che quefìo tctalmen^ 
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fe JinegA : ne fi come pofiUte dire, che Undturd non 
intenda frodttr le donne, fin^ Uguali la ^ecie Imma Do^t^no» 
na confèruar non fi può , di che più (he d'ogni altra co fi può con* 
fa e deftderofa ejja natura : perciò col me{{o di quejta fpedc* ho^. 
compagnia di mafchio , CT di f emina , produce iji^ ^^^^ 
gliuoli y iquali rendono i benefici) riceuuti in pueritU 
4 1 padri già uecchi , perche gli nutrì fiono ; poi gli ri 
nouano col generar efii ancora altri figliuoli ;da\i quA 
li affettano m uecchiezj^ riceuer quello,ch'ejfindogio 
uani , a i padri hanno pr e fiato : onde la natura quafi 
tornando in circulo adempie la eternità ,c^tntal 
modo dona la immortalità a t mortali . Ejjèndo adun 
que a quefio tanto necejjaria la donna , quanto l'huo^ 
moy non uedo per qual caufa l'una fia fatta a cafi piH 
che l'altro . Ben è nero che la natura intende fempre Quello, clic 
produr le cofe più perfette , p^ro intende produr "ompagnia 
thuomo infhecie fua, ma non ptu mafchio, che femi-* maf^Ehioi 
na : an\i fejempre producejje majchio yfana una im , 
perfettioneyperche come del corpo, cr dell' anima,ri fui 
ta un compofttoptu nohilcche le fue parti , che e l'huo 
mo ; coji della compagnia di mafchio , cr di f emina 
Tifulta un compofito conferuatiuo della (j^ecie humana, 
jinia il quale le parti fi de/ir uiriano: et pero mafchio 
effemina da natura fin fempre mfieme: ne puh ejfer 
tun ,finzA l'altro : cofi quello non fi dee chiamar ma 
Jchio , che non ha taf emina , fecondo la diffinitione 
dell'uno cr dell'altro : ne f emina quella , che non ha 
il mafihio . Et , perche un fejfo filo dimoflra imperfet 
itone y attrihuifcono gltantichi zheologi l'uno e l'altro 
a Dio: onde Orfeo dif^e,che Cioue era mafchio crfe^ 



Pe^^h. Or. *",T ^ ''-^'^ "^li^f'cra fmnura, che D,o fimi 
fco d,HK gwuomtm m.tjchto cr femma a fua JimilitHdtne:^' 

S,:! o f/' ' f Z"':^'""'^ ' ""[""^ono ,1 fejfi. 
feiniaa.' J". a<^ur<7. /« uor'ret,diffi:,che noi entraf. 

fimo tn tali fottilna, perche (juefle Donne none' men 
derMm : crhenche io ut riffonda con ottime ragioni, 
tjfe crede rannodo almen mojt reranno di credere, ch'tò 
haUmiltmìy^fdito d arano la fententia a [ho mo 
do : p,4f poi che noi ut ftamo entrati , dtro ^uejh filo , 
che{come fapete ejjer opinion d'hiiòmint fapienti/imi} 
l huomo s'ajiimiglia alla forma.U Donna alla mate- 
Forma , e ^ CT pero ,■ co/i come la forma e più perfetta , ài« 
materia, la materia , anì, le da l'ejfere ; co/i l'hnom,, è >>,h per 
fetto afai , che la^Donna : cr ricordo»» hauer ^Ì4 
«^«0 che mgran Filosofo , m certi firn problemi di 
ce onde e che naturalmete la Donna ama fempre ^uel 
l'huomo.che è flato il primo a ricener da lei amoroft 
ta Donna P^^eri {■ per contrario l' huomo ha in odio meli* 
TouLZ. ^'""'^f' ^ ''l'*^^ U prima a congiunger fi m tal mo^ 
che s é con ' '^0 <^o» ^t*' I Cr foggmngendo la caufa.ajferma ^uefla 
UiTtVhuo 'JT'r, pèrche in tal attola donna riceue dMmmoper 
mooJiaia fettione , o- l'hmmo dalla donna impsrfettione : cr- 
P""»»- peri, ogniua ama naturalmente juella coft , chi lo f^r 
perfetto.cr odia tjuella.che lo fa imperfetto : oltre 
a ciò grande argumento della perfettion dell'huowo,et 
della imperfettion della donna è , che uniuerfalmente 
mlcxT^t '^"""'^ '•pr huomo ,per un certo infimo 

fere huomo al natura.che le infgna defiderar U ffd per fett ione . . 

Rilpofè fubito ti Mag. Giuliano . Le mefchine non defi 
de r ano l'ejfer huomo per farfi piuferfctte,ma per ha-. 
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*ntr lìhertn^O* ^^^^ dommio,che gli hnommi 

fi hanno uendicato Jopra ejfe per fu propria autoriu : 

U fimtlitudinfyche tm date della materta,et forma 
mn fi confa in o^nt co fa : perche non cofi e fatta per f et 
ta la donna dall'huomo^come la materia dalla forma: 
•perche la materia ricette l'efer dalla forma,cr fènzji 
ejfa sìar non può : an^ guanto più di materia hanno 
le forme, tanto pm hanno d'imperfettione ; fepara 
te da effa fon perfettifìime : ma la donna non riceue lo 
ejfere dall' huomo : anz} cofi come effa e fatta perfetta derano d'cf 
da luheffa ancor fa perfetto lui : onde l'una ^ l* altro 
tnjieme uen^ono a generare : Ltqual cofafar non poffo 
m alcun di loro per fe Hejir.la caufa poi dell'amor per 
petuo delia donna uerfo^l primo, con cui Jia Hata,et del 
l'odio deli'huomo uerjo la prima donna , non darò già 
io a ijHello,che da il nofiro FiUffo ne fuoi problemt:ma 
alla ferme kX^^c ilalptiita della donna,^ all'inffMt "j^f ' 
ta dell hHomo,ne Jen\a ragion naturale : perche ej/en raimemc. ^ 
do tlmafchto calido nattiralmante, da quella qualità 
piglia la leggierezj^a ti moto,cr la injìabilita: c^per 
contrario la donna dalla frigidità, la quiete, et graui^ 
ta ferma, cr più jìffe imprejiioni. ^Uhora la S. Emi^ 
ha riuolta al S. Mag . Per amor di Dio , dtfe , u fette ^Saa? 
nna uolta di juejle uofìre materie forme, et mafcht 

femme,^ parlate di modo che fiate intefo:perche, 
noi hauemo udito, sy^ molto hen tntejo il male , che di 
noi ha detto il S . Ottautano , eH signor Gaff^aro : ma 
hor non intendemo già m che modo uot ci difendta^ 
te : pero rjueflo mi par un'ufiir di propo(ìto,^ lafcia^ 
re nell'animo d'ogniuno quella mala impre filone , che,. 



Auerd'. 
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di noi hanno data quefli ncjlri nimici.Kon ci date cjtte 
fio nome Signora , rifpofe il S. Casaro , che più ùre^ 
fio fi contiene als. Magnifico : ti tjualcol dar laudi 
falfe alle donne y moflra che per effe non ne fìan di ue^ 
re . Soggttmfe il Magnifico Giuliano . Non dubitate si 
gnora; che al tutto fi n/j?ondera : ma io non uoglio dir 
uillania aglihuomini cofifènzia ragione, come hanno 
fatto e(ii alle donne : (e per forte qui fuffe alcuno , 
rt ifi fcriueffe i nojtri ragionamenti ; non uorrei che poi 

"ì^ tn loco , douefoffero mtefe quejle materie forme , 

fi uedeffero fenl^ rifpofiagU argumenti,cr l^ ragioni 
che'ls. Gafparo contra di uoi adduce . Non fo S. Ma-^ 
gn ifico , diffe allhora il S, Galjfaro , come in quello ne 
gar potrete , che l'huomo per le qualità naturali non 
fia più perfetto che la donna , laqual è frigida di fiiA 
complefiione , O* l'huomo calido : (y molto più nolfi^ 
toé i?caJdo l^ p^^ perfetto e il caldo , che'l fieddo , per effere 
€hc'j freddo 4;/;^ ^ ^ produttiuo : come fapete , t cieli qua 
gtu tra noi infondono il caldo filamentCyC^non ilfied 
do y ilquale non entra nelle opere della natura : cr pc 
ro lo ejfer le donne frigide di complefiione , credo che 
fia caufa della uilta , e ttmiditk loro . ^ncor uolete , 
rifjfofi , // Magnifico Giuliano , pur entrar nelle fitti 
lita , ma uedereteyche o^ni uolta peg^ ^io ue n'aucrr a; 
CT* che cofi fia udite . Io ui confeffoyche la calidita in 
fi e più perfetta che la frigidità: ma quefio non fegui'^ 
ta nelle cofe mifìe , et compofite;perche fe cofi foffe,quel 
corpOyche più caldo f offe, quel [aria più perfetto: ile he è 
falfoyperche i corpi temperati fon perfetttfstmi. Dicoui 
dncora che la donna è di com^lefiion frigida m comp4^ 
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ratto delthuomo;t[^Hdle per troppo caldo e dijìafe dal ^ ^^^^^ , 
temperamento : ma guanto infee temperata, o almen temperala 
fin propinqua al temperameto.che non è Vhuomo: per l^^^^^^^' 
che ha in fe queThumido proportionatù al calor natu^ 
tale , chenellhuomo per la troppa fìc cita più prejtofi 
rijilucytrfi confuma : ha ancor una tal fr%t^i^\ ^j^^^ 
refifle , conforta il calor naturale, lofap lu té 
cim al temperamento.'cr nell'huomo il fuperfluo caldo 
preflo riduce ti calor naturale all'ultimo ^rado: ilqux 
le mancandoci il nutrimento , pur fi rifolue : crpe^ 
ro perche glihuomim nel generar fi difeccano più che 
le donne > fjfeffo interuiene , che fon meno utuaci , che 
eJfe:onde fiejla perfettione ancor fi può attribuire aU 
le donne , che uiuendo più lungamente cheglihuomi^ 
ni , efegui fono più quello, che c intento deua natura^ 
che gli huomint. Del calore che infondono i cieli foprd 
noi y non fi parla hora perche e equiuoco a quello , di 
che raaionamo : che ejfendo conferuatiuo di tutte le co 
fe , che fon fitto il globo della Luna , cofi calde , come 
f edde, non può ejjer contrario al freddo . Ma la timi 
dita nelle donne , auenga che dimofiri qualche imper naice dal 
fettione , nafce pero da laudabil caufa ; che e la fitti. "^^^^^^ 
litk y cr prontc\Kd de i (finn , / quali rapprefentdno za de gu C^ì 
toilo le l}ecie allo intelletto : cr pero fi perturbano fa^ • 
cilmente per le cofi eflrinfiche, lederete ben molte uol 
te alcuni , che non hanno , paura ne di morte, ne d'ai 
tro : ne con tutto ciò fi poffono chiamare arditi, perche 
non conofcono il pericolo , e?" uanno come infenfati do 
ne uedono la fi rada , CT non penfano più , CT q»^^ 
fio procede da una cert ^gi'ofe'^ di J^iritt obtufi: p^. 



ro non f può dtre,che un f^K^ fta dnimofo^ma la uera 
m.tvn.iaiinita uiene da una propria deltberatione^c^ 
detcrminata uolonta di far co,hc^da ejitmar più l'ha 
mre eL debito^che tutti t pencoli del m3ndo:et benché 
fi conofca la morte mamfejia, effere di core e d'animo 
tanto falio,che i fentimenti non rejìmo impediti^ne fi 
^auentmo: ma faccian l'officio Uro circa il dtfeorrere 
Cr perìfare cofi,com?fifojfero cjuìetifiimi . Di éjuelìx 
firte hauemo ueduto , mtefo ejfer molti granctbwh^ 
mini ; m^dtfjimamente molte donne , legnali , ct* ne 
filanti chi JeculhO" i prejenti, hanno mojìratogri 
de^;^ d\inimo , et fatto al mondo effetti de^ni d'mfL 
le ucrifsiiiic ^'^'^ laude, non men che s habbianfattogU huomim^ 
yyi'lhora il Frigio . Quegli effettiydij]eycommaarono ^ 
quando la prima donna errando,fece altrui errar con 
fra Dio ; per hereditk lafiio althumana genera^ 
ione Li morte, gli aff annile i dolori ^ e tutte le mifirie,. 
calamita , che hoggidi al mondo fijentono . ^z^^- 
. fe il Mag. Giuliani) . Poi che nella facrefiia aricqr u$ 
^i^tia d'entrare : non fapete uoi , che quello errot «f- 
\. deliramente fu corretto da una donnas^ che ci apporto 

molto mU'^gtor utilità , che quella non ne hauea fatta 
danno , di tal modo , che la colpa , che fu pacata con. 
tai ment i, fi chiama felle ifiima: ma io non uogiio hor. 
dirui quanto di dignità tutte le creature humane fia^ 
a lafcuro inferiori alla tergine noli r a Signota , per non me^. 
no amarra [colar le cofe dluine in quelli nofiri folli ragionamene 

re per amor ^ . ' / ■ r • ^ n - 

di Chrifto . ; raccontar quante donne con infinita conjtantia. 

s'hal?l?iano lafctato crudelmente amdX{are da i Tira 
ni , per lo nome di chrtfto: ne quelle , che con fcientid 
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iifj^utdndo hanno con f ufi tanti idolatri: /? dicelle 
che ifnejìo era miracolo,et gratta dello Sftrito fanto;di 
co che muna utrtn merita più laude , che quella che è 
Approuata per tejiimonio dt Dto, Molte altre ancor, del 
le quali tanto nonji ragionala mi jìefjo potete ueder, 
mapmameme leggendo San Hiet onimo ; che alcune l^»«roDirao. 
de fiioi tempi celebra co tante marauigltofe laudtyche 
Ì?en potriano hajlar a quut fi uoglta Jantijìimo huomo, 
Tenjate poi quante altre et fino Hate , delie quali non 
fifa mentìone alcuna: perche le mefchtne Hanno chiù 
fi fcn^a quella pompofa fiuperbia di cercare apprejfi il 
Uolgo nome dijaritita ; come fanno hoggtdt multhua^ 
mini hippocriti maiidetti , t quali fior dati ; 0 più pre Hippocriri;. 
fio facendo poco cafio della dottrina di Chrifio , che uuo 
le , che quando I huomo digiuna yfi unga la faccia , 
perche non paia , che digiuni ; eir comanda , che le 
óradoni , le elemofine , l'altre buone opere fi faccianù 
non tmpia:^a , ne in finagoghe , ma tn fiecreto,tanto ^ 
che la man finifira non fappia della cfefira ; afferma- 
ho non efjer maggior bene al mondo , chcH dar buon 
efempio : c^cofi col collo torto , CP^gl tocchi bafit (par Coftume di 
gendofama di non uoler parlare a Donne , ne man^ Hippocnti;. 
giare altro , che herbe crude , affumati , con le to-» 
niche Jquarciate gabbano ijempltcì ; che non figuar 
dano poi da falfar teft amenti , mettere tntmtcitte 
mortali tra manto , CT moglie , talhor ueneno ; 
ufiar malie , incanti , ogni forte di ribalderia : 
poi allegano una certa autorità di fio capo , che di 
ce y fi non cafie > tamen caute : CT" par loro con qucfl^ 
medicare ogni gran male : con buona ragionc^ 
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inogtiifem ferjuddere d chi non e ben cauto , che tutti i peccati 
po ce ne fu p^y. nr^ui che liano , facilmente perdona iddio , pur 

tono iìetrtif<X. - ^ . J ^ ^ , , . ' ^ 

fti e de; buo che jtiano jecreti , Cr non najca il mal ejempio : cojt 
°* • con un uelo di fantità, con quefia fcelerate^ lpe[' 
fo tutti i lorpenjteri uolgono a contaminare ti cajio 
animo di qualche donna ; ffejfo a femmare odi] ir A 
jratelli ; agouernar {lati , efloUere l'uno , depri'^ 
tner l'altro yfar decapitare , incarcerare^ O" proferì 
uere huominiy ejfer mimfln della fceleritk , quaji 
depojitanj delle rubar le , che fanno molti Principi . 
^ltnjeyi'{a uer gogna fi dilettano d'app4rer morbidi 
cr frefchi con la cotica ben rafa o* ben uejtiti , 
al'^no nel pitjfeggiar la tonica,per moflrar le calz^ ti 
rate, 1^ dij^ofition della perfina nel far le nueren 
tie*: altri ufano certi jguardt CT* mouimenti ancor nel 
celebrar la mejfa , per i quali prefumeno ejfer ag^ra^ 
itati , ^ far fi mirare : mduagi , ^ fcelerati homi 
pi 9 alienisjimi non folamente dalla religione, ma Jto 
gni buon cofìume,(:y^ quando la lor dijfoluta uita e lor 
rtmprouerata yffan bejfe y c^ridonfidi chi lor ne 
parla , quafìfi afcriuono i uiti) a laude . ^yiUhord 
la Signora Emilia . Tanto piacer dijfe , hauete di Mr 
mal de jrati , che fuor d'ogni proposto , Jìete entrato 
in quefìo ragionamento : ma uoi fate grandij^imo ma 
le 4 mormorar de t reltgiofi, fen;^a utili tk alcuna 
ai caricate la confcientia ; che fe non fujfero quelli che 
f^fg^no Dio per noi altri haremo ancor molto mag-* 
gior flagelli , che non hauemo . ^e allhora ti Magni 
jico Gufiano^e dijfe . Come hauete uoi Signora co/i ben 
indoumato , ch'io far lana de fati , non hauendo io la 
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ro fatto il nome? ma in uero il mio non fi chi dm a mor 
morar : anj^i parlo io ben aperto , cr chiaramente ; • 
ne dico de t boni, ma de i malnati rei , de i quali 
ancor non parlo la miUefima parte di ciò ch'io fo . tìor 
non parlate de fiati , rif^ofe la S. Emtlta,ch'io per me 
tfiimo grane peccato tafcoltarut : fero io per non 
afioltarui , leuerommi di qui . Son contento , dijfe il 
Magnifico Giuliano , non parlar più di ijueflo : mA 
tornando alle laudi delle donne dico , che'l Ga^ar^ 
non mi trouera huomo alcun fingulare , ckio non ni 
troni la moglie , o figlinola o forella , di merito egua^ 
le taihor fuperiore : oltra che molte fon fiate caté 
Ja d'infiniti beni a i loro huomini , tathor hanno cor» DonOf cau> 
retto di molti loro errori . pero effendo (come hauemo jf 
dirhojtrato ) le donne naturalmente capaci di quelle 
ntedefime uirik, che fon glihnomini;et ejfendofene pits 
uolte ueduto glieffetti;non foperche,dando loro io quel 
lo che è poJ?ibile,che h abbi ano, cr JJ^ejfo hanno hauu^ 
to , e tuttauia hanno , debba ejfer eflimato di dir mi^^ 
r acoli , come m'ha oppojìo il S. Ga/j^aro,attefe che firn 
pre fono fiate al mondo , hora ancor feno^donne, ce 
fi uicine alla donna di Palaz^pyche ho formata io; co^ 
me hnomini memi all' huomo, che hanno formato que 
fii signori . nife allhora il S. Gaf^aro . Quelle ragie 
ni , che hanno la ef^erientia in contrario, non mipa^ 
son buone : O* certo, s'io ui adimandajà , quali fiano, 
e fiano fiate quejìegran donne tanto degne di laude , 
quanto gli hnomini grandi , a quali fono fiate mogli, 
forelle , o figliuole , o che fiano loro fiate caufa di ben 
dlcuno ; 0 quelle , che habbiano corretto i loro errori , 
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fino mdngidr d t cdm,et lo slrdttdjfero cm ^uei medi 

più crudcii.che tmdgindr fapeano ; mu hen ^li frega 

ua che fyduejjero copaj?ione a cjtieglt innocemtfancikl 

Lft^udli mn ponuano mn chehauer colpd,md pur cf- 

fer confapeuoU delle mdle opere del padre, Duanta. ef 

jicdcid furono ^uefìe pdrcle , che'l fero fdegnogta cori 

ceputo negliarnmi di tutto quelpopulo fnbito fu tnttir 

gatOyet connerfo in coji piatofo ajfetto, che non folarrten 

te dt cocordtd eleffero ^uei figliuoli per lor slgnortyr?ta 

ancor al corpo del morto diedero hcnordtij^ima fepolt^ 

Td . Quiuifece ti Ma^nijico un poco più paufk : pcijòg 

giunfe,non jdpete uoi,che la moglie, C^le [creile di Mi 

shndate mojìrarono molto minor paura della morte , 

che Mithridate^o^ la moglie di ^fdr ubale, che^f- 

dr ubale r' Non fapete che Armenia figliuola di hiero i^arrmìia ^ 

Stracufano uolfe morire nell'incendio della patri a fuaf niercnVira 

^llhor ti Frtgio.Doue uddd ofiinatione , certo e dijfe, cuf^no. 

che tal'hor fi trouano alcune donnesche mai non muta 

nano propofito: come £juella,che non potend) più dir al 

marito fcrbtct, con le maniglie ne facea fcgno, Ejfe il 

Mdg.Giue diffe. La ofiinatione , che tende a fine uir^ 

tuofo , (ì dee chiamar ccnftantia : come fu di quella . . 

fptchari Libertina F^omana , che ejjendo conjapeuole bertina ko 

d'una gran congiura contra dt Nero, fu di tanta con^ 

fiantidyche ftratiata co tutti ipm ajjferi tormenti, eh f 

tmaginar fi poffano,mai non paleso alcuno de i compii 

ci: et nel mede/imo pencolo molti nobili Cauallieri,C^ 

Senatori timidamente accu furono fiateUi^amici , ft le 

più care et intime perfoncyche hauejfero al mondc.Chf 

direte mi di quell'altra , chef chiamaua Leona ?ln tecna. 
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^ homr deUd ejudlegli ^thenieji dedicarono innan)^ 
4lld porta della rocca una Leona di Brorì^ fi^'^ 
^ua , per dimofirar in Ui la confi ante mrtn della ta* 
citurnita .perche ejfendo ejfa mede/imamente confape 
noie d'nna congiura contra i tiranni , non fi fj^auento 
per la morte di dui grandi huomini fuoi amici ; ben- 
ché con infiniti crudeltfiimi tormenti fujfe lacera 
^ia, mai non paleso alcuno de i congiurati. Dijfe allhor 
\M. Margherita Gon^ga.Parmi che noi narrate trop 
po hreue mente tjuefie opere uirtuofe fatte da donne : 
che Je ben que(li noflri nimici l'hanno udite ^ let* 
te y mofirano non faperle , uorriano che fe ne per 
dejfe la memoria : ma fe fate che noi altre le tntendia 
tno , almen ce ne faremo honore, allhor il magnifico 
Giuliano . Piacemi riffofe • Hor io uoglio dirui d'u^ 
na y tatuai fece quello , che io credo cheH Signor G4- 
fj>aro me defimo confeffera che fanno pochifiimi huo* 
mini: comincio. In Mafiilia fu già una con-- 
^ Foriesra Juetfidine, laquale s'eftima , che di Grecia fojfé tra^ 
d'una Don* portata : lagnai era , che puhlicamente fi feruaua ue^ 
• neno temperato con cicuta , concedeuafi il pi^ 
gliarlo a chi approuaua al Senato douerfi leuar la 
uita per qualche incommodo , che tn effa finttffe , 
0 uer per altra giufta cauja : accio che chi troppo ad 
uerfd fortuna patito hauea , 0 troppo proff era gufiate, 
in ejueUa non per fiuer affé, 0 quefia non mutafje. E^itro 
uaridofi aduntjue Scilo Pompeo Quiui il Frigio non 
affrettando, cheH Magnifico Giuliano paffajfe piu auan 
ti . Queflo mi par , diffe , // principio d'una qualche 
' It^^gafauola* ^Uhora UMagnifico Giuliano uoltatofi 

ridendo 
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Ji rìdendo a M. Margherita . Eccoui , diffè,cheH Fri-^ 
£10 non mi lafcid far Idre , to uoleua hor contradirui 
d'una donna, la quale battendo dmoflrato al Senaté 
che ragtoneuolmente douea monre,alIegra, f^^<4 
timor alcuno tolje tn prefìntta di Sejìo Pompeo ti ue^ 
neno con tanta conjìantia d'animo conjt pruden 
ti ^ amoreuoli ricordi a t Jùoi , che Pompeo , e tutti 
^It altri , che utddero in una donna tanto fapere , ^ 
Jicurel^ nel tremendo pajfo della morte recarono non Beila e piai 
Jenz^a lachrime confujiài maraui^lia . ^lìhora il S, ^^^^^^'^ 
GaJj?aro ridendo . lo ancora mt ricordo dijfe , hauer tcna ddie 
letto una oratione , nella quale un'infelice manto do- «n^i»n»cdo« 
manda licentia al Senato di morire,0'^ppJ"oua haucr 
negiufia cagione per non poterle tolerare ti continue ' 
fapidio^deFciaciare di fiia moglie^e più prejìo uuclbe 
re quel ueneno , che uoi dite che fi feruaua puhlica^ 
mente per tali effetti , che le parole della moglie . i^/- 
ff^ofe il Magnifico Giuliano, Quante mefihme donne Auttth 
boriano giufta cauja di domandar licentia di morir, 
per non poter tolerare , non diro le male parole , ma 
$ malifiimi fatti de mariti ì^ch'io alcune ne cono fio , 
che in quejìo mondo patifcono le pene che fi dicono ejl> 
fer nell'inferno . Non credete uoi , ri^ofi ti S, Cd^ 
jharo , che molti mdriti ancor fiano , che dalle mogli 
hanno tal tormento , che ognihora defiderano la mor-^ 
te ì Et che dif^iacere , diffe ti Magnifico^ pofionofart 
le mogli a i mariti , che fia cofi fenzjt rimedio , come 
fin quelli, che fanno i mariti alle moglt^ lequaii,fe non 
fer amore , almen per timor fono ohfequenti a i ma^ 
^iti . Certo e, diJfe si S. Gaf^aro che quel poco , che tal 
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hor fanno di bene , procede da timore : perche poche 
ne fono al mondo , che nel fecreto dello animo fito non 
hcthUano in odio il marito . ^n'^ in contrario , ri^a 
fe il Alagmfico : (e ùen ut ricorda , quanto hauete 
letto y in tutte le hiftonc ficonofce , che quafifempre 
le mogli amano i manti più , che ejii le mogli . Quan 
do uedefle uoi o leggefle mai^ch^un manto facejfe uer 
fola moglie untaLjegno d'amore , quale fece quella 
Di Camma Camma uerfò fuo marito^* Io non fi, ri/j?ofe il S. Gafj^a 
ro y chifuffe coftei , ne chefegno la fi facejfe: ne io dif 
fe il Frigio . I{ifj>ofe il Mag.uditelo : cr uot M. Mar^ 
ghenya mettete cura di tenerlo a memoria . QueUa 
Camina ^fu una bellifima giouane , ornata di tan-> 
ta modejìia , ^^^^^^ cojìumi , che non meno per 
^uefio y che per la ùeliez^z^a era marauigliofa : yS- 
pra l'altre cefi con tutto il core amaua fuo marito , ;/ 
quale fi chiamaua sinatto, Inter uene che un'altro gen 
til'huomo , // quale era di molto ^Aggior fato , che 
SmattOy ^ qua/i tiranno di quella citta,doue habita 
uano, s'innamoro di queJìagiouane:et dopo lungamcn 
te hauer tentato per ogni uia, Crmodo d'acqui jìarla, 
e tutto m nano ; perfuadendofi che lo amor , che ejfa 
portaua al marito ffojfe la fola cagione , che ohflajje a 
fuo dejìdenjyfece ama^^r queflo Sinatto,Cofi poi folli 
€itando continuamente y non ne potè maitrar altro 
frutto, che quello, che prima hauea fatto, onde crefcen 
do ogni di più quefto amore , delibero torla per me» 
^Ite y benché efa di flato gli fafi molto inferiore, cofi 
.richiejìigli parenti di lei da Sinonge {che cofi fi chi a 
jnaua lo inaamora,to)cominciarono a persuaderla 4 co. 
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tentdrfì di qucfio : mojìrandole il confetìtir ejpre utile dì qucfla 
affai, eH negarlo pencolofi per Lei cr per tutti loro,eJfa ^^^^^oria $'c 
foi che loro heUe alquanto contradetto , riJ}?ofe in hU g^a^rrnlen- 
timo effer contenta. ì parenti fecero intendere la noua. ^^^^^^^^^ 
4 Smorige: il qual allegro [opra modo,procuro che fu^, 
hitoficeLabruffero le nò^. yenuto adunque l'uno-^c^r 
V altro a quejìo effetto jolennemente nel Tempio di 
Diana, Camma fece portar una certa beuanda dolce, 
laquale effa hauea compofia ; cr cofi dauanti al fimià 
lacrodi Diana in prefentiadi Smorigene heuueU 
meta : poi difua mano {perche quejìo nelle noj((e s'h- 
faua da far) diede il rimanente allo Ipofo : ilqual tut 
to lo ùeuue . Camma come uidde il difegno fuo riufci p^^oi^ di 
to,tutta lieta a pie della imagme di Diana s in^inoc^S^"^^^ • 
chio: et dijfe, o Dea che lo conofci lo mtrinfeco del con 
mio fami bon tejfimonio, come difficilmete dopo che't 
mio caro conforte mori , contenuta mi fa dinonmif 
dar la morte : cr con quanta fatica habbta fifferto 
il dolore diflar in qusfia amara utta : nella quale non 
hofentito alcuno altro bene , o piacere, fuor che la (fé j 
ran^ di quella uendetta , che hor mi trouo hauer con 
feguita . Pero allegra, contenta , uado a trouar la 
dolce compagnia di quellUnima,che in uita O^in mor 
le , più che me ftefa ho fempre amata . Et tu fcelera- 
So, che penfaftì ejfer mio marito , m ifc ambio del letto 
nuptiale,da ordine che apparecchiato tifa ilfepolcro, 
fh'io di te fo facrtficio all'ombra di Sinatto . sbigot 
tsto Sinorige di quefle parole , già fentendo la uir^ 
tu del ueneno , che lo perturbaua , cerco molti rime^ 
ài) , ma non ualfero:cr hebbe Camma di tanto la fot 



ifgBo di ff*^^ fduoremlcy o altro che fi fojfe, che Innanzi , ch& 

gran JiCsi ^ ^ff^ f^oriffe , Ceppe che Stnorife era morto . La^rual co 
«o amore. ^ f y rr r ì i V /• 

ja intendendo yContenttjstma /t pofe al letto con pitocchi 

ài cielo chiamando fempre il nome di sinatto : o* ^z- 
cendo , o dolcifimo Conforte , hor ch'io ho dato pef 
gU ultimi doni alla tua morte , C7" lachnme cr uen^ 
detta ; ne ueggio che più altra cofa qui a far per te 
mi reiii ; fuggo il mondo , (juefia fen^^A te crudel 
ttitay lacuale per te filo già mi fu cara: uiemmi adun 
y«f tn contra Signor mio , ^ accogli cofi uolentieri 
quesla anima, come èjfa uolentieri a te ne uiene:cr di 
questo modo parlando, con le braccia aperte , qud 
fi che m quel punto abbracciar lo uole{fe , (i ne mori . 
^' Hor dite Frigio , che ui par di quefla ? ^f^ofe il Frim 

gio , parmi , che norrene far piangere quefie donne 
Ma poniamo che queflo ancor fujje uero , io ui dico , 
che tal donne non fi trouano più al mondo , Dijje il 
Magnifico . si trouano fi : che fid uero , udite . ^ 
Della mo miei fu in Pifa un gentilhuomo ^il cui nome era M. 
glie d'un Tomafo , non mi ricordo di qual famiglia ; ancor che 
mo PiUuo. padre , che fu fuo grande amico , fentijii pin 

mite ricordarla • Quefto M. Tomafo adunque , paf^^ 
fando un dt [òpra un piccolo legnetto da Pipi in Sicilia 
per file bifogne ,fu fopraprefo d'alcune fufìe de Mori'., 
che gli furono adofo cofi all'improuijo , che queUhche 
gouernauano il legnetto , non fi n'accorjèro : ben^ 
cheglihuommt, che dentro ueranoyfi difendisfino af 
fai ; pur per ejfer pochi , Cr gli nimici molti , // le^ 
gnetto con quanti ueran Jopra , rimafe nel poter de i 
Mori , chi ferito, ^ chi fano fecondo la forte, con 
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^iJ?i\M. Tomafi , /7 ^««/ jVr4 potuto ualorofmente 

Ì4«r4 un fi niello d'un de i Ca^ 

pitam di quelle fu fte . Della tjual cofa il Capitano sde 
^nato {come po[jcte penfare) della perdita del fiateU 
lo , uolje coflm per Jho prigionero : battendolo, ^ 
firatiandolo ogni giorno , lo condujjc in Barcana : do 
He in gran mifetia haueua deliberato tenerlojn hÙ4 
fua captimi, cr con gran pena . clialtri tutti chi per 
una cr chi per un^ altra uia furono m capo d'un tentr 
po liberi , ritornarono a cajk , cr riportarono alla 
moglie y che Madonna s^frgentina hauea nome,o* 4 
i figliuoli, la dura uita e' l grand' affanno, in che 
Tomaso uiueua ; cr era continuamente fur per uiue 
re fen^ f^er arila , /? Dio mtracolofamcnte non taiu^ 
taua : della qualcofa poi che ejfa cr loro furono chia^ 
riti y tentati alcunUltri modi di liberarlo;^ doue ef 
fo medefimogia sera acquetato di morire , interuen^ 
ne che una jolerte pietk fuegiio tanto l'ingegno -, eir verapiftl^ 
l'ardir d'un fuo figliuolo , che fichiamaua Paulo, che difig»»uol». 
non hebbe rijguardo a niuna forte di pericolo; cr de^ 
libero y 0 morir , o liberar il padre : la qual cofagh 
iienne fatta , di modo che lo condujfe cofi cautamente^ 
che prima fu in Ligorno, che fi rifapejje in Barbaria, 
ch'efujfe di la partito . Quindi M, Tomafi (tcuro , 
firijjè alla moglie > cr /f fece intendere la liberation 
fua y cr doue era : cr come il d% figuente fieraua di 
uederla. La buona gentil donna fipr agiunta da tan ' 
td et non penfata alUgr^eKja di douer cofì prefìo , cr ^torfe pf 

per ptetky et per ui/ tk del figliuolo , ucdere il manto ; ceduta da 
•ì ! ^ ^ / r fiibiiaallc 

1/ quale amaua tanto, o^gia credcajermamente non grezza . 
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Jouer mai più ueJerlo-Jetta la lenera,dlj^o^lioccfji al 
aelo , chiamato il nome del marito , cadde morta 
in terra : ne mai con rimedt'j,che le facejferoja fuggi 
ta anima più ritorno nel corpo : crudel fj^ett acolo , ^ 
iafl^tnte a temperar le uolonta humane , cr ritrarle 
^al deftderar troppo efficacemente le Jouerchie alle^ 
grelTe. Dijfe allhora ridendo ti Frigio, Che fàpete uoi 
ch'ella non morijfe di di^iacere,intendedo cheH mari 
to tornaua a cafar" I{iJ}oJe il Magnijjcc, Perche il resto 
^ella mta Jiia non fi accordaua con ^uejìo: anzjpenfi, 
che quell'anima non potendo tolerare lo indugio di ne 
derlo congltocchi del corpo quello atandonaJfe:cr trat 
ta dal defiderio , uolafe fubito , doue leggendo quella 

ognlTofa ^^^^^^^ ' ^^^'^^^ penfiero . DiJfe il X Gajharo , 
fcmprc iì at -può effer che quefia donnafujfe troppo amoreuole :per 

Ic&semol ^^^^^ ^^^^ ^?/^ Jempre fi attaccano allo ejìre 

mo , che e male: cr uedete , che per ejfere troppo ame. 
reuohyfece male a fe fiejfa,cr al manto , era i figli 
noli : a i quali conuerfe in amaritudine il piacere di 
quella pencolo fa , et defiderata liheratione ; pero non 
douetegia allegar quefia per una di quelle donne y che 
fono Hate caufa di tanti lfenuRifj?ofe // MagAo la alle 
gòper una di quelle ^che fanno teflimonioychc fi trcuirì 
mogli yche amino i mariti ;che di quelle rhr fiano fiate 
taufa di molti beni al mondo, potrei dnui un numero, 
infinito : et narrarui delle tanto antichc,che quafi pa. 
^ tonfabuUyet di quelle, che apprejfo aglihuomini fono 
^^-j . fiate inuentrici di tai co[è,che hanno meritato d'effer 
Donne uir^ eflimate Dee : come Paìlade , Cerere , et delle SiiiU 
te-.' . ^occa delle quali Dio tante nolte ha parlatole' 
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rìutUto al mondo le cofè che haueano d uenWe : et di 
quelle , che hanno injè^nato a grandi/?! mi hnommi ^ 
come sAf^afia^ Diotima , lacuale ancora confa ^fpaffa. 
crifici) prolungo dieci anni il tempo d^una pejìe , che Diotima. 
hauea dauemretn ^thene . Potrei dirui di Ntco^ 
Jtrata madre d*Fuandro , laquale moffro le lettere a NicoftrataJ. 
1 Latini:et d^un" altra donna ancoraché fu maefìra di 
Pindaro Lirico-^ di Corinna cr da Safo che furono 
tccellenttjsime in Voejia:ma io non uoglio cercar le cofe 
tanto lontane , Dtcoui ben lajciando il refìo, che della 
grande'ì^a di Roma furono forfè non minor caufa le 
Honne , che glihuomtni. Qu^slo^dijfe il Casaro. Sa Donne • 
reUe Mio da intendere . Hi/^ofe il Magnificoyhor udi ^^fa^^eu, 
telo. Dopo la e/pu^nation di Troia molti Troiani,ched grandezza 
tanta ruma auanietrono y fuggirono , chi ad una ma, 
thi ad un'altra: de léjuali una parte, che da molte prò 
telle furono battuti, uenero in Italia nella contrai a, oue 
il Teucre entra in mare . Cofidifcef in terra, per cer^ 
iar de bifegni loro , cominciarono a [correre il paeje : , • 
le donne che erano reflate nelle naui , penfarono tra 
fi un utile conjiglio, ilqual ponejfe fine al pericolofo 
iungo error mantimo: cs* in loco della perduta patria 
una noua loro ne recuperajfe . confultate infieme,ej 
fendo abfenti glhtiomìnijahbrufciarono le naui: ^ I4 
prima , che tal opera comincio , fi chiamaua Roma • 
Pur temendo la iracondia deglihuommi , 1 ijuali ri^ 
(ornauano, andarono contra e/si : alcune i mariti, 
alcune ifuoi congiunti di [angue abbracciando , et 
feiando confegno di bentuolentia, mitigarono juelpri 
mo impeto}, poi manfejluronojoro quietamente la can 



fa del lor prudente penjteró . Onde i Troiani ,Jt per U 
necejSftaJi per eJJ'er benignamente accettati da i Pae 
firn , furono contentijiimi di ciOy che le donne hauean 
fatto : o* quiui hahitarono, co i Latini nel loco , doue 
Etonne Ro P^^f^ K^ma: O' da cjuejlo procejfe il cojìume antico ap 
itiancincon prejfoi Immani, che le donne incontrando bafcia* 
Ziltlno i ^^^^ i parenti. Hor uedete quanto quejìe donne giouaf 
piTcoti. jiro a dar principio a I{oma . l^e menogiouarono allo 
augumento di quella le donne Sabine , chefi facejfero, 
le Troiane al principio che hauendofi J{omulo concia 
tato generale inimtc'ttia di tutti ifuoi uicini, per la r4 
: pina che fece de le lor donne ,fu trauagliato di guer 

re da ogni banda: delle quali per ejfer huomo ualorojo^ , 
tofìo s'e/j^edi con uittoria , eccetto di quella de^ Sabini^ 
che fu irandipma : perche , l.TatioE^de Salmi 
era ualentif?imo , fr^*^^ ' efendo (lato fatto^ 
un accerbo fatto d'arme tra l{omani Sabini, con 
grauipmo danno dell'una cr dell'altra parte ; 
Donne Sabl apparecchiandoji noua, et crudel battaglia ; le donne 
mt* Cabine uejlite di nero , co' capegli (j>arfi cr lacerati, 
piangendo , mefle , fenXa timore dell'arme , che gÌ4 
erano per ferir mojfeyuennero nel mej^z^o tra i padri, e 
i manti , pregandogli , che non uolefero macchiar fi 
le mani del fangue de Soceri ; et de generi : et fe pur 
erano mal contenti di tal parentado, uoltajfero le ar^ 
me contra ejfe : che molto meglio era loro il morire, 
che uiuere uedoue, o fen^^a padri; et fratelli : et ricor 
darfi , che Jiioi figliuoli fujjèro nati di chi loro hauefe^ 
morti i lor ùadri; o che efefujfero nateM chi lor ha-^ 
uejse morti i lor manti . con qucftì gemiti piangendo^ 
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Molte di loro , nelle braccia porunano ifuoi piccioli fi 
glmolini, de i^jualigto, alcuni cominciauano a fmdar 
U lingua y iCr pareo, che chiamar uoleJferOyCP^farfc 
fia agli auoU loro, a i quali le donne mojtrando i nepo 
ti piangendo . Ecco , diceano il [angue Hoflro , ;/ 
qude uoi con tanto impeto furor cercate di f^àrge 
re con Uuojire mani . Tanta for^ hehle in cmejio ca 
fi la pietà , c l^ prudentia , delle donne , che non yi 
iamentc tra gli dot I{e nemici fu fatta tndi0ubile 
amicitia , cr confederatione : ma (che più maraui^ 
gliofa cofa fu)uenero i Sabini, ad habiture in I{nma:e 
dei dui popoli fu f Atto un filo : cofi molto accrebbe 
quejla concordia le forzs di I^ma ; merce delle fitggie 
^ magnanime donne: Ictjualim tanto da I{omulo fu 
rono remunerate , che diuidendo il popolo in trenta cu 
rie , a quelle pofe i nomi delle donne Sabine . Quiui Zn^^d^ne 
ejfendojìun^poco ti Magnifico Giuliana fermato u( Donne iabi 
dendo , che il Casaro non parlaua . Non ut par ^ 
diffe , che quejìe donne fujfero caufa di bene agli lo* 
ro huomini , o-gtouaffero alle grande dt Roma ? 
liif^ofe il S, Gaf^aro . In uero quejìe furono degne di 
molta laude : ma fe uoi uolejìe dirgli errori delle don 
. ne, come le buone opere, non hauerefie taciuto , che in 
auefla fuerra di T. Tatio una donna tradì Roma • CT' a, . 
injegno La prada a i nimici d occupar il Capitolio : on qucfta tr^Jé 
de poco manco che t Etmani tutti nonfuffero dijirut^ , • 
// . lil^oll' il Mxg. Giuliano. Voi mi fate mention Xu 
na fola donna mala : o^to a uoi d'infinite buprìe; 
oltre le già dette , io potrei addurui al mio prcpcfito 
mille altri efimpi delle utilità fatte a Ironia dalle don 



ne ; cr dir ni , perche qUfuffe edificato uh Tempio M 
mata, c c^i- ^^^^^^ armata , et un altro a Venere calua , et come, 
oìuùnata la fefia delle inaile a Giunone , perche Ic' 
Anelile gia ìiberaronò Hpma' dalle injidie de^nimi-^. 
CI : mi Icifciando tutte quejìe coje , quel magnamma^ 
fdti9 d'hauer JcopertO'la congiuration di Cat/ltna , di 
èhs tanto (ì lauda Cuérone , non hebhe egli principale 
mente origine da una uilf emina r laqual per quejìa 
fi porrla dir chefuffe Hata caufa di tuttofi l?ene\che H 
Le Donne uant a Cicerone ha uer fatto alla I^epubiica I{omana. 

rmo JmoI f^'i ^^fi^f^ 'y mofir Urei forfè , ancor le 

lì errori. X)onne JJ^eJJo hauer corrètto di molti errori deglihuo^ 
fHÌni : ma temo , che quejìo mio ragionamento hor^ 
maijta troppo lungo cr fajtìdiofo ; perche ' hauendo / 
fecondo il poter mio fati sfatto al carico datomi da qué 
fle signor ey penfo di dar loco a chi dica cofepiu degne 
^ d'ejfer udite , chehon proffo dir io . ^Uhora la Signo^ 
Emilia non defraudate , dijfe, le Donne di quelle 
Hère laudi , che loh 'fino debite : ricordatem , che- 
fe il S. Casaro , ancor forfe il s. Ottani ano ^ui odtt 
no con fajìidio ; noi , et tutti quejìi 'altri Signori ui 
lèdiamo toWpiUìer 'e . // Magnifico pur uolea por fine 
fha tutte le donne cominciarono a pregarlo che dicejfe. 
Onde egli ridendo , per non mi prouocar , di£e , per" 
nimico il signor Gaf^aro più di quello che egli fi fia 
diro breuemente d'alcune , che mi occorrono alla me^ 
moria y lafciandoné molte , ch'io potrei dire : poifeg^ 
giunfe . Ejfendo Filippo di Demetrio intfn^o alla Cit^- 

Donne di ^^^^ ' ^ h'auendola ajfediata , mando un har$' 

chio . do , che a tutti iferui , che della Citùi fuggiuano , cr 
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V p uenljfero , prometteua U ItbertdyCr le mogli de i 
%r patroni . Fu tanto lo [degno delle donne per cofi 
ignommiofo bando : che con l*urme ficnncro alle mu- 
ra : tanto ferocemente combatterono , che m poco 
tempo fcacctarono Filippo con uergogna , danno : 
ilche non haueuano potuto far gùhuommi . Quefte 
)medejlme donne ejfendo co i lor mariti y padri , nutciuLeu 
^fratelli , che andauano in ejtlio , pertienute m leu- ^ 
conta , fecero un'atto non men gloriofo di quejìo : che 
*^li Erithrei , che ini erano, co firn confederati , mof^ 
prò guerra a quejìt Cht) ; licjuali non potendo contra^ 
Jìare , tolfero patto col gtuppon filo , la camifcia 
'ftfcir della Citta . Intendendo le donne cofi uitupero» 
Jo accordo , fi dot fero , rimprouerandcgli , che la* 
fidando l'arme ujctjfero , come ignudi tra nimtct ì 
Cr ri (fondendo efiigia hauer Habilito ti patto , dtfi* 
fero , che portafèro lo fiudo , la lancia , et la* 
fci afferò i panni y et rifi?ondeJ]ero a i nimici quefio efi 
fere il lor h abito . Et cofi facendo ef?i , per configlio 
delle lor Donne , ricoperfiro in gran parte la uer^* 
gogna y che in tutto fuggir non poteano . Hauendo 
ancor Ciro in un fatto d'arme rotto un efierctto di Per* Donne di 
Jiam, efii in fu7a correndo uerfo la Citta incontra-- 



rono le lor Donne fuor della porta , lequali fattofi to'- 
ro incontra , diffcro : dotte fuggite uci utli hmmtni f 
kolete uci forfe naficonderui in noi, onde Jet e tifiti 
tir" Qtfe/h y et altre t ai parole udendo glihuomini; 

conofccndo , quanto d^ammo erano inferiori aU 
le loro Donne 'y fi uer fognarono di feflefi'i ; ri^ 
tornando uerfi gli mmici , dt nuouo con ejìt com* 
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batterono , C^gli ruppero . Hdiiendo injtn qui iet;;^ 
lo il Magnifico Giuliano, fermosji: rtuolto alla Sir 
gnor a buchera difje . Hor Signora mi darete licentid 
(il tacere, Bjjj^ofe ti Ga(j?aro. Bifognerauui pur tace^ 
re y p9t che mn Japete ptu che ui dire . Dijfe ti Magni 
fico ridendo . Foi ntiflimulate di modo , che ui met 
tete a pericolo di hifognar tutta notte udir laudi di 
donne^cr intendere ai molte Spartane, che hanno ha 
unta cara la morte glorio fa de i figliuoli : di quelle 
che gli hanno rifiutati , o morti effe medejime , quan 
Sa^untmc . do gli hanno ueduti ufar uilta. Poi come le donne Sa^ 
guntine nella ruma della patria loro prendeffero l'ar^ 
me contra le genti d'^nniballe , come ejfendo lo 
Tedcfchi. effercito de Tedefchifuperato da Mano , le lor donne 
non potendo ottener gratta di uiuer libere in Homa al 
fermtio delle Vergini rejfali,tutte sUmmal^ffero in 
fieme co i lor piccioli figiiuolini , (ir di mille altre del 
le quali tutte le Hiflorie antic he fin piene r ^llhor il 
signor GaJ^aro . Deh S. Magnifico di fe . Dio fa come 
pajfarono quelle cofe: perche que fecoli fin tanto da not 
Icntani , che molte bugie fi pojfòn dire , non ut 
chi le riproui. DiJfe il Magnifico, fe in ogni tempo uor 
rete mifurare il ualor delle Donne con quel deglihuo 
mini y trouarete , che elle non fin mai fiate , ne ancor 
fono adeffi di uirtH punto inferiore agi ih uomini : che 
lafciando quei tanto antichi ,fi uenite al tempo , che 
t Gotti regnarono in Italia,trouarete tra loro efiere fia 
ta una I{egina ^malafunta, chegouerno lungamen-» 
i^maiarunfa te con marauigliofa prudentia . Poi Theodelmda l{e 
GouU?. ^ gi^i^ de Longobardi difingular uirtu.Theodora Gre^ 
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Cd Imperatrice : C7^ in Italia fra molte altre fu pngH 
lartfima Signora , la Contejja Matilda , delle laudi 
della tonale [afciero parlare al Conte ludomco, per chi 
fu della cafa fua • ^nl^ , dijfe il Conte , a uot tocca : 
perche fapete hen , che non conuiene, che thuomo lau 
di le cofe fue proprie.Soggiunfe il Mangmfco. Et quan 
te Donne famofe ne tempi pajfati , trouate uoi di que- Donr> M 
fla nobiUjiima cafa di Montefeltro ? Quante delia, ca^^ la f^ria woo 
fa Gon'^^a, daEfie, dePtj^fede tempi prefen ti 
poi parlar uorremo , non ci bifigna cercar ejjempi 
troppo di lontano , che glihauemo in cafa , Ma io non 
noglio aiutarmi di quelle, che in prejentia uedemo, ac 
CIO che mi non moflriate confent irmi per cortefia quel 
lo , che in alcun modo negar non mi potete, c^per 
ujcir d'Italia, ricordateut , che a di nojìn hauemo ne j^^^^ r^,.,-, 
duto ^nna Fuegina di Francia grandtfima Signora "f*^* ^^-'^ ' 
non meno di uirtu , che di fato : che fi digmflitia et 
clementia , liberalità , fantita di una comparare 
la uorrete alli Re , Carlo cr ludouico , dell'uno 
dell'altro de quali fu moglie , non la trouarete punto 
inferiore d'efii . Vedete M. Margherita fgliuola di Margherita 
Mafiimigliano Imperatore : la quale con fomma pru- ^afsnliV^ 
dentta , O^giuflitia in fino a qui hagouernato , g^^no imp. 
tutt'hora gouerna là fato fuo , Ma lafciando a parte 
tutte l'altre ditemi S. Casaro. Qual Re,o qual Princi 
pe e flato a nojìri di, et ancor molt'anni prima in Chri 
flianitk y che meriti ejfer comparato alla Fuegina ifa-* 
hella di Spagna f Rjfj^ofe il S.GaJ^aro.ll Re Ferrado fio 
manto • So^atunfe il Magnifico . Quello non negherò 

/ ^ ^ )' r irakena Re 

to : che poi che la I{egtna lo giudico degno d ejjer fio gj^^ a- 



fnarito , cir ^^;2/<7 /<? amo cr offet-uo y non fi può d^re^ 
cheL non meritdfjè d'efirU comparato : ien credo cht ), 
la riputatone che egli hebbe da leiyfujfe dote non mt^ 
nor,cheH I{egna di CaftigUa. ^n^, n/^ofi U S. Ga/^. 
Penfo io che di molte opere del I^e Ferrando fujfe laté^ 
roJe gran- ^^^^ Kegma ifabella . ^llhora il Magmfife i popn 
liiuimc del /; Spagna dille, t Simon, t primati, ^li hnommi, et 

la precetta i , ^ r . 'P , • ' 

IfabcUa ♦ donneypouert et rtcchi,non ji Jon tutti accordati a U9 
lev mentire m laude di lei ; non e fiato a tempi no^ 
firi al mondo più chiaro efempio di nera tonta , di' 
grande'^^ d'animo, di prudentia^di religione , d'ho^ 
nefia,di cortefia^di liUralità,in Jèmmu d'ogni uirtHp 
'chela Hegina ifahellaicr^enche la fama dk_^uella Si 
gnor a in ogni loco , et apprejjo ad ogni natione flagra, 
difiima ; cjnelli , che con lei Ulcero , et furono prefen-f 
U alle fue attioni, tutti ajfermano ^uefìa fama ejfer na 
ta dalla uirtH et menti di lei: chi uorra confider4 
re opere fue, facilmente conofc^ra effer cofi II nero e he 
lafciando infinite cofiyche fanno fede di qusfioy cr po 
trehhonfi dire , fcfnjfe nofiro propoftto ; ogniun fa,ch^ 
éjuando ejfa uenne a rcgnare,trouo la maggior parte 
di CafìigUa occupata da grandiinientedimeno il tutto 
' ricupero cofigiuftificatamente cr con tal modo , che i 
medcfimi che ne furono pnuati le refiarono ajfettions 
ttfiimi et contenti di lafciar (Quello che pojfedeuano.JSTf 
tifsima copi è ancor , con guanto animo prudentid 
Jempre difendeffe i Regni fuoi da potentijiimi mimici: 
^medefimamente a lei fila Ji può dar l'honor delglo 
riofo accjuiflu del J{egno di Granata ; che in cofi lunga 
distai guerra contra mmici ofiinati , che com^ 
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hdtteuano per le f acuita y per Uuitdyfer U legge Jud , Lode dei fa 
jCT al parer loro per Dio moflro femore col configlio , ^^^^^ 
XP* con la per fona propria tanta uirtu^ cheforje a tem 
pi nojìri pochi Principi hanno hauuto ardire , non che 
d'imitarla , ma pur d'hauerle muidia . oltre a ciò , 
affermano tutti quegli , che la cenoùùero , ejfer slatp 
m lei tanto diuina maniera di governare y che parca 
éjuafi , che felamente la uolonta fua tajìaffe , perche , 
fens^ altro ^Irepito ogniuno faccjfe quello che dcueua, 
(alche a pena ofauano glihupmi^i jn cafa fua prò» > 
pria , Jecretamente far cofi, che penfaf^ino , che d 
lei hauejje a difj^iacere : zsr di quefio mgran parte fu 
cauja il marauigliofogiudicio ^ che eliahehbe in co-- proprio uffj 
nofcere , ^ eleggere i mmifiri atti a quelli offici) , ciò di Prcn 
ile i quali mtendeua di adoperargli : cr cof ben fep^ 
pe congiungere il rigor della giuflitia con la man^ 
fuetudme della clementia , liberalità , che aU 
cun buono a i fuoi di non fu, che mai fi dolejfe d'ef, 
fer poco rimunerato , ne alcun malo d^ejfer troppo ca» 
Rigato , Onde ne i populi uerfo di lei nacque una fim» 
ma r lue remi a compojìa d'amore timore ; l aquale 
neglianimi di tutti ancor fla cofi riabilita , che par 
quafi che affrettino , ch'ejfa dal cielo miri , di la 
fi* debba darle laude , o biafimo : perciò col nome 
fio co i modi da lei ordinati,figouernano ancora 
quei J^ni,, di maniera , che benché la ulta fia mari 
catayUten l'autorità , come rota , che lungamente con 
impeto uoltatdygira ancor per buon (patio da fe,benche 
Mtnpiu non la muoua % Confiderate oltre di quejìo S . 
Pal/?aro,che a nofiri tempi tutti glihuomini grandi di 
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confaiiio Spagna , <yfamoJi tn ^ual fi uoglta coja yjono flati 
FcrranJo. ^re^ti dalla Kegma Ijahella : Confaluo Ferrando 
gran Capitano , molto ptu di ^uefto fi pr diana, che di 
tutte le fuefamofe utttorte , di quelle egregie , 
uirtuofe opere, che in pace cr in guerra fatto l'hanno 
cof chiaro lUuftre , che fe la fama non è ingrati 
Cima yjempre al mondo puhlichcrk le immortali fuc 
Mi ; cr farà fede , che alla età nojìra pochi , o 
fgran Principi hauemo hauuti , iquali slati non Jiano. 
da lui di magnanimità yfapere , cr d'ogni uiriu Jit^ 
ferali . Romando adunque ri Italia dico , che ancor 
^ui non CI mancano eccelientijsime signore, che in Na^ 
Affine df poli hauemo due fìngular Regine : poco fa pur m 
Ret^ina'dj Napoli mori l'altra fuegina aOngana tanto eccellentè 
Vflgheri^. signora , cjuanto uoi fapete : cr baftante di far para 
gone all' munto , glorio fo J{e Matthia Corumo fua 
marito , Mede/imamente la Ducheffa (favella d'^r^i 
gona degna foretla del J{e Ferrando di Napoli ; la^ud 
le , come oro nel fuoco , coji nelle procelle di fortuna hx 
mojìrata la uirtU e'I ualor fuo . Se nella Lombardm 
tr u II uerrete , h occorrerà la S, ifahella Marche fa di Man-^ 
fJiciiadMra tua : alle ecceilenttjsime uirtu deuatjuale ingiuria fi 
beila' MaV* f^^^^^ parlandofi coji fobriamente, come fariaforz^ in 
tiieia vii ijuelìo loco a chi pur mìeffe parlarne . Pefami ancora» 
che tutti non habbtate conofciuta la DucheJJa Beatrice 
di Milano fua forella ; per non hauer mai più a mar a 
uigliarui d'ingegno di Donna . Et la Duchejfa Eleono 
Va d' magona Ducheffa di Ferrara , madre del-* 
f "onor^ , ^'^^^ ' ^ l'altra di cfuefle due Signore , ch'io u'ho no 
. minate fu tale, che l'^ccellentij^ime fu^ fiirtufaceano 

buon 



Imn tejìimomo^a tuttoHinondoyche ejfa non foUnicnte 
tra degna figliuola di Ke , ma che mentaua^JJer J^- ^ 
gtna di molto maggior Sìato , che non haueana pojfe^ 
duto tutti i fuoi ante:eJfort • Et per dirui d'un' altra . 
Quanti huomini conofiete uoi al mondo , chehauejfe^ 
ro tolerato gU acerbi colpi della fortuna cofi moderata 
mente, come ha fatto la Regina ifabella di Napoli^ la. ifabcHa Re 
^uale dopo la perdita del J{egno , lo eJ?ilio , morte ^^^^ ^* 
del Ke Federico fuo manto , e?* duoi figliuoli 
prigionia del Duca di Calabria fuo primogenito , pur 
ancor fi dimoftra effer Regina: e di tal modo fopporta t 
calamitoji incomodi della mifera poucrta, eh' ad ogni 
uno fa fede , che ancor ch'ella, habbia mutato forma • ^ 
fio ha mutato coditione* Lafcio di nominar infinite al 
tre signor e, z:r ancor Donne di baffo grado: come md 
te Pifane,ch'alla difefa della patria cantra Fiorentini Donne Pift 
hanno moftrato auell' ardir genervfo fen^a timore al ' 
cuno di morte , che mofirar potejfero ipiu inuitti ani 
mi, che mai fo fero al mondo: onde da molti nobili Poe 
ti fino fiate alcune di lor celebrate . Potrei dirui d'ai 
cune eccellentifiime m lettere, in mufica , in pittura, 
et in fcultura:manon uoglio andarmi più riuolgendo 
tra (juejìi efentpi, che a noi tutti fono notifiimi . Bafia 
che fi nell'animo. uofiro penfate alle donne, che uoifief 
fo conofiete ; non ui fia difficile comprendere, che ef- 
fe per il più , non fono di ualore , o meriti inferiori a 
t padri y fratelli , ^ mariti loro : *cr che molte fin& 
fiate caufa di bene aglihuomini, ^ fj>ejfo hanno cor 
retto di molti lor errori : et fi adeffo non fitrcuano al 
mondo jntUe gran Kfgine , che uadano a fubiugare 
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fdeji lontdni ^ facciano ma^ni edijici], PÌramùH, 

&^uTc an' ^ ^^'^^ • ^^'"^ f w^^^ Tho^tvts I{egina di Sctthia , j 
fiche» ^rtemijia , Zenobia , Semiramis , ^ Cleopatra ; non 
a fon ancor hnomim ; come. Gufare , Alejjandro^ Sci . 

, ÌaìcììUq , f ^^^^^^ altri Imperatori Etmani . 
iV^/i dite co/i , nlpofe allfjora ridendo il frigio , che 
adejfo più che mai fitrouan : come Cleopatra,o Semi^ 
ramts: ^ fig^^ hanno tanti flatiyforie^C^'jic^ 
the^Cy loro non manca pero la hnona uolunta di imi . 
farle almen nel darjì piacere y e fattsfare)?m chepojfi 
no a tntti ifuoi appetiti . Dìjfe il Magnifici Giuliano^ 
Voi miete pur Frigio ufcire de' termmuma [efitrouit i 
fariinapaii alcune Gleopatre, non mancano infiniti Sardanapd-: 
li , che è ajfai peggio • Non fate, diJfe allhora il S, 6?4, 
JJ^aro quejie comparatloni; ne crediate già cheglihuo'* 
ikìT 5{ mini Jiano più incontinenti , che le donne : (cr <juan^. 
do ancor fojfero, non Jarcbbe peggio : perche dalla in^ 
f continentta delle donne nafcono infiniti mali, che non^ 
nafcono da quella deglihuommi : pero come hieri 
fu detto , -tfit prudentemente ordinalo , che ad effe fìa. 
licito fen^ ùjafimo mancar in Itme l'altre cofe , acciai 
€he pojfano metter ogni lor for:^a , per mantener/i m. 
^uejìa fola utrt)i della cafitta , fen'i^ lacuale ifigliur, 
li fianco incerti, e?" quello legame , che Jlringe tut^. 
ftti^figU^ mondo per lo fangue ; cr p^r amar naturalmente 
•ioli fanano ciafcum quello , che ha produtto , [i di fc toglierla : pe 
rìf alle donne più fi dtfdice la una di0uta , che agli 
huomini, i quali non portano noue mefi figliuoli in cor 
po . s^lilmail Magnifico, Q^(ti ri (j^ofe uv amente 
fino hetli argumenti , che uoi fate , Cr non fo perche 
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mmUte in fi ritto : ma ditemi , fenjud cxi^ 
Jk non s"i ordinato , che ne ^libnomim coji fìa unupe 

rofd copi Li Ulta difoUta , come nelle donne ; attef9 
fhcfi epfono da natura pm mrtmfi, Cr di mà^gtor 
falore ; più facilmente y ancora poriano mantenerfi . " 

tn quefia mrtk della continenza: e i figliuoli ne più ne 
,^em far lan certi ; che fi ùen le donne foffero laficiue', 
.pur che glihuommi fojfero continenti , non confien 
^ijfero alla lafctma delle dorane , efe dafe a fi, cr fen 

^ altro aiuto ,gia non potrian generare . Ma fi mie- Liccnra, 

te dir il uero , uoi ancor conofcete , che noi di nofira fc i 
.autorità a hauemo uìdicato una licentia, per lacuale 
ffiolemo , che i niedefimt peccati in noifiano leggertfii 

mi , cr talhor meritino laude , CJT nelle Donne non 
.fojfano a baftan^a e[fere c^fìigati , fenon con una uitu 

perofa morte yo almen perpetua infamia, pero , poi 
che cjuefta opinion e tnualfa , parmt che conuemente 
iofa fia caftigar ancor acerbamente quelli, che con ùu 
gie danno infamia alle donne ; cr efirmo , ch'ogni 
nobil Cauallierafia oùltgato a difender femprecon 
tarme , doue l?i fogna , la uertta , mafiimamente 

,^uando conofce qualche donna ejjer falfamente calun* 
mata di poca honeftk . Et io , rtlj^ofi ridendo ti S. Ga^ 

,fffaro , non piamente affermo eJJer debito d'ogni nobil 
CauaHiero quello che noi dite ; ma eft imo gran corte^ 

fia , iCr gentilezza coprir qualche errore , pir di- .; 

^(gratia , 0 troppo a^ore , una donna fta in cor fa : cr 
cofi ueder potete , ch'io tengo più la parte delle donne, * 
doue la ragion me lo comporta, che non fate uot . Non 
nego già, che giihuomm non fi habbiano prefi m 
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foco di UherM: C3r quefio feréhe fdnno , che la ope 
Scufa degli ^ion Hniutrfdle,ad efSi la ìik'd dijjòlfita non porta 
huomini /j" infamui , come, ade donne : legnati , per la tmlecil 
ranon moi^ Utaxkljejjo , joAomoito pité thcunate a gliappettn , 
$0 hoacft4 . ^f^^^i^ Uomini : Q^ fi ^alì?or fi ajiengono dal fatisfa 
re at juQi defedéri}, lo fanno per uer^ogna^non perche 
la uoluntk no' loro p^MiJìima: ti fero^lt huorhini 
hanno pojlo loro il timor d'infamia per un freno , che 
le tenga^»a^psrforzj> in quefla uirin : Jin:z:jc laqua 
le per dir il nero ^ [ariano poco d'apprej^re : perche 
'» ti mondo non ha utilità dalle donne ^fenon per lo gene 

, rare de i figliuoli . Ma ciò non interuien deflihuonìi 

li mondo ■^,<^ i ^ r r ' ' ^ r 

non ha uti^ ni : i quali gonernano le citta gU ejercitt , fanno 
Donne 'fc ^^^^^ cofèJùmportantìa: il che (poi che mi noie 
non per ge' te coft j non uoglio dif/^utar , come fapejfero fàr le don^ 
gimoif/ ^ • ^^A^ lo fanno , ^ quando e occorfo agli 

huomimfar paragon della continentià , cojl hanno Jk 
f erato le donne in quejla uìrtn, come ancor nell'altre, 
benché uoi non lo confentiate , CT* to circa quejìo non 
uoglio recitar ui tante hifìorie , o fabule , quante ha^ 
uete fatto Hoi,o* rimettoui alla continentia folamen^ 
te di duigrandij?imi Signori gtouani ,c^fula uittà^ 
ria^ laqiiole fuolfar mjolenti ancor gh huommi, baf^ 

Continenza fij^^^^ ' ^ ^^^^^ ^ quella d'^lejfandro Magno uer^ 
é 'Aic/ìan- fo le donne bellijiime di Dario nimico , uinto, l'aL 
tiro , c di Scipione : a cui effendo di xxrm . anni , h^L 

Scipione » c • 'X f 

di xenocM tiendo in lfpagnia uinto per fo¥\a una atta^fu condUt 
" * ta una bellij?tma , nobiliJ?ima giouane prefa tra 
moU' altre : O' intendendo Scipione quefta ejfèr fj>ofa 
d'uno sJcl paeJe,non Jòlamente s'aflenne da ogni at^ 
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fodishorìe/lo nerfo dì lei ,tna immacnldia U refe al 
marito sfacendole M (òpra un ricco dono * Potrei dir- 
ni di Xenocrate; il juaUfu tanto continente, che una ^^^^.^^ 
teli ijs ima donna , ejfendogli c oleata a canto ignuda , 

facendogli tutte le care;^ , ufando tutti i m9 
di , che fapea, delle quai cofe era boniJSima maejlra^ 
non hebùefor^a mai di fare che moHraffe pur un mi 
nimo fegno d'impudicitia , auenga, che ella in queflo 
dilhenfdjfc tutta una notte. Et di Pericle , che udendo P«rier«* ■ 
foLamente uno , che laudaua con troppo efficacia label 
le:^zjt d'un fanciullo, lo riprefe aframente: et dimoiti . , , J 
altri continentijsimi ai lor propria uolonta , non te dà infa-' 
per uer gogna , 0 paura di cafìigo : da che fono mdutte J,"^^,^ ' 3,^^ 
la maggior parte di quelle donne , che in tal utrtit fi Donne.è de 
tnantengono: le quali pero ancor con tutto qtiejìo meri 
tano ejfer laudate ajfai : 0* chi falfamente da loro in 
famia d'impudicitta , e degno (come hauete detto) 
digrauijìima pumtiont . ^llhora M. Cefare, ilqual 
per buon ffatio taciuto hauea. Penfkte,dijfe,di che m9 
do parla il S. Ga[}faro a biafimo delle donne , quando 
queste fon quelle cofe ch'ei dice in laude loro. Ma, fe'l 

Magnifico mi concede , ch'io pojfa m loco fiio ri^m 
dergh alcune poche cofe circa quanto egli [al parer 
mio) falfamente ha detto centra le donne , farà ben 
per l*uno per l'altro : perche ejfo ji ripofera un po^ 
co, 07" meglio poi potrà feguttare in dir qualche altra 
eccellentia , della \Donna di PalaX^ : C7" io mi terrò 
per molta grana thauere occafoue di far infieme con 
lui queflo officio di buon Cuia/liero , cioè difender U 
uer ita . v<iw</ ne ne priego P\iJjofe il S, Magnifico ^ 

S II) 
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ihe^A à mtfmd hauer fcitiìfdtt7,J?cmio ' fe fori 
^ mie, A (f turno io ricrea; cr che e/uefio ragionamen' 
^^A^ loormat fuordel protToJ^t'o mo'.'ì'vrrriurtfi Mj 
Ce fare . Non uoglio^ia parlar dell' nttlita^ che ha 1/ 
mondo dalle Donne , oltre al generar i figliuoli ; per^ 
che d baflanKd s'è dimoflrato guanto ej}e pano necrffa 
rie non filamente altejjer , ma ancor al hen ejjer no^ 
y firo : ma dico S. Galparo , che fe effe fino {etnie noi dì 

Beiti ofca- te) pili inclinale aqli appetiti , che di huomini , (Tt- 

Colle tii lo ' ^' a r n V ; 1 • • . 

dar le Don- (^^^ ^«^^^ ^^^110 Je ne ajtengono più che glihuommi (il 
che uot flefo confentite) fono tanto più degne di laude, 
quanto il fejfo loro è men forte per fejtjkre agli appeti 
ti naturali : cr fi dite che lo fanno per itergogna,par 
mi che m loco d'una uirtn fola ne diate lor due : che 
ìlmi^'^^^-^ in effe più può la mr gogna che l'appetito , ^ perciò 
deTic Dei" fiafìengono dalle cofi* malfatte; efìimo che tjucfìa n'er 
gUhuomiDi! ^'^^"^ ' che in fine non e altra , che timor d'infamia^ 
Jia una rarifiima uirtìi , cr da pochrjìimi huomitrt 
pofeduta : cr s'io potefii finl^ infinito uituperio dc 
glihuommi dire , come molti d'efit fiano immerfinel 
lit impudentia, che è il uitià tontrarto a juefta itirrìe\ 
contaminerei ^uefte fante orecchie, che m^afcoltano te 
per il più fiefii taU in^iuriofi a Dio , cr dUa natur/t 
fino hnomini^ia uccchi: i^uali fan prof efiione, chi di 
Sacerdotio , chi di fil^ffia , chi delle ^ante'Le^gr;^^ 
Autni. gouernano le ^epuhliche con rjuellafiuerttn c 'dn<é 
nel uìfo y che promette tutta la integriti del mondo ; 

fempre allegano ilfifi femtnile ejfer mcontinenefk 
tifiìmo : ne mai cft A\d(ro fi dvl^on più che del nian-^ 
Mr loro il tifgor ?é aturale , ^er poter fittisfare a i lop^ 
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^^hom'ineuori dejìderi) : iquidi loro refi ano ancor nello 
ìanmo, quando gU U natura nega corpo : 
fero fffefjo truonano modi , doue le for^e non fino necef ^ 
^arie . Ma io non uoglto dir più auanti : Cr bafiamt , 
che mi confintiate , che le Donne fi aftengano pm dal 
la Ulta impudica , che ghhuomini : O' certo èyche 
^d'altro freno non fino ritenute , che da quello , che efe 
:flefe fi mettonò) o* che fta uero , la più parte di quel ^^^^^ 
'le , che fin cufìodite con troppo Hretta guardia , o l?at pm pudiche 
iute da t mariU y o padri ^fino menpudtche,che quei piuubcrtà^ 
ie che hanno qualche liùerta . Ma gran freno è gene-* 
^talmente alle Donne l'amor della uera uirth , e'I defi 
Jerio d'honore : del qual molte , ch^io a miei di ho co 
nofiiute et fanno più stima , che della tuta propria : 
tt fi uolete dir il uero , ognitm di noi ha uedutogicux * 
ni nobiljfiimt , dtfireti , faui) , mlenti , et helli , hii 
uer difpenfato molti anni amando^ fen^ lafiiar adris \ 
So co fa alcuna di foUicitudine , di doni , di preghi , di 
iachrime , in fomma di ciò , ch^ima^inar fi puo.e tut 
Mo m uano . Et ,fia me non fi potejje dire , che le qu4 
htk me non meritarono mai,ch'iofuJ?i amato,alleghe 
rei ilteflimomo di me slejfo ; che più d'una uolta per 
la imutabile , e troppo feuer a honefi 'a d'una donna fiui 
Micino alla morte, kj^ofi tls. Gaf^aro . Non ui mar a ^^^^^.^ ^^^^^ 

liiqliate di quello y perche le donne che fon preqate , iiiuiìoncai 

' ' 11 Vi OuiJio. 

jempre negano di cofnptacer chi le prega:et queue,che 

non fon predate , pregano altrui . Biffi M . Cefiare , 

Jo non ho mai conofciuti qncfii che fiano dalle Don^ 

ne pregati : ma fiien molti , iquah uedendojt hauer 

tn uan temato,c^ fj^efo il tempo fiioccamente ricorro^ 

S liy 
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'-ino d qmjid noìiìl uendetta : dicono hduer hduut» 

làbondantiA di cjtielloy che foUmente s'hanno ima^ina 

^to:0* p^r loro che il dir mde^o* troiidre mnentioni, 

dcct oche di qualche nobiL Donnei per lo uulgo fi leni 

no fabule uit!iperofè,fìa und forte di Corte^iania. 

^uejìi tali , che di puniche Dorma dipré^io uilUnà^ 

mente fi danno uanto , 0 nero , ofalfo ; mentano cafii 

. ri? Cr (tipplicio qramfiimo : ^ Ce tal'hor loro uien da 
Wrmma in ^ r iti n i 

gcnioiìGii- to , non fi può dir quanto pano da Laudar quelli , che 

tdi'officio fanno : che fe dicon hugit^ qual federiti 
ptio ejjer maggiore , che priuar con inganni una uaU 
rofa Donna di quello , che ejfa più che la uita efìima ^ 
cr non per altra caufa , che per quella , che la deurix 
fare d'infinite laudi celebrata . Se ancora dicon ti ue^ 
royqual pena poma baftare a chi e cojì perfido, che re/% 
da tanta ingratitudine per premio ad una Donna , U 
qual uinta dalle f alfe lufinghe , dalle lachrime finte , 
da i preghi continui , da i lamenti , dalie arti , infi- 
die , CT* periuri] s'ha Idfciato indurre ad amar trop^ 
fo : poi fènl^ riferuo , i^e data incautamente in preda^ 
a cofi maligno [firitofMa per rifponderut ancor a que 
fia inaudita continentia d'^leffandro ^o^di Scipio^ 
ne , che hauete allegata i dico , ch'io non uoglio nega^ 
re y cheo^ l'ureo l'altro nonfacejje atto degno di: 
molta laude : nientedimeno, accioche non pofiiate di^. 
re , che per raccontarui coje antiche , 10 ui narri faht§ 
Coflfincn' h'\i*^gl^ allegarui una Donna de'nofiri tempi di baf-^ 
»a d\ma /i €9ndit 'ione , laqual mo/ìro molto ma^rtor contmen 
dcrna. ^-'^ » che qutjti dui grandi huowini . Dico adunque , 
che logta conobbi ima bella delicata Giouine;ilné' 
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\ntc delli qicdle non ut dico , fer non dar materia di 
^dir male a molti ignoranti ; iquali fuetto , che tnten^ 
dono una donna ejjìr innamorata, ne fanno malcon^ 
xctto . Quella adunque effendo amata da un nobile 
ven canditionato gtouane ,jt uolje con tutto L animo et 
cor Jiio ad amar lui : cr di ^ueflo non fòt amente io,x[ 
4jHale di fua uolonta ogni cofa confidentemente diceua, 
mn altramente , che s'io , non diro fratello , ma una ^ 
fua intima forellafuJSi fiato ; ma tutti quelli , che la 
uedeano m prefèntia dell'amato giouane , erano ben 
chiari della fua pajsione . Co/i amando ejfaferuentifi 
mamente , quanto amar pojfa un'amoreuoltjsimo am^ 
tno y duro dui anni tn tanta continentia, che mai non can conti' 
fece fegno alcuno a tjueflo gtouant d*amarlo , fe non ^^^ora» 
queUiyche nafconder non potea : ne mai parlargli uol 
ìe,ne da lui accettar lettere,ne prefenti: che dell'uno,e 
dell'altro non pajfaua mai qjornoy che nonfojfe foUeci^ 
tata : , quanto lo dejiaerajjè , to ben lo fo : che fi 
tal'hor nafcofimente potè hauer coja , che delgmane 
fujfe slata , la tenta in tante dclirie , che parca , che 
da quella le nafcejfe la ulta , c^' ^gnifio bene : ne pur 
mai in tanto tempo d^altro compiacergli uolfe , che di 
uederlo , di Ufciarfi uedere : cr qualche uolta in 
teruenendo allefe/ìe publiche ballar con Im , come con 
glialtri . Et pcrcfse le condì t ioni dell' uno'ex dell* altri^ 
erano ajfai conuenienti » effa , eUgmane dejideraua^ 
tio , che un tante^amor tcrminaffe felicemente , ^ ef 
fere infieme marito cr moglie , // medefmo delidera nefHalìfi 
nano tutti qlialtrt hucmm , donne di amila citta pa^n 

. ...... . ^ ^ nel maritar 



cuetto il crudel padre di lei: ilquale Jper tind^peruerfa^ k figliuole. 
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^ fir4na opinion uolfi maritarla ad ùn^ahro più rie 
^€0 : tn ciò dalla infelice fanciulla non fu con altrj^ 
contradeno ,.che con amarijiime lachrime. effen^ 
^ do fuccejfo cojì mal anenturato matrimonio con.moltit 
, compajìton dt quel popolo , ^ de^crMione de i paue^ 
' ri amanti ; hon balio pero auefìa percola di, fortuna 
grana:f$ima f^^ cjtirpare coji fondato amore de i con, ne deu uno , 
^c4iUDoa>nc dell'altra , che dopo ancor per (patto dt tre anni 
duro , auenga che ejfa prudentijstmamente lo dif^tn^ 
lajfe, et per ogni uia cere affé di troncar quei defidenj^ 
jthe.hormai erano fen:^a ^eran^, tn queflo tempo 
fegHito fempre la fua ofìtnata uolonta della continen^ 
■L. tu. usdendo che hone lì amente hauer non p&tea io 

Im , che eJfa adoraua al mondo^eleffe non uolerlo a mo 
do aictmo , fegmtar il fuo cojlumeydt non accettar 
'dmhafciate , ne doni,nf pur /guardi Jitoi : con quc 
Jìa terminata uolunta, la mefchinauinta dal crude^ 
Itf^imo ajftnno , diuenutaper U lunga pafShne 
^fftenuatijsima y tn capo di tre anni fe ne mort: 
prima uolfe rifiutare i contenti , Cr piaceri fuoi tanto 
•defideratt , in ultimo la uita propria , che l'honeftk : 
'ne le mancauan modi erme da fatisfarfi fecretijsimit 
piente ^ cr fin^A pori colo d'infamia , o d'atra perdi 
$a alcuna : crpur fi ajìenne da quello , che tanto dd 
fe defideraua , di che tanto era continuamente fli 
inalata da quella per fona , che fila al mondo deftderd 
-ua dj, compiacere : ne a ciò fi moffe per paura; o per al 
cunUltro rifletto , che. p^r lo filo amore della ucra Wr 
tH, cl^e Mret^ uoi d' un'altra i la qual in fii mefiqua 
' ' fi ogni notte giacpe (on Hnofiio carij^imo innamoray^ 
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p) : niente dimeno in un giardino copiofi di dolcij^imi 

frutti ; imiitat.i dall'ai dentijitmo jùo f?ropno de/ide^ 

rto,C^ da preghi, CT" lachriwe di chi piti che la pro^ 

pria Ulta le era caro/ajlenne dal gufi argliyCt benché 

fcjfe prefa , legata ignuda nella flrettacatena di 

/juelle amate braccia , non fi refe mai per umta , rrjx 

conferuo immaculato il fior della honefiafiia.Tarui 

CaJpAro : che queHi fan atti di continenti A e fanali a 

quella d's^lefjandrof ti quale ardentifiimamcnte inna 

inorato ytion deUe donne di Dar io, ma di queflafama^ 

Crgrandel^a , che la ^onaua co i HimuU dedaglo 

ria a patir fatiche , (p- pencoli, per farfi immortale, 

fion che le altre cofe , mà la propria una J^re\zjtua , 

per acquifiar nome fopra tutti gli huomini : noi ci ^^f,?àrt"nen 

fnardHigliamo , che con taipenfieri nel core s*afienef sa d /^inuu 

fe da unacoft la qual molto non defìder^ftia : che per p^onuc cU 

fion hauer mai più uedute quelle donne, non è pofiil?i^ Dario. 

m un punto l'amajfe; ma hen forfè litihorriua; 
per riljpctto di Dario fm nimico : in tal cafo ogni 
fuo atto lafciuo uerfo di quelle faria fiato ingiuria , 
non amore : CT* p^rh non e^gran cofa che Jilejfah 
dro , ilquale non meno con la magnanimità , che con 
far me uinfe il mondo, s'afienetfe da far ingiuria afe 
mine . La continentta ancor di Scipione e neramente . ^. 

j I I ^ ,. I r f ^ Capionedfl 

da laudar ajjai: nondimeno, je ben conftdcrate, non e l'aflmrnra 
di aguagliare a quella di quefie due donne: perche ef Scipioae 
fe ancora medefimamente fi ajìenne da ce fa non dvfi^ 
derata , ejjèndo m paefi nimico , Capitano nouo , nel 
principio d^ttm imprefa import antifiima yhaucn do 
nella patria lafciato tanta af^ettation dife, c^ hauert 
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do ancor 'd 'rendere conto d giudici (euerìjìimì , tqua^ 
Lijj^cjfo caftigdHAno non follmente t grandi, ma t pic^ 
colijsimt errori : ^f'^ fi^^^ hauerne de nemt 
ci : conofcendo ancor che ^'altramente hauejfe fatto , 
fer ejfer (jnella donna ^obilij^ima^ ad un nobilijsi 
mo signor maritata , potea concitarfi tanti nemici , ' 
CT* talmente , che molti ^i haurien prolungata , C7* 
forfè in tutto tolta la uittoria . Coji per tante caujè,c^ 
di tanta importantia , s'aflenne da un leggiero , 
dannofo appetito , mojìrando continentia , cr una li-i 
ter ale integrità : U ^uale (éòme fi (crine) gli diede 
tutti glianimi di que' populi , O^gli ualfe un'altro ef 
Jèrcito ad elpugnar con ùeniuolentia i cori , cheforje 
per for:(jt d'arme [ariano fati ineffHgnahilr.Jiche que 

, Ho più tojlo un ftratagema mdttare dirji porria, che 

pura continenti a : attenga ancora che la fama di que 
Jlo non fa molto fincéra ^ perche alcuni fcrittori d'an 
torita affermano quefla giouane ejfer fata da Scipio 
ne goduta in amorofe delicie: ma di quello che ui duo 
io y dubbio alcuno non e . Diffe il Frigio . Dcuete ha^ 
uerlo trouàto negli Euangeli] . To flejjo l'ho ueduto, ri 
^ /k^f^ Celare , cy P^ro nho molto maf^ior certe7^ 

biade . ^ 7 che non potete hauer, ne uoi , ne altri , che ^Ici 
biade [ileuaffe dal letto di Socrate non altrimenti p^ 
che fi facciano i figli udi dal letto de i padri : che 
pur fìrano loco, CT* tempo era il letto ^ ^ la notte , 
per contemplar quella pura bellc^ , la qual fi dice 
che amaifa Socrate fenz^ alcun defiderio dishonefto , 
tnapimamete amando più la belle^ dell'animo, che 
del corpo : ma ne ifancìuH, e non ne uccchi^ancorche 
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Jtdno piu fdHi) : certo non Ji potedgid trouar mi^ 
'glior efemptOy ptr laudar la continentta de glthuomi 
m y che quello di Xenocrate; che ejfendo uerfato negli 
Jiudi) y afì retto, cr obltgato dalla profej^ton fua , che x f noeratc 
i la Filofojìa , laquale , confifte ne buoni coflumi , aftencffc 
non nelle parole , uecchto , eshaufìo del uigor natura^ 
le , non potendo , ne molìrando fegno di potere,s'alìen 
ne danna f emina puUtca ; la<juale per quefto nome 
folo potea uenirgli a fafìidio : più crederei chefojfe ftx 
to continente , fe qualche fegno di rifentirji hauejfe di 
nio/ìrato , ^ in tal termine ufato la contmentia, o ue 
ro afìenutoji da quello, che t uecchi più defiderano,che 
le battaglie di Fenere , ciò e dal uina: ma per compr§ , 
bar ben la continentia fenile ,fcriuefi , che dt quejìo 
era pieno cr graue : CT* qt(al cofa dir jìpuo più alie» 
na dalla conttnentia d'un uecchio, che la ebrietà 
fe lo aflener fi dalle cojè Feneree m quella pigra etjred 
da età menta tanta laude , quanta rie deue meritar 
in una tenera giouane , come quelle due , di chi dian^ ^ 
^ u'ho detto delle quali l'una imponendo durij?ime 
leggi a tutti i fenjìfuoi, non folamente agltocchi nega 
ua la fua luce , ma toglieua al core quei Venjieri yche 
foli lungamente erano flati dolciJ?imo cibo per tener^ 
lo in Ulta . V altra ardente innamorata ritrouandofi 
tante uolte fola nelle braccia di quello , che pu affai , 
che tuttofi refìo del mondo amaua contra fe flejfa, ^ 
contra colui , che più che fe flejfa le era caro , com* 
battendo uincea quello ardente dejìderio , che fpeff» 
ha uinto uince tanti faui) huommi non uipare h§ 
ra signor GaJ^aro,che douejimo ifcrittori uergognar-» 



.Ji difdr memoria di XenocrAte tmjuejìocdjò? et chi a 
tndrU per Continente f che chi potè fje fapere , io met^ 
terei pe^mchè effo tutto quelU natte fino di giorno fi"-^ 
itr-'r ^ guente ad hora di de [in are , dormi come morto , y?- 

pulto nel mno : ne mai per slroppicciar , che fifdcejfs 
quella [emina , potè aprir gHocchi , come fefujje fiato 

^ajiopitdto. Qutui rifiro tutti gUhuomini ^ donne:^ 

s U s. Efhilia pur ridendo . Meramente , dtjfe S. Gaf^a 
ro fi mpenfate un poco meglio , credo che trouarete an 
cor ijualcheMtro hello efempio di conttncntia yfimile 
d ejuejìo . F^fj?o(e M. Celare. Non ui par Signora ^ che 
beilo efempio di conttncntia fia quell'altro, che egli hx 
Di Pericle . allegato di Pericle ì Marauigliomi ben,che'l non hak 

. hia ancor ricordato la continentta, cr quel bel detto, 

, chejì ferme di colui , d chi una Donna domando trop 
fogran p)re^ per una notte ; cr ejfogli ri/j?ofi , che 
non compraua coficaro il pentirfi.I^deafi tuttduid.o* 
Cefidre hduendo alquanto taciuto. S. Ga/j?aro ,dtf 
fe y perdonatemi , s'io dico il uero : perche m fòmma 
fuejìefonole miracolofe continentie , che di fefiejsi 

fcrtuono glihuomim,accufando per incotinenti le Don 
AacrtI . . ^^11^ ^f^^l^ f^gj^^ ji ueggono infiniti fegni di con 

tinentia : che certo fi ben confiderate, non e Hocca tan 
to tnelj>ugnalfile , ne cofi ben difefia , che ejfendo com^ 
battuta con ia miUefima parte de le machine cr mfi^ 
, die , che per e/}ugndr U confidnte animo d'una Don^ 
nd sUdoprdno , non fi rendcjfi al primo djfalto .^Qudn 
ti creati dd Signori, Cr dd efii fatti ricchhCT polii in 
Q^^^^^V^^grandifiima eflimdtioneyhauendo nelle mdni lelorfor 
fano 1 an ^^'^^ ^ tacche, onde dependeud tuttoHfiato,crU ui 
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tiyO'ogm h'en loroyfenzji uergngnJiO curd d\'jfer cht4 ^ • 
tnatt traditori fle hanno perjìdamente per audritU Woftra, ch« 
te a chi mn dmeanoi ZT Dio uolefe,che a dt nojìri di c^^ffolJi 
tìuellt taii.fujfe tata carelìia,che non hauefsimo molta ^l'hiipmiaìfe 

r 11) ì ' / A- ne irouaoo 

tna^gior }a:udy a ritroua^ ijtutlch uno, che m talcaji dicatuui. 
fjovbia fatto tjMeilo , che dcuea , che nominar quelli , 
che hanno mancato . l^on. uedemo noi tant* altri , che 
uanno ogni dt ama^ando huominiper le felue , cy^ > 
fcorrendo per mare , folamente per rubbar danari ^ i 
Quanti Prelati uendeno le cofe della Chiefa di Z>io ? v 
Quanti Jurifionfrlti faljtfican^tefl amenti ? QHanii^ 
ferinrijf annoi Qnanti faljì te jlimoni], folamente per 
luuer denari i Quanti Aledici auelenano gl'infermi 
per tal caufi ? Quanti poi per paura della morte fan^ 
no cofe uilijiime : Cr pur a tutte quefìe cofiefficdci , 
Cr dure battagUe fj>ej[o repile una tenera cr deli^ 
cutagtouane ; che molte fonofi trouate , le^ualt han^ 
no eletto la morte piu^prejìo, che perder l'honesìa. ^^il 
thora il Signor Casaro . Quefìe , diffe , Mejfer C^— • 
fare , credo che non fìano al mondo hoggidi . FjJf>oJe 
Mejfer Cefare. Io non uoglio hora aHegarui le antiche: 
dicoui ben (jue/ìo, che molte fi trouanano , ìrman 
Ji y che in tal cajo non fìcuran dt morire; esrhor 
fn*occorrt nell'animo , che cjuandoCapuafu f^^cche^^ ^ 
giata da Francefi ; che ancora non e tanto te.wpo, che 
mi noLpjBifÌMte molto ben hauere a memori ^niuna bella 
^ouànt gentildonna Capuana y efendo condotta fw G«iio'fcfo«* 
di cafafua, doue era slata prefa da ur,a compagni ^^'^^ ^^puaiw 
Guafcpni, quando giunfè al fiume chcpdffk per C.^p^j 
fnfe uolerft attaccare una fcàrpa tanto che caliti ^chè 
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, h mendud\ un foco la lajcio , o^effk 'fuhìto fi gitto 
«ff3 mi [urne * che direte uoi d'una, Contadinella-^che non 
«jìneihTd'i ^^^^^ ntejifa,a Gagnolo in Jiuantoana ^ ejfendo tta con 
ca^uoio . una fna foreUa a r accorre Jpiche ne campi , uinta daU 

la fete , entro in una caft per l^er dell'accjua ; done il 

patron della c afa , che giocane tra , nedendola affai 
hella fola , preJàLt m braccio^ prima con buone pa 
role , poi con minaccie cerco d' indurla a far t Jiioi pia 
ceri : contraftando ejfa fetnpre più ojìinatamente ; 
in ultimo con molte battiture , cr pcrfor'^ la uinji '. 
Ejfa cofifcapigliata , CT* piangendo, ritorno nel cam^ 
fo alla Jorella , ne mai per molto ch'ella le facejfe tn^ 
Jìantia dir uolfi , che dijjtiacere haue[fe nceuuto m 
quella cafa , ma tuttama caminando ufrfo l'albergò ^ 
mojìrando di racchetarfi a poco a poco , ^ parlar 
fen:^a perturbatióne alcuna , le diede certe commifito 
ni: poi giunta che fu fopra Oglio , che e il fiume , che 
pa(fa a canto Ca^iolo , allontanati un poco dalla fi^ 
rella , lacuale non fapea , ne imagindua ciò ch'ella fi 
uolejjèfarefobito ui figitto dentro . La ferella dolen^ 
t^.ifT* piàngendo landaua ficondando y quanto pitè 
potea , lun^o la riua del fiume , che ajfai uelocemente 
la portaua.alt ingiù , ogni uolta che la mefehmx 
rifurgeua fopra i acquarla foreUa legittdua una corda 
chejèjco haueua recata per legar le f^iche: ^ benché 
la corda piu d*una^ uolta le peruenijje alle mani yper^ 
.it f^^^ ancor uicina alla ripa , la coflante deh - 

fir .i . ber a(a fanciulla fempre la rifiutuua , dilungaua 
da fi : ir co(i fuggendo ogni foc cor fo, che dar le potea, 
mta,in pocofi^atio hehbeja morte : ne fu quefìa mojfa 

. ' dalla 
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daHd nobiltà di fanone, ne da paura di pt fi crudel 
morte , 0 d'infamia , ma folamente dal dolore della 
perduta uirgtmta . Hor dt qui potete comprendere , 
quante altre Donne facciano atti dignijSimi di memo 
rtayche non fi fanno: poi che hauendo quefaytre di fo^ 
no{lipuo dir)fatto un tanto teftimonio della Jùa uirtu, 
non fi parla di lei , ne pur fine fa il nome : ma fe non 
Jipragiungea in quel tempo la morte del Fefcouo di 
Mantua . zio della S . Ducheffa noflra : ben faria , 
adejfo quella ripa di Oglio nel loco, onde ella figitto,or 
nata d'un bellijiimo fepulcro permeroriadi codglo* 
riofa anima ; che meritaua tanto più chiara fama do 
f o U morte, quanto in men nohil corpo uiuendo era hA 
Sitata . Quiui fece MeJJer Cefare un poco di paufa : 
poi foggiunfe , Ornici di ancora in F^ma tnteruenne D'una Glo^ 
unfinnlcafo : cr fu che una bella , cr nobilgioua- 
ne Bimana , ef[indo lungamente feguitata da uno,che 
molto mojìraua , amarla, non uolfe mai, non che d* al 
ito, ma d'un [guardo filo compiacergli , di modo che 
cojìui per forì^ de denari corruppe una fua fante : la-* 
quale defiderofa di fatisfare per toccarne più denari , 
ferfuafe alla patrona , che un certo giorno non mot - 
to celebrato andajfe a uifìtar la chtefa di Santo Seba-» 
fliano:cr hauendo il tutto fatto intendere all'amante, 
Cr mosiratogli ciò che far douea; condujfe lagmane 
in una di quelle grotte ofcure, che foglion uifitar quafi 
tutti quei , che uanno a s. Seba/ìianc: ^ tn quejìa ta 
sitamente s'era nafcoflo prima ilgiouane: il quale ri^ 
trouandofi fola con quella che amaua Santo , comincio 
con tutti i modi a pregarla pu dolcemente , che feppe, 

T 
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che uoUjfe hiuergli compassione, et mutar U fùdpaP' 
Jdta dureT!^ in amore : ma poi che uidde , tutti t pre 
ghi ejfer uani^Ji uolfe alle minacele . non ^tonando an 
Cora a tjfuefie, comincio a batterla fieramente:in nlti^ 
mo ejfendo inferma dti^ofition d'^ottener l'mtento fu9 
Je non altrimentt,per forl^:^ in ciò operando U fic^^ 
corfe della malvagia femina,che quini thauea condut 
tA , mai non poti tanto fare , che ejfa confentijje: an:<^t 
C7* con parole, con fatti, benché poche forzs hauef 
p yU mefchina giouane Jì difendeva , quanto le em 
fojStbile , di' modo che tra ptr lo fdegno conceputo » 
uedendofi non poter ottener quello che uoleua , tra per 
la paura , che non forfè i parenti di lei ,Je rifapean» 
la cofa,ne gli facejiino portar la pena, q uè fio Jcelerata 
aiutato dalla fante , laqual del mede/imo dukitaua, 

' ^ff^£'^ auenturatagmanc,o* quiui U lafcio:. 
C^fuggitoji procuro di non ejfer trouato. La fante dak 
lo error fuo m:de[ìmo accecata,non feppe fuggire : O^r 
prefa per alcuni indici), confepò ogni cofaionde ne fu, 
come mentaua,cajhgato, il corpo della cojìante,o* no 
ili Dmna, congrandijòimo honorefu leuato di quel-^ 
la grotta , portato alla fepoltura in J{oma con unx 
corona in tefla di lauro , accompagnata da un nun^^ 
T} infinto d'huomini , <^ dt Donne : tra quali nonfts 
alcuno , che a cafa riportajfe gli occhi fenja Uchri - 
me : cofi uniuerfalrnente da tuttofi populofu quel* 
la rara anima non men pianta, che laudata . Ma per 
parlarm di quelle, che uoi fìeffo cono/cete , non ui ricor 

Deiu 5ign3 '^^n andando la Signora Felice dalla. 

u Roucre. - R^uere a Sama , dubitanio che alcune uele , che 
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é^eranopoperte\ fojjiro legni di Papa y^lleffandro , 
€he U.fegmt afferò, s'apparecchio conferma delibera* 
ime ije fi accoflauano , che rimedio non ui fujje difn 
^a , digìttarfi m mare : cjr ^ueflo non può già crede 
re , che lofacejfe per l^ggi^^^l^ • perche uot cofi, co 
tne alcun* altro , conofcieu ben di tjuanto ingegno , 
frudenùa fi4 accompagnata la Jingular l;elle:^zji di 
quella signora ." Non pojfo più tacere una parola della CoHanse ' 
Signora Duchejfa noslraja quale ejfendo uiuuta X K ^j^^^^P*^". 
gmni tn compagnia del marito^ come uedoa, non fola- che tratta fl 
tnente è fiata cojìante di non palefar mai quello a per ^^^^^^^^^-^ 
fona del mondo ; ma ejfendo da fuoi propri) Simulata 
da ufcir di quejla uiduita, elejfe più presto patir ej?i'm 
lio,pouerta,c^ ogni altra forte d'infelicita,che accet^ 
Sar quelle, che a tutti glialtri parca gran gratta , O*, 
froj^erita di fortuna : feguitando pur Mejjer Cefk 
re circa queJfo,diJfe la signora DucheJfa^Parlate d'ai 
tro^Crnon mtrate più in tal propofito,che affai d'altre 
€ofe hauete che dire. Soggiunfe M, Cefare . So pur che 
ijuejlo non mi negherete Signor Gaffaro , ne mi ¥ri^ 
gio . Non già , rijpofe il Frigio , ma una non fa nume 
r0 . Diffe allhora Mejfer Cefare . Fero è che quefii co* 
Ji grandi effetti occorrono in poche donne : pur anco-^ 
ra quelli che refiflono alle battaglie d'amore , tutte fi* 
no , miracolofe : quelle che talhor rejìano uinte,fi 
nà degne di molta compajitone : che certo iflimult de 
gliamanti , le arti che ufano , i lacci che tendono fon Stimoli de 
santi , cr co fi continui, che troppa marauiglia e , che S'»*»»*»^^' 
una tenera fanciulla f^^ggi^'g^^ poffa . Qual giorno, 
^uai'hora paffa mai , che quella combattuta giouane 
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fiofi Jtd JuHo amante JSllid tata con denari prefenti''^^ 
Cr con tutte quelle cofi,che ima^inar fa, che le haù^ 
hiano a piacere^sX quel tempo ajfacciar mai fi può al 
la finefira , che fempre non fi pieda pajfar l'ojìtnato^ 
amante con filentio di parole , ma con gli occhi > che 
parlano, col nifi affiittOy cS^ languido: con quegli ac^ 
Qai può im fi^l}^^ • I^^S^^ Con abondantijùme lachrme . Quaf^ 
parare Tina fff^l fi parte di cafk per andar à chiefa , o ad altre 

morato Gio . r ^ a r ir' 4 J ' i 

uane come loco, che quejto fimpr.e non le fia innan\i ad ogni uoU 
ncu* mpTcfc ^^^^^ contra non fi ajfrontt con quella trifia pafiien 
4*amorc , dipinta , ne gltocchi , che par che allhora afietti la 
morte ì lajfo tante attilature, tnuentìoni, motti imprc 
fi ififl^ > halli, giochi,mafchere >giofire > torniamen 
ti : le quai cofi ejfa conofie tutte ejjer fatte per fi. la 
notte poi mai rifuegUarfi non fa , che non oda mufi - 
ca,o almen quello inquieto ^irito intorno alle murti 
della cafagittar fifiiri , noci lamenteuoli . Se per 
auentura parlar uuole con una delle fre fanti ; quelU 
già corrotta per denari ^ful 'tto ha apparecchiato un 
frefintu^o,una lettera^un fonetto,o tal co fa, da dar- 
le per parte dello amante : ^ quiui entrando a propf 
fitojefa intendere, quanto arde queflo mefchino : co^ 
me non cura la propria uita , per jeruirle : O* come 
da lei ni una co fa ricerca mcn che honefla: cr chefir 
lamente defidera parlarle . Quiui a tutte le difficultk 
(itrouano rimedi), chiaui contrafatte , fiale di corde, 
fonniferi : la cofa fi dipinge di poco momento , dannofi 
efimpi di moU'alfre , che fanno ajfai peggio : di mo^ 
do che ogni cofa tanto fi fa facile, che effa ninna al^ 
tra fatica ha , che di dire^ io fon contenta :0"fe pur 
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la fouereUd ftr un tempo rcftjìc , UntlJlìmuU le ag-- 
giungono, tanti modi trottdno , che co'l continuo hat^» 
tere rompono ciò che le ohjld . Et molto Jono , (he ue» 
dendo le hUndicie nongicuarglìyji uoltano alle minae 
(te ; dicono uolerle pnhlicdr per quelle che ncn fin 
4 i lor mariti. ^Itri patteggiano arditamente co i pa 
dri y CT* Jpejfo co i mariti : tquali per denari , o per 
hauerfauon , danno le proprie figliuole ^ CT* mogli tn 
preda contra la lor uoglta . sfibri cercano con incanì' 
ti,0" malie tor loro quella lihertky che Dio all' anime 
ha concejfa di che fi uedono mirahil effetti, ma io ncn 
faprei ridire in mill'anni tutte le infidie ; che opra-- 
no glihuommi per indur le donne alle lor uoglie : che 
fino infinite . Et oltre a quelle che ciafcun per fi fiejji ^^J^^J^^ 
fi ritroua , non è ancora mancato chi hah^ia ingenio^ 
[amen te compojìo li hi , pofiotii ogni fi udì o per in* 
fegnare , di che modo m queflo s'hahùiano ad ingan^ 
nar le donne. Hor penfiate , come da tante retipojfano 
ejfcr ficure quefie fiemplict colore da cofi dolce efica 
uitate.Et che gran cofit è adunque, fi una Donna 
ueggcndofi tanto amata , adorata molt'anni , da 
un hello y nobile accofIumatogiouane:il quale mil 
le uolte il giorno fi mette a pencolo della morte per fir 
uirle; ne mai penfit altro, che di compiacerle,con quel 
continuo battere , chefia Inacqua, che l}>rel(^ i durifi 
fimi marmiyS^induce finalmente ad amarlo,^ um^ 
ta da quefiapafiione lo contenta di quello , che uoj dt^ 
te ; che ejfa per la imbecilli tk del fefo , naturalmente 
molto più defide r a , che l'amante fParui , che quefio 
crrcr fia tanto graue , che quella mefichina , che con 
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tante lujtn^he e flata prefa,non meriti almen (juel pet 
^^^^ * ^^f ^ glihuomtcìdt y A i Udn , ajfafmi , 
^h?no aJ ^ traditori , fi concede ì porrete uoi , che queilo fix 
^^t^ uiiio tanto enorme, che per trouarfi, che gualche don 
na in ejfo incorrenti fejfo delle donne, debba ejfer (pre:^ 
^to in tutto , tenuto uniuerfalmente prtuo di conti 
nentia ìnon hauendo rifletto o che molte fe ne trotta-- 
no , inuittj?tme , che a t continui fiimuli d'amore fono 
Adamantine , o- falde nella lor infinita confi amia , 
f in che ifcogli all'onde del mare ? ^ycUhor il S. Gaj^d 
ro , ejfendofi fermato Mejfer Cefare di parlare, comm 
ciana per rifi^ondere: ma il S. Ottauiano ridendo. Deh 
per amor di Dio , dijfe , dategliela umta : che io co - 
^ nofco , che uoi farete poco putto ; cr par mi uedere, 

che uUcqmjlarete non folamente tutte quefie donne 
per mimiche , ma ancora la maggior parte deglihu» 
mìni.Hife il signor Ga[}?arG,a^ dtffe.^nK! ben^ram 
caufa hanno le donne di ringratiarmi:perche s'io nom 
hauefii contradetto als. Magnifico, (y- a M. Ce/are , 
nonfifariano mtefe tante laudi , che ej?i hanno lor0 
date . ^/Ihora M. Cefare , Le laudi , dif[e , che il S. 
'Magnifico , crio haucmo date alle donne , anco-- 
ra molte altre, erano noti/?ime, pero fon siate fuper^ 
Bìlffeìe^uH fine . chi non fa , che fenl^ le donne fin tir non fi può 
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gono dalle contento,o /atisfatrton alcuna m tutta quejta nofira m 
^^«^ ta ilaquale fenz^a effe farik rufìica , cr priuad'o-» 
gni dolce\z^a , più a^era , che quella dell' alpe fi re 
fiere chi non fa , che le dònne Jilleuano , de noflri . 
cori tutti gli ut li C7- bafii penfieriygli affanni Je mi^ 
ferie , quelle tur bidè trifiel^, che cofi j^ejjo loro fi 



^0 compdgne ? Et fe uorremohen c$njiderdr il uero j 
comfceremo ancora , che circa U cognition delle coje 
grandi non defuiano gl'ingegni , anzjgli fuegliano j 
C7- alla guerra fanno glihuominifen^ paura, ar 
din (opra modo . certo imfojiibìle f, che net cor di 
hnomo , nel qual fia entrato una uolta fiamma d'ama 
re, regni mai più uiltk.perche chi ama, defederà Jèm^ 
frefarfi amabile pm , che può , O" teme fempre non 
gli interuenga qualche vergogna; che lo pojfafar efii 
mar poco da chi effo de/idera ejfer ejìimato ajfai: ne cté 
ra d andare mille uolte il giorno alla morte , per m 
jlrar d' ejfer degno di quello amore, pero chi potè ffe ^c^^^j^o^ 
far unefercito d' inamor ati ì // quai comhattejfero m inamouti* 
prefinl^a delle donne da loro amate , uinceria tuttofi 
mondoy fdluo fe centra quejlo in oppojito nonftijfe un*^ 
dltro eferctto , medejimamente innamorato : ^ cre^ Perche Ttm 
diate di certo , che thauer contraflato Troia x. anni ìa lì manten 
a tutta Creciaynon procedette d'altro,che d'alcuni /«- ^^^^ 
namorati . // quali , quando erano per ufcir a combat 
ter , sUrmduano in prefentia delle lor donne ; ZT l}ef 
fi ejfe medejìme gliaiutauano nel partir diceuan» 
lor qualche parola ^ che gl'injiammaua, CT^gliface^ 
ua più che huomini : poi nel combattere fapeano e£er 
dalle lor donne mirati dalle mura , dalle torri : 
onde loro parea che ogni ardir che moflrauano , ogni 
proua chefaceuano , da ejfe riportajfe laude : tlche lo^ 
ro era il maggior premio,che hauer potejfero al modo. 
Sono molti , che e filmano la uittoria de i J{e di Spagna 
Ferrando, et ìfabella contra ti J(e di Granata ejfer pr§ 
ceduta gran parte dalle donne : che ilptn delle uclte, 
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quando ujcltia l'efercito di spagna per affrontar gli 
Rcdilpa ' ' ni^ì^h^fciua ancor la J{egma ifabella con tutte le fùe 
pna procc- damigeUeifC^ qmuiy ritrovano molti nobili cauallteri 
duta da don ^j^^namorati: liqualifin chegiungeano al loco di ueder 
glimmici, ftmpre andavano parlando con le lor don^ 
ne : poi pigliando licentta ciafcun dalla fua , in pre^ 
fentia loro andauano ad incontrar gli ntmici con quel 
Inanimo feroce , che duna loro amore , eV dejlderio di 
far conojcere alle fùe Signore, che erano feruite da huo 
mini ualoroJì:onde molte uolte trouaro Ji pochi f^imi ca 
uallieri Spagnuoli mettere in fuga, cr alla morte tn^ 
jìnito numero de Mori , merce delle gentili ^ ama^ 
te donne: pero non/i Signor Casaro qual per uerJS 
» giudicioiihahhia induttoa biajimar le donne . Non 
uedete uoi , che di tutti gli ejercitij gratioji, ^ che 
pi aceno al mondo ;ani/4n'altro s'hada attribuire ■ 
^p^c/clm^ caufa , che alle donne ì chiftudia di danzare , C7- 
piaccrc a ballar leggiadramente per altro che pe? compiacer 
donae . ^ donne ì chi intende nella dolccl^a della mujrca per 
altra caufa , che per quejìa ? chi a compcr uerji al - 
men nella lingua uulgare ,fenon per e/^rimere que - 
gli affetti , che dalle donne fono caufati ? penfate di 
quanti nohilijsimi poemi faremmo priui nella Im 
gua greca nella latina, fe le donne fujfero fiate d^ 
poeti poco cHimdte . Ma lafciando tutti gUaltri , non 
TTPefrarca fi^^^ grandtftma perdita ,fe Meffer francefco Pe^ 
dall'amor di trarca , tlqual cojt diurnamente fcrijjc in quefla no-* 
La^urTfo* ft^^ Imgna gli amor fuoi , hauejfe uoluto l'animo foU 
fpinto a 130C mente alle co fè latine : come haria fatto , fi l'amor di 
mente. Madonna Laura da ciò non l hauejje tal hor defuiato? 
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I^on ut nomino i chiari ingegni, che fono hord al mcn 

do , qui prefend, che o^m dt parturifccno qualche 

nohil putto : pur pigliano frhietto folamente dalle 

telle'^ y uirtti delie donne . P^edete che Salerno^ 

ne uolendo fcriuere mimicamente cofe altijìime ^ di 

Ulne , per copnrle d'ungrattofo uelo ^fnjc uH^ardcn^ 

te affettuofo dialogo d'uno innamorato con la fua 

donna , parendogli non poter trouar qua gin tra noi 

fimilitudine alcuna più conueniente, cr conforme aU 

le cofi diuine , che l'amor uerfo le donne : m tal mo- f^gp 

do uolfe darci un poco d'odore di quella diuinita , che !^?° '^'""^ . 

r- '111 inamoraro 

ejjo per jcientia , per grafia più cheglialtn co con la fua 
mfcea . Pero non bifgna signor Casaro diijutar "^^^^ 
di quejlo , o almen con tante parole : ma uoi colcon^ 
tradire alla uerita hauete impedito , che non fi fia^ 
no intefe mill'altre cofe telle , importanti circa 
la perfettion della Donna di PaW^. K^^^fi ^l 'Signor 
Calcara . Io credo che altro non uifi pojjà dire : pur fi 
a uoi pare , che il Magnifico non thahhia adornata a 
hdHanzjt di bone condì tieni , il difetto non e flato ti 
fio y ma dt chi ha fatto che più uirtu non fiano al 
mondo : perche ejfo le ha date tutte quelle, che ut fino, 
Dijfe la S. Duchejfa y ridendo . Hor uedrete , chcH S. 
Mag. pur ancor ne ritrouerk qualche altra . I^ijj^cfe il 
Magnifico. In uero Signora a me par d'hauer detto af 
fat : quanto per me ccntentcmt di quefla mia don 
na-yCrfe quelli signori non la uoglian cofi fatta, laf 
Jinla a me . Qutui tacendo ogniuno , DiJfe M. Federi^ 
coySignor Magnifico per fiimularui 4 dir qualche aU 
tra cofa , uoglio purfarui una demanda circa quello. 
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flU mtertenrrf, arca u»a partùulari 
U , che m, par yortam,J?,ma : che, Uche U eccel 
lem conduiom da Hot aUnkiteU tncludmo i„.eano 
m DonnJrr^"'f"> ' àefler'ù , modeslta , cr tant'altre 
dii'alarro MrtH , fer leqmt ella dee ramnenolmente faper in 

a i ragiona ^- ' m'aritene a t r armamenti d'tmore : perche 
ZZ^^' f focheo^ns^enu^^^^^^ 

d ac^Hifiar gratta dt X^ontte^quet nchtlt efercitìt atti 
. , ^« cojlumt, che Lemo noJtn^: : le 

f effetto adopra medefirrtamertie U parole ■ L IZ 

folo quando e aft retto da pa/iione.ma ancor IhelTo 
far Uore a quella Donna, con cui parla : parendogli 

che l mofirar dt amarla fia un tedtmonto , ch'eli f ne 
fia degna:^ che la Ielle ^^a e mertti fuotfiano tanti 
che sformino centuno aferutrUPerh Horretfapere co' 
me debba quefla Donna circa tal proposto tnterte'nerl 
Jt dtfiret amente, cr come rij^ondere a cht l'ama ue 
r amente ,^come a cht ne fa dnnoflratione falfa: èt 
<yje dee diftmidar d' intendere, o corrifhondere o ri 
ptare . cr eme gonernarfi . ^Hhora ti Stjrnor Ma 

i"'fil.<>-fogner.apr.ma,d.fe,tnfegnariraconofi^^ 
'ì'iellt , chejimu an d'amare . cr qnellt , che aman. 

uer<tmente:pot delcorr,l^cndere in amore.o ni, cred, 
chenonfidebbaptugouernarper uogUa d'altr„t,che 
d'filf.DrfeM.federtco. Infunatele adunque 
Suatftano tptu ccrt, , CrJ^curi J?g^t per d.Jcernerc 
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l'amor falfo dal uero : Cr dt aual teftimomo ella fi ; 

.»/ 1 t' J fi' Difficile ^ 

debba contentar , per ejjer ben chiara deli amor mo^ conofcf re 

firatoU . I(^l}ofe, ridendo il Mag . lo non Ufo : perche 

gli huomim hoggidt jono tanto afluti , che fanno infi * 

fitte dtmoftrationfalfe : cr talhor piangono , quando 

hanno ben gran uoglia di ridere:per o bijognana man 

darali all'I fola ferma , [otto l'arco de i leali tnnamo-^ 

<=> 1 n ' j 11 1 Ifola ferini* 

rati : ma acctoche quejta mia Donna , aeila quale a 

me conuten hauer partictilarProtettionc, per efer mia 

creatura non incorra tn quegli errori , chU: ho ueduto 

incorrer moh'altre,to direiych'eHa non fojfe facile dd 

tr edere d'ejfer amata : nefaceJfe,come alcune, che ^^^^ ^^^^^ 

non Jilamente non mojìrano di non intendere chi loro Donna eflcr 

parta d'^more^ancora che copertamente,ma allaprì j^^*^^ 

ma parola accettano tutte le laudi , che lor fon date : 

ù uero le negano d'un certo modo , che e piu prefto un* 

multare d'amar quelli^co i quali parlano , che turar 

fi: pero U maniera dell'iutertenerfi ne i ragtcnamer^ 

ti d'amore , eh* so uoglto , che ufi la mia Donna dipa 

,fark il rifiutar di credere fempre , che chi le 

farla d^ amore , l'ami pero : cr fe quel gentil'huomo 

farà (come pur molti fe ne trcuano) profontuofo , CT* 

che le parli con poco rifietto, ejfagli dark tal rtffcfia, 

chei conofcerk chiaramente , che le fa di/liacere :fe 

ancor fark difcreto, cr ufark termini modefii, c^pa 

Tùie d'amore corpertamente,con quel gentil mcdo.che 

io credo che f Aria il Cor tegtano formato da quefii si^ 

gnori , la Dovna mofirera non l'intendere ^ e tirerà ^.^^^^^ 

le parole ad altro lignificato , cercando fempre mode- re raccor - 

fi amente con quell'ingegno , prudcntia , che già fi «sx».* 
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f detto conuenlrfele, ufc 'tr di quel fro^ojtto :fe ancor il 
ragionamento farà tale y ch'ella non pojja fimuUr di 
non intendere ; piglerà il tutto , co^ie per hurU , mo^ 
firando di cono (cere , che cio (e le dica più prejìo per 
honorarla, [che perche co/i Jia , ejìenuando i meriti 
Jiioi y attribuendo a cortejia di quel gentilbuomo ^ 
le laudi j ch'ejfi le darà: in tal modo Jifara%tener 
per di/creta ; ^ farà più Jiciira dagli inganni . Di 
queflo modo parmi > che debba intertenerfì la Donna 
di Palazj^ circa i ragionamenti d'amore . ^^llhorx 
M. Federico , signor Mag. dijfe: uoi ragionate di que 

, Jfa C0J4 ; come , che Jia necejjario, che tutti quelli,che 

parlano d'amore con Donne , dicano le bugie , 

Bf Ht «onG' cerchino ^ingannarle : ilche ,Je coji fojfe , direi, che 

Ucratione. ^ ^^j}^^ documenti fojfero buoni : ma fe quello CauaU 
lier , che intertiene , ama uer amente , Jente quel 
Wpajiion , che tanto afflige talhor i con humani,ncn 
confederate uoi in qual pena , m qual calamita , C7* 
morte lo ponete , uolendo,che la Donna non gli credd 
mai coja , che dica a quejìo propnjìto ^Dunque i fcon^ 
giuri , le lagrime , / tanti altri fegni non debbono ha 
Uerforl(a alcuna ? Guardate signor Magnifico , che 
non fi ejìimi ; che oltre alla naturale crudeltà, che 
hanno in fe molte di que/ìe Donne : uoi neinjegnate 
loro ancora di più . Bjfj'ofe il Magnijìco . lo ho detto , 
non di chi ama, ma di chi intertiene con ragionameli 
ti amoroji: nella qualccfa una delle più necefarie con 
dttioni € , che mai uon manchino parole : ZI gli inna 
? .... morati ueri, come hanno il core ardente,ccfihann0 U 

ri inamorati lingua jreddd , col parlar rotto, o^Jubito filentioifef 
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forfè non furia f alfa propofttione il dire, chi ama ajfai, 

farla poco .-pur dt juefio credo , che non fìpojfa dare 

certa regula per la diuerflta de i cofiumt deglihuomi 

ni : ne altro dir faperei , fi non che la Donna fa ben 

cauta , 0^ fempre habbta a memoria , che con molta 

minor pencolo pojfon gli huomtnimoflrar d'amare p 

che le Donne . Dijfe il S. Gallar ridendo . Non noie te 

uoi S, Magnifico , che quefia uofira cofi eccellente Don 

na y ejfa ancor ami , almen quando conofce uer amente 

ejfer amata ì sXttefo , che fel Orte^iano nonfojfe re^ 

damato ; non è già credibile , che continnajfe in amar 

lei : cofi le manchenano molte gratie,c^majsima 

Mente quella feruitu,et riuerentia^con laquale ojferua 

no,e quafi adorano gliamati la uirth delle Donne am4 

te. Di quefio riJj?ofè il Mag.non la uoglio configliare:io l'amare al- 

dico ben che l'amar^comnora noi intendete,jtimo che nc"iuc "dot 

conuenga folamznte alle Donne non maritate : perche, n« maritate 

quando quefio amore non può terminare il matrtmo^ 

nio ,e for'^che la Donna nhabbia fempre quel ri ^ 

tnorfo y <cr limolo , che s'ha delle cofe illicite : Crfi 

fnetta a pericolo di macular quella fama d'honefia , 

che tanto l'importa. J^i^ofe allhora M. Federico riden 

do . Quefia uofira opinione . signor Magnifico , mi 

par molto aufiera : CT penfe che l'habbiate imparata 

da qualche predicator di quelli,che riprendono le don 

ne innamorate de'feculari , per hauerne efii miglior 

parte : parmi che imponiate troppo dure leggi alle 

maritate : perche molte fe ne trottano, alle quali i ma 

riti fèn^ caufa portano grandifiimo odio;, le ojfen 

dono grauemente , talhor amando altre Donne , taU 
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hor facendo loro tutù i dif}>Uceri , cìie fanno Imdgi'n 
nare : alcune (ino da i padri maritate per forj^a a uec 
chi , infermi , fchiji,c^ ftomaco/i , che le fan uiuere 
cubana ma Continua mijeria icrfea quefle tali f offe licito f^g 
ritau aou' re il dtuortio , fepararji da quelli , co' quali fona 
mal congiunte , non faria forfè da comportar loro,che 
amajfero altri, cheH marito : ma quando,o per le flel 
le nemiche, o per la diuerfita delle complejiioni, o per 
qualche altro accidente occorre , che nel letto , che 
dourelhe effer nido di concordia cir d' ^more,ljfarge 
la maladetta furia infernale il feme del fio ueneno „ 
che poi produce lo sdegno , ;/ fofj>etto , cr le pungenti 
J^ine deltodio , che tormenta quelle infelice anime le 
gate crudelmente nella indtjjoluhil catena mfino al 
la morte : perche non uolete uoi,che a quella fia lecitù 
cercar qualche refigerio a cofi duro flabello ^ C7* dar 
ad altri quello , che dal manto non è folamente (hrel^ 
'^to , ma ahhorrito fpcnfo ben , che quelle, che han^ 
no i manti conuenienti yO'daeJii fono amate , non 
debbano fargli ingiuria : ma t altre non amando chi 
Molte uoltc loro fanno ingiuria a fe Hejfe . ^n^ a fe Fleffe 
il non ama' fanno ingiuria amando altri , che il manto , rifho(i 

re non e in . . . / •/ 

arbitrio uo' // Mxgmjico \ pur perche moLte mite il non amare 
non e in arbitrio noftro; fi alla Donna di Pala^ oc^^ 
correrà quejìo infortunio , che l'odio del manto , o 
f tamjr d'altri l* induca ad amare , uoglio , che ell4 
niun.t altra cofa all'amante conceda , eccetto , che 
l* animo : ne mai gli faccia dimoflration alcuna certa 
ìfarhòre , ne con parole , ne congefii , ne per altro m9 
do, talché ejfo pojfa eterne Jìciiro. ^llhora M.I^ber^ 
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U de Barri pur yidendo . Io , dijfe , signor Mdgnijìco 

tn' appello dt ^i^Jìa uojlra fintentia : CT* penfo che hé^ 

uero molu compagni : ma poi che pur miete tnfegnar 

^uejìa rujìicttk (per dir cqJÌ) alle maritate ; uolete noi 

€he le non maritate pano ejfe ancora cofi crudeli , ^ 

difcortejì ì che non compiacciano almenin maU 

che coja i loro amanti f Se la mia Donna di Paìa^:^o 

rif^ofe ils. Magnifico non farà maritata yhauend$ ^arc la^ 

d'amare , H02I10 ch'ella ami uno , col quale poffa ma- Donna di ^ 

rttarji : ne rtputarogta errore^ch ella gli faccia ^ual ciTcndo ma 

chefegno d'amore : della ^ual cofa mglio infegnarle 

ma regola unmerfale con poche parole ; accioche ella 

pojfa ancora con poca fatica tenerla a memoria : O* 

^ue/ìa è , ch'ella faccia tutte le dimoftrationi d'amore 

a chi l'ama, eccetto quelle , che potejfero indur nell'a 

nimo dell'amante (j>eranzA di confegmr da lei cofa al 

cuna dtshanefia: a quejìo iifogna molto awiertire: 

perche e uno errore , doue incorrono ifinite Donne ; le ordfwno 

quali y per l'ordinario niun' altra cofa defiderano più , "'""^ j^j^*^ 

che l'ejfer belle : , perche l'hauer molti innamora no , che i*€f 

ti ad ejfe par teflimonio della lor helW^a , mettono ^« belle. 

ogni siiUio per guadagnare più che pojfono : pero far 

rono l^effo in cojìumipoco moderati: or lafìiando quel 

la modeflia temperata , che tanto lor fi contiene , ufa 

no certi Jguardi procaci con parole fcurih , atti pie 

ni d'impudenti a , parendo loro , che per quejìo fianoi. 

uedute , ^ udite uolontieri ; che con tai modi fi 

facciano amare : il che e falft ; perche le dimojìratio 

nt , che fi fan loro, nafcono da un'appetito mojfo da opi 

nione difacilita,non d'amore : pero uogUo che la mia^ 
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Donna di PdU:^ non con modi dtshonejll paid quafi 
che s'offerifcd d chi U uuole ; uccelli più che po gli 
occhi ,O^U uolontk di chi U mira : ma co i menti , 
uertHofi co/lumi fiioi , con la uenufìa , con lagra^ 
ùa , induca neH'anpno di chi la uede quell'amor nero 
che fi deue a tutte le cofe amatili, f rifletto, che 
di^cìitcl^r ^^^^ fempre la fpenml^ di chi penfa a coja dishone^ 
amato . jì^ , Colui adunque , che farà da tal Donna amato , 
ragioneuolmente deura contentarjì d'ogni minima di 
moflratione ; apprel^r più da lei un Jolojguardo 
con aff etto d'amore , che l'ejfer in tutto Signor d'ogni 
altra : o* io ^ coft fatta ponna non faprei ^gg^^^^g^^ 
re co fa alcuna yfe non eh' ella f offe amata da cojìeccel 
lente Cortegiano y come hanno formato quefi Signori: 
che ejja ancor amxjfe lui > accioche O" l'^^o , C7* 
l'altro hauejfe totalmente la fua perfettione . Hauen^ 
do in fin qui detto il S. Magnifico taceafi, quando ils. 
Gajfaro ridendo. Hor dijfe non potrete già dolerui,che 
il i*. Magnifico non halhia formato la Donna di Pa^ 
la^ eccellenti l^ima : da mo ^fe una tal fe ne tro 
Ha ; IO duo ben , ch'ella merita efier efiimata eguale 
al Cortegiano, I{i(foJe la S. Emilia, lo m'oUigo trouar 
la fempre , che uoi trouarete il Cortegiano . Soggiunji 
Mejfer E^berto . Fer amente negar non fi può , che U 
Donnaformata dal Signor Magnifico non fia perfet^ 
tifiima: nientedimeno in que/le ultime conditioni ap^ 
pertinenti all' amor e, p armi pur che efjfo l'habbia fatta 
un poco troppo auftera : niafiimamente uolendo che con 
feTmouf' parole, gefìi\ & modifuoi , ella leiii in tutto la (j?e 
auftera , ranl^ allo amante lo confermi più che eHa può nel 

u 
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la dtfferdtìone: qhe come oaninn fa ; U de(iderìj humd 
-ni non fi eflendonà ^- quelle cofe , delle ejuali non s'ha 
-qualche fj^eranl^. Et benché già ftano trouate alcune Donne fu"* 
Donne , LequaU forfìTuperbe per la bellezX^ , ua^ P^**^^ P*^"" 
lor Loro , la prima parola , che hanno detta a chi lor 
ha parlato d' amore Jìata,che non pen/tno hauer mai 
da lor cofa, che uogliano: pur con lo affetto, ^ le acco 
glten'^feno lor poi fiate un poco piugratiofe , di modo 
(he con gli atti benigni hanno temperato in parte le pà 
ìrcle Juperbe : ma fi cjuefta Donna , cr congliatti, cr 
con le parole y cr co i modh Icua in tutto la (^erarP^^ 
credo che' l nofir^ Cortegiano , fe egli far a ftuio.non 
témera mai , Crcofejfa hauer a quefla imperfetticn 
di trouarfi fin\a amante . ^Uhor il S. Magnifico , 
J^on uoglio , dijfe , che la mia Donna di Pala:^^ leui sì 'dee lena 
la fj^eranj^a d'ogni cofà , ma delle cofe dishonelìe • le^ 
i^uali , fe l Cortegiano jara tanto cortefe difcreto , re dishonc- 
come l'hanno formato quefìi signori ^ non folament e 
non le fj?erara , ma pur non le de[ìderara:perche,fe la 
helle^ , I coftumi , l'ingegno , la bontà , // fapere , 
Ja modestia , cr tante altre uirtuoje conditioni , che 
dUa Donna hauemo date , faranno la caufa dell'amor 
del Cortegiano , uerfo lei , neceffartamente il fin anco^ 
ra di ^uefio amore farà uirtuofo: crfela nobiltà il ua 
lor nell'arme , nelle lettere , nella mufica , la gentile^ 
^ > l'^ffir nel par lare, nel conuerfar pien di tante gr a 
ite y far anno i me^ ^co i quali il Cortegiano acquifla 
ra l'amor della Donna , bi fognerà chel fin di quello 
amore fia della qualità , che fono i me^i , per li qua^ 
^d efofiperutene, altra che , fecondo , che al mondo 

V 



30^ E I B R O 

Jltroudnd dìuerfe maniere dibelle"^ ^ cojijltroud-* 
no ancora dtuerfi dcjidertj d'hmmini : ^ pero inter^ 
uien , che molti uedendo una Donna di quella helle:^ 
^graue-y che andando, flando , motteggiando, fcher 
Come fi '^ndo,cr facendo ciò che fi uogUa,temp€ra fempre tal 
dee djpor' mente tutti i modi fuoi , che induce una certa riueren 
pjj . • l^achi la mira; fi fjfauentano , ne ofano feruirle : ^ 
più preflo tratti dalla ^eran^ > amam quelle uaghe ^ 
lufingheuoUytanto delicate , tenere y che nelle 
parole , ne piatti , O* ^^l mirar moflrano una certs 
paJSion languidetta , che promette poter facilmente in 
correre , conuertirfim amore , alcuni yper ejfer fi 
iuri dagl'inganni, amano certe altre tanto libere CT* 
degltocchi y delle parole yO^ de i mouimenti, che 
fan ciò che prima lor uiene in animo , con una certa 
/implicita yche non nafconde ipenfier fiioi . Non man 
cano ancor molti altri animi generofi : iquali parendo 
loro che la uirtH confijìa circa le dtfficulta ; che 
troppo dolce uittoria fia ilutncer quello, che ad altri pé^ 
re inej}ugnabile ; fi uoltano facilmente adamar le bel 
di queUe donne , che ne gliocchi , nelle parole ^ 
CT" nei modi moflrano più auflcra feuerita , che l'aU 
tre ; per farteflimonio , che'l ualor loro può sfor'^re 
animo oflmato , CT* indur ad amar ancor le uoglie 
ritrofè, rulelle d'amore, pero quefli tanto confidcn 
li di fi Hefii y perche fi tengono fecuri di non lafciarfi 
ingannare , amano ancor uolentieri certe donne ; che 
^ ti. • con (aiacità , arte pare che nella belle7^a coprano 
ucrii vii D5 mille aftutie : 0 uer amente alcun altre y che hanno con 
• giunta con la belle una manera fdegmfetta di pO'r^ 



V 
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}he parole , pochi rtji , con modo qudjt dUppre^r po 

€0 qualunque le min, 0 le ferua . Trouanfi pot certi al 

in , che non degnano amar ,Jenon Donne, che neltar 

^etto\ nel par lare yO** in tutti i moutmentijuoi sporti 

no tutta la leggiadria, tutti i gentili coftumi^tuttoH Ji 

pere , tutte le gratie unitamente comulate : come 

m fol fior compo/ìo di tutte le eccellentie del mondo. Si 

€he fi la mia Dona di pala^ hauerk careflia di que 

gliamori moJ?i da mala J^eranXa; non per quejìo rejìa 

ra fin^ amante: perche non le mancheran quei , che 

faranno moJ?i da i meriti di lei, e dalla confidentia 

del ualor di fi fìejii , per lo quale ficonofceran degni 

d'ejfere da lei amati . M. Kfberto pur contradicea:ma 

U signora Duchejfagli diede il torto : confermando ; 

la ramn del Signor Magnifico:poi foggn^rifi. Noi non 

hahbian caufa ai dolerli del S. Magntfico;perche tnue 

To eflimoy che la donna di Pala^^ da lui formata pcf 

fa fiar al parangon del Cortegiano, cr ancor con qual 

che uantaaaio: perche le ha internato ad amare: ile he 

I n- • • /P ^ ^nr Rare uolte 

9ion han fatto quejti Signori al Juo Cortegiano • ^Uho \e Donne 

ra l'unico Aretino * Ben e conueniente dijfe infignar ^^^^^ 

alle Donne lo amore : perche rare uolte ho 10 ueduto al 

€una , che far lo fappta; che qua/i fimpre tutte accom 

fagnano la lor helle'^K^a con la crudeltà , cr tngratitu 

dine uerfo quelli, che più fidelmente le feruono,^ che 

fer nobiltà, gentile}^, uirtU meritanono pre 

mio de' loro amori : Jj'^Jfo poi fi danno in preda ad 

huominifciocchtfimi,o^ mli,0" da poco;crche non 

folamente non le amano , ma le odiano, pero, per fichi 

uar quefii cofi enormi erroriforfi era he mfegnar loro 

y ij 
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frimdilfdr elettione dt chi meritdtdjfe eJferamdtO f 
CP^ fol lo dmdrlo:ilche deglphnomim non è necejj'drio: 
ihe pur troppo per fe ftej?i lo Jknno : io ne pojfo cjfef 
hon tesltmomo , perche lo amare a me non fu mai injè 
gnatOyfenon daUdiuina {felicita; o* dminijìtmi 
coflumi d'una Signora talmente, che nell'arbitrio miù 
non e fiato il non adorarla : non che 10 tn ciò hdh-^ 
hia hduuto hifogno d'drte , 0 maefiro alcum cr^ 
do cheH medefimo mteruenga a tutti tjuelli , che ama 
no uer amente . pero più toflo jlconuerria mfegnar al 
Cortcgiano Cortegiano il farfi amare y che lo amare . ^/Ihora U 
dee fartì Signora Emilia . Hor di ^nejio adunque ragionate 
dtffeySignor ynito . I{tf}fofe l'j^nict : Tarmi , che Id ra 
gton mrrebbe , che col Jeruire, compiacer le don^^ 
ne , s*dcqmjiajje la lorgratia ; ma quello , di che ejfe 
Jì tengon feruite , compiaciute ; credo che bijògni 
impararlo dalle medefime Donne ; le quali lj>eJfo defi* 
deran cofe tanto flrane, che non e huomo , che le im4, 
ginafje 3 talhor ejfe medefime non fanno cto che fi 
dejiderino . pereto e bene che uoi Signora, che fete don 
na; ragioneuolmente douete faper quello , che pid 
ce alle donne ; pigliate quej}afatica,per far almond» 
una tanta utilitk.^Uhor dijfe Id S.Emi Ha. Lo effer mi 
grattJ?mo umuerfalmente alle donne, i bono argumen 
to y che fappiate tutti i modi , per liquali s'acquijla la 
lorgratia, pero e pur conueniente,che uoi l*infegnidt&^ 
Signora , rif^ofe l'Fnico , 10 non faprei dar ricordo più 
utile ad uno amante , cheH procurar , che uoi non ha 
uejle auttorita con quella donna , lagratia della qua^^ 
le effo cercajfe : perche qualche bona conditme , che 



.pur è pdruto al mondo talhor che in me Jtd^coH più fin 
cerOyAmoreychefoJ^e mdi,non hanno hautéto tanta for 
!^ di far che iofuf^i amato ; quanta mi di farfujii 
.odiato. K,iJ}ofe allhor la S, Emilia . signor ionico guar 
dimi Dio pur di penjar , non che operar mai cojà, per 
chefojle odiato : che oltre eh' io farei quello , che non 
debbo , farei estimata di poco giudicio, tentando lo im • 
poj^ibile: ma to,poi che uoi mi fiimulate con quejlo ma 
do a parlare di quello, che piace alle donne , parler ò : 
cr fe ui difjpiacerk , datene la colpa a uoi Jìefo . eSIì- chi ha dt 
nio IO adunque^che chi ha da ejfer amato , debba ama ^^^^^^ ^ 
re , cr effer amabile : che quefte due cofe bajiino re! 
per acqui flar lagratia delle donne . Hor per rifj^ond^^ 
re a quello, di che uoi m'accufate : dico che ogmun Jdp 

i^ede y che uoi Jìete amabilijsimo: ma che amate co 
jì fmcer amente , come dite , fio io a fai dubbiofa , 
forfè ancoragli altri , perche l'ejfer uoi troppo amabi 
le , ha caufato, che fiate flato amato da molte donne : 
Cip- i gran fumi diuijt in più parti diuengono piccioli 
riui : co fi ancor l'amor dtuifo m più , che m un'obiet^ 
io , ha poca for :^a : ma quefii uofin continui lamenti^ 

acculare in quelle donne, che hauete feruite , la in 
gratitudine , U qual non è uenftmile , attefi tanti uo 
J{ri meriti, è una certa fòrte di fecretcz^, per najcon 
der Icgratte , / contenti , piaceri da uot confegutti 
in amore; O^dJ^icurar quelle Donnesche uamano,c^ 
the ui fi fin date in preda , che non le public hiate: O* 
pero ejjè ancora fi contentano , the uoi cofi apertamen 
te con altre mojirate amori falji, per coprire i lor ue^ 
ri . onde yfe quelle donne , che uoi hor a mojirate d'a^ 

y li) 
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^tndre, non fon cojìfdcil d crederlo ì come uorrejìe ; in 
termency perche queHd uofira arte in dmore comincia 
ad ejfer conofciuta , non , perche io ut faccia odiare . 
\Allhor il Signor Fnico . Io dtjfe , non uoglio altrimen 
I-egg^ di tentar dt confutar le parole uofìre ; perche hormai 
amore . pdrmt coli fatale ti non effer creduto a me la uerita , 
• xome tejfer creduto a uot la bugia . Dite pur S. rnico, 
yij^ofè la signora Emilia , che uoi non amate coji co^ 
me uorrefle fujfe creduto : che fi amafìe , tutti i de^ 
• Jidertj uoflrifanano dt compiacer la Donna amata , 
uoler quel medeftmo , che ejfa uuole ; che quefìa c 
la Ifggc d'amore: ma il uofìro tanto doler ui di lei^de^ 
nota qualche inganno {come ho detto) o ueramentefx 
teflimonio, che uoi uolete quello , che eJfa non uole.^n 
zi , dijfe il Signor Fnicoy uoglio io hen quello , che ejfa 
ìtuole:ch^è argumento^ch'io l'amo:ma dolgomi, perche 
fffa non uuol quello, eh' io uoglio io: che e fìgno che non 
mi ama fecondo la mede/ima legge che noi haucte alle 
9;afo,I{i/hofe la S. Emilia. Quello che comincia ad ama 
ciò di buo> y "^«^ ancord compiacere , accomodar ji talmen 
ai amanci . uoglte della cofa amata;C^con quella gouernar 
le file; C^far che i propri) deftder) fiano fèrut,cr che 
Inanima fua tfìejfa fia , come obidiente ancilla : ne pen 
Jimai dd altro , che a transformdrft yfe poflihil fufl. 
fi yin quella della cofa amata , quefìo reputar per 
Jita Jomma felicita : perche cofi fan quelli, che amana 
neramente . appunto la mia fomma felicita , diffe il 
Signor unico farehbe yfe una uoglia fola gouernajfe la 
fua (Cr la mia anima. ^ uoi fi a di farlo : rtfj>ofe la X. 
Emilia , aìlhora Meffer Bernardo interrompendo. Cer 
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' toe f dijfe che chi ama ueramenfe , tutti ifuoifenjte^ 

ri yfenz^ che altri glt fia mofirato , indriz^ a fer^ 

atre, compiacere la donna amata : ma, perche tal 

•hor queflt amoreuoU feruttn non fin ben conojciute , 

' credo che oltre allo amare feruireyjia necejariofa 

re ancora qualche altra dimojìration di éjuejfo amore, 

tanto chiara , che la donna non pojfa dtfimular di co 

vofcere d'ejfer amata:ma con tanta modejìia perocché 

non paia , che Jè le hahlia poca riuerentia . Et perciò 

Moi Signora^che hauete cominciato a dir ; come l'ani" 

ma dello amante dee ejfer obedtente anelila alla ama^ 

ta, infegnate ancor di gratta quejlo fercreto , il quale 

ini pare importantijiimo . l{ifè Mejfer Ce far e y dif- 

fe. Se lo amante e tanto modejfo, che habhia uergogna 

di dirgliene, (criuagliele. Soggiunfi la S. Emilia.^n 

^/ , fi e tanto difcreto , come conutene , prima che lo 

j^accia intendere alla donna,deueJi aficurar di non of 

fenderla . DiJfe allhora ti S. Gafj^aro . ^ tutte le Don 

fìe piace t^ejfer pregate d'amore , ancor che hauejfero 

intenttone di negar quello , che loro fi dimanda . E^j^o 

ji il Mag. Giultano^^. Foi n'ingannate molto ne io con^ 

figliarci il Cortegianoych'ufajfè mai quefii) termine ^fe 

nonfujje ben certo di non hauer reptilfk. F che cofit de Modo , che 

fie egli adunque fare ydtjfe il signor Gajfaro . Soggirirt ramante ^ 

fè il Magnifico . Se pur uolete fcriuere , e parlare: far parlare, o 
/ . . J a- r -li mifcriucrc 

lo con tanta modestta ; coft cautamente, che le pa^ 
role prime tentino tanirno^ ^ tocchino tanto embl^ua 
mente la uolonta di lei , che le lafiino modo , uno 
certo efito di poter fimulare di rion cono/cere , che quei 
ragionamenti importino amore;accio che fe troua dif* 

• • 

y III) 
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f eulta , pojja riùrafi moftrar tThdùer yàrlato , 9 
ferino ad altro fine , per goder quelle domcjìiche ca^ 
re'^ , CCJCcoglienzs con ficurta , che f^efo U donne 
concedono a chi par loro , che le pigli per amicitia : 
poi le negano ,fitùito che s'acorgono, che [tono riceuute 
per dimojìration d'amore . Onde quelli , che fin trop 
po precipiti, e fiauentano cofi profontuofitmeute con cer 
te furie , ofimationi , lj?ejfo le perdona , CT* meritd 
mente : perche ad ogni nohd Donna J^iace fiempre di 
ejfer poco ej}imata,da chifenzjt rifj^ettp U ricerca d'x 
more , prima che l'hahhia fieruita, pera (Jecondo me) 
quella uia che deue pigliar il Cortegiano , per far noto 
Vamor fuo alla Donna; parmi che fia il mojìrargliele 
co i modi più preflo , che con le parole : che ueramen^ 
tetal'horpiu affetto d' amor ficonofice inunfiof^iro y 
in un riffetto , m un timore > che in mille parole : poi 
Gli occhi far chegliocchi [ìano que'fidi mefjaggieri , che porti^ 
fàgg'icTucl l'ambafiiate del core; perche (j^e^o con maggior ef^ 
cuore. ficacia mojlran quello, che dentro m e di pafiione , che 
la lingua proprta,o lettere, 0 altri mefii , di modo che 
non folamente ficoprino t penfiert; ma ffeffo accendono 
amore nel cor della perfina amataiperche quei uiui f^i 
a;!-. , cT. riti eficom per gli occhi , per eJfer generati prefio al co^, 
■ * ' re , entrando ancor negli occhi , doue fono indiri 3^ 
ti y come filetta al ficgno , naturalmente penetrano al 
core , come àfiua flanz^,^iui fi confondono con que^ 
glialtri Jf iriti , con quella fittili/sima natura di 
jungue , che hanno fico , infettano ilfiangue memo al 
core , doue fon peruenuti , lo rificaldano , ^ fan^ . 
nolo a fi fimtle , atto a riceuere la imprefiion di 
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tijuella imdgmc , che feco hanno fntdtd : cnde a po^ 
^0 a foco andando , cr ritornando ^uefii mejjag^ 
'fieri , la ma per gli occhi al core , ^ riportando /V- 
fcA , el focile di helle;^a , Cr di gratta accendono col 
uento deldejldeno ^uel fuoco , che tanto arde,crr?)ai 
nonfinifce di con fumare : perche fempre gli apportane 
materia dt f/eran^a.per nutrirlo : pero Zen dirfipu0 
che gU occhi filoguida m amore , maf imamente , 

lom gratioji , fidui : neri di quella chiara , guida^ in 
Mce negrezJia ; o uero a^^rn , allegri, ridenti; J^^'^ qucu" 
Cr coji grati cr penetranti nel mirar; come alcuni , 
ne / quali par che quelle nie , che danno cfito a t fj^in j„ amore 
ù yfiam tanto profonde , che fer ejfe fi uegga mfwo al d"ccs. 
core, Gh occhi adunque Hanno nafcofi.come allaguer 
ra foldati infidiatort m aguato : cr fe la forma di tut 
tol corpo e iella., cr compofta , tira afe.ZT alletta 
chi da. lontan la mira yfn a tanto che s'accojìi : crfk 
hito che e[utcino agli occhi f dettano , ajfaturano^ 
come uenejici , cr majiimamente quando per dritta, 
linea mandano i raggi fuoi ne gli occhi della cofa 
4nHta in.tmpo , che ej?i facciano il medejìmo : per-- 
che i giriti / m coni r ano, Cr in quel dolce intoppo l'un porrà dfl- 
figlia lequalna dell'altro : come fi uede dWocchio 
infermo , che guardando fjfamente in un fanoygti da 
la fiidinfirmita ; fi chea me pare chelnoflro Corte^ 
giano poffadi quefìo modo mani f e far in gran parte 
l'jffior alla fna donna . Fero e , che gli cechi , fe non 
fono gouernati con arte , molte uolte fcoprono più gli 
amoroji dcfder/f , a cui l'huomo men ucrna '. perche 
fupr per efi quafiuifihilmente tralucono quelle arden- 
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ùfdp'mi : lequah uoUndo l'amante falefare foUmen 
te alla cofa amata y^ejjo palefa ancora a cui fin defi^ 
Gioua alle derarelhe nasconderle. Fero chi non ha perduto tlfre 

jVmori ''^^'^ '''^^^'^^ y fi governa cautamente , ojjerua i 
tempi y i lochi : quando hifogna^ s'afìiene da quel 
€ofi intentf mirare ; ancorché Jia dolcipmo ctbo , per 
che troppo'Jura cofa e un'amor puhhco . Rifj^ofe il Con 
... te ludmco . Tathor ancora l'ejjer puùlico non nuoce: 
perche m tal cafi^U huommt fj^ejfo efiimano che éjue> 
gli amori non tendano al fine , che ogni amante defidc 
ré , ueJ^ndo che poca cura fi pon^a per coprirli ; ne fi 
faccia caji , che fi ftppiano yonoicr pero col non ne 
garfi uendtca I huom una certa liberta di poter publi 
camente parlare , flar fenzji filmetto con la cofa 
amata : ile he non auuien a quegli, che cercano d'ejfet 
fecreti : perche pare che Iterino, cr fiano uicim a qual 
che gran premio , ilquale non uorriano che altri rifa^ 
feffe . Ho io ancor ueduto najcere ardenti fimo amore 
nel core d'una Donna uerfo uno , a cui per prima nor$ 
hauea pur una minima ajfettione ,filamente per /«- 
tendere , che opinione di molti fujfe che s'amajfero m 
ficme ; cr la caufa di queflo , credo 10 che fofe , che 
quelgiudicio co fi uniuerfale le parca hafiante teflimo 
mo , per farle credere, che colui fojfe degno dell'amor 
fuo: parca quafiche lafama le portafe l'àmùafcia 
te per parte dell'amante molto più ucre, cr pm degne 
d'cffèr credute , che non haurta potuto fare ejfo mede^ 
fimo con lettere , 0 con parole, 0 uero altra perfina per 
lui. Pero quefta uocepullica non folamente tdhor non 
nuoce , magioua . I{ipfe jl Magnifico, di amori de' 
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quali Ufdmd e mitii[ìrd ,fin a fai pericolo/i di fare, 
che l'huomo Jia mofirato a dito : pero chi ha da cd 
minare per quefla flrada cautamente, bifogna che di 
tnofln hauer nell'animo molto minor fuoco, che no ha 
Cr contentar/i di quello, che gli par poco : o* didimo 
lar t dejiden) , le gelojieygli affanni, Cr t taceri fuoi 
Cr rider ffejfo con la bocca, quando ti cor piange : O* 
tnojìrar d'ejfèr prodigo di quello , di che è auarijitmo 
Crquejle cofe fon tanto difficili da f areiche quaji fino l.^^jq^^ 
\mpoJ?tbili. Peròfe'l nofìro Cortegiano uolejfe u far del dee tener 
mio conJìgliOy io lo confortarci a tener fecreti gli amori ^©Vi.^*^ 
fuoi . s^lllhora M, Bernardo . Bifogna diffe , adunque 
che noi quefoglt tnfigniate,c^ parmi, che non fia di 
picciola importantia '.perche oltre a i cenni , che taU 
hor alcuni cofì copertamente fanno , che quafi fenl^ 
mouimento alcuno , quella per fona , che epi dejidera^ 
no y nel uolto , negli occhi lor legge ciò che hanno 
nel core; ho io talhor udito tra dui innamorati un lun 
go cr libero ragionamento d* amor e : dal quale non 
poteano pero t cir confanti intender chiaramente parr 
ticolaritade alcuna : ne certificarf, chefofe d'amore: 
Cr qucfo per la difcretione , ^ auertentia di chi rd 
gicnaua : perche fenj^afar dimoffratione alcuna d'hd 
uer di/giacere d'cjfer afcoltati , diceuano fecretamenie 
quelle fole parole , che importauano : cr altamente tut 
te l'altre che fi poteano accommodare a diuerf propo^ 
fin . s^llhora Meffer Federico . il parlar difè , cofi 
minutamente di quefe auiiertenzje di Jècretez^ ^fa-- 
rehhe uno andar dietro all'infinito. Fero io uor^ 
rei più tofo , che fi ragiona fe un poco , come deh^ 



auertiro 
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La lo amante tnantenerfi la gratta della Jùa dori" 

^fì4: tlche mi par^ molto più necejfario. Kif^ofe il Magn^ 

(fco , Credo che fjuei mez^i , che uagliono per accjHÌ^ 

Jìarla , uagltano ancor per mantenerla : ^ tutto que 

fio conftfte m compiacer la donna amata Jèn^a ojfen^ 

derla mai . pero farta difficile darne regula ferma : 

perche per infiniti modi, chi non e ben dtfcreto,fa 
Quanto bi r - n r • • /• ii- 
Cogni eflcrc errori talhora, che paion piccioli : nientedimeno ojfen 

donograuemente l'animo della donna : C7" que(io 

teruien più , che gli altri , a quei che fino aflretti dal 

la paj^ione : come alcuni, che fempre che hanno modo 

di parlare a quella donna , che amano ,Jì lamentano, 

Cr dolgono coji acerbamente , uoglton ff>e£o coji 

janto imponibili , che per quella importunità uengono 

.4falìidio , altri , Je fon punti da qualche gelofta , fi la 

fctan di tal modo trapportar dal dolore , che fenz^a ri-- 

fguardo fcorrono m dir mal di quello , di chi hanno fi 

^ettto; talhor fen^a colpa di colui, ancor della 

donna : non uogliono eh* ella gli parli , o pur uolga 

gliocchi a quella parte , oue egli e: [j^effo con quejìi 

modi non folamcnte ojfendon quella donna , ma fin 

^aufa creila sUnduca amarlo ; perche il timore , che 

• iPiofira talhor d'hauer uno amante , che la fua donna 

non lafci lui per quclt altro , dimoftra che ejfo fi ceno-' 

fce mferior di menti , di ualor a colui,c^ con que 

Jìa opinione la donna fìmcue ad amarlo: accorgen 

dofi yche per mettergliele in difgratia y fe ne dica ma 

le, ancor che fia uero,non lo crede : tuttauia l'ama 

piu.^Uhora Mejfer Ce far e ridendo . Jo, dijfe,confeffo 

non ejfer tanto fauio,che potejii afienermi d^ dirjma le. 
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J'un mio rtudleifaluo Je mi non rnmfegndfle pudiche 
altre miglior modo da roumarlo . ^[j^oji ridendo ti Si prour rbio, 
gnor Mdgmjì, Dicefi tn prouerùio^che quando ilnimi "^^^^1^^^, 
co f nell'acqua enfino la cintura , fè oli deue porger la. no alia go- 

^/ 111 • r J r U, lì dee 

mano , leuarlo ddl pencolo : ma quando u e injmo fommergcr 
al mento , mettergli ti piede in fui capo ^fummerger^ lo • 
lo tojìo . pero fono alcuni , che que fio fanno co'fuoi ri-^^ 
uali.'cr fin che non hanno modo hen ficuro di routndr, 
gli y udnno dijiimalando , cr pm tofio fi mo(}ran loro 
amici, che altrimenti :poiJe la uc^afion s'ojferifcc lor 
tale, che conofiano poter precipitargli con certa rouina,^ 
dicendone tutti i maino ueri o faljì chsJidno;lo fanno 
JenKd riferuo , con arte , con ingànni\X7* con tutte le 
me y che fanno imdginarevMa perche^a me non pia» 
cena mai , che'i nofiro Cortegiano ufajfe inganno alcH 
no; uorrei che leuajfe la gratta dell'amica al fito riua» 
te,non con altra arte, che con l'amare, col feruire^c^. 
con l'ejfere uirtuofo , ualente , difere to, modefio,in 
fimma col meritar più di lui , con l'ejfere in ogni 
cofa auertito , prudente , guardandoft da alcune 
fciocchej^ inette , nelle quali ffeffo incorrono molti 
tgnoranti,e per diuerfe uie: che già ho io conofctuti al^ 
cuni , che fcnuendo, cr parlando a donne, ufano fem 
pre parole di Polifilo : tanto flanno m la fittilitk sì deano 
della rhetorica , che quelle fi diffidano di fe lìefle , fwggjrc ic 

r • r> •'^ I \r ' parole trop 

j% tengon per ignorantifsime , par Loro un bora miL po graui. 
l^anni finir quel ragionamento , leuarfi dauanti : 
altri fi uantano fen^ modo : altri dicono ffejfo coje , ^^^f^^^^n 
che tornano a biafimo, ^ danno di fe ftefìi : come al- te fia prude 
cuni , de i quali io foglio ridermi , che fan profejòion 



te nel parla 
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d* innamorarti : ulhor dicono in prefinzA di don-' 
ne . Io non trouai mai donna , che mi amajfe ; non 
s'accorgono che quelle^ che gli odono, fuh ito fan giudt^ 
ciò , che queflo non foffa nafcere d'altra canfafe non 
perche non meritano ne ejfer amati , ne (?ur l'acqua 
che heuono : o^gh tengon per huomtni da poco, negli 
amerehhono per tutto Toro del mondo, parendo Loro 
che fe gliamafferoyfarebhono da meno che tutte l'altre, 
che non gli hanno amati.altriper concitar odio a qual 
che fùo riuale fon tato [ciocchi, che pur in prefentta di 
donne dicono , il tale e il più fortunato huomo delmon 
do : che già non e hello , ne difcreto, ne ualente , ne fa 
fare 0 dire più che gli altri , CT pf^r tutte le donne l'a 
mano , o*glt Corron dietro: cr cofimojìrando hauer 
gli mmdia di quefìa felicita , ancora che colui ne m 
affetto ne in opere fi moflri efere amabile , fanno ere 
dere che egli habbia in fe qualche cofa fecreta,per la-- 
quale menti l'amor di tante donne : onde quelle , che 
di luifenton ragionare di tal modo, effe ancora per que 
Jìa credenza fi mouono molto piu ad amarlo . ^[e al-- 
Ihora il Conte Ludouico , dijfe . Io ui prometto, che 
quefle grojferie non uferd mai il Cortigiano difcre^ 
Co, per acquili argratia con donne . Hi^ofe Mejfer O- 
fare GorC{aga . Ne men quell'altra , che a miei di uso 
ungentdhuomo di molta eilimatione , il qual non uo^ 
glio nominare per honore de glihuomini . K^f}>ofe la S. 
Duchefa . Dite almen ciò che egli fece. Soggiunfe 
Cefare . Cofui ejfendo amato da una gran Signora , ri 
chicjlo da lei uenne fecretamente m quella terra , oue 
ejfa era : cr poi che la hebbe ucduta , cr fu flato fe^ 
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^fo a Tarmare , guanto ej?i , eH tempo comportarono 
partendoji con molte amare lachrime fo^iri per te d'^*^^^^ 



uno 



Jìimonio dell' ejìremo dolore y che egli Jentiua di tal amante 
partita le fupplico ch'ella teneffe continua memoria di 
lui y p^^fi^^^^fi cheglifacejfe pagar l'hosleria , 
perche ejfendo Jìato richiefto da lei , gli parca ragio^ 
ne y che della fra uenuta non mfentijje jf^fa alcuna . 
- ^Uhora tutte le donne cominciarono a ridere, cr dir 
^the coflm era indignijiimo d'ejjer chiamato gentilhuo 
tno: molti Ji uergognauano per quella uergogna , 
che effo , meritamente haria fentita yfi mai per tem- 
po alcuno hauejfe prefe tanto d'intelletto , che hauejjè 
potuto conojcere un jiéo cojì uituperofo fallo . FoltoJSi aU 
Ihora il signor Gafj^aro a Mejfer Cefare , dijjè . 
'£ra meglio refiar di narrar quefla cofa per honor del 
le doncyche di nominar colui per honor de glihmmini 
che ben potete imaginare,che bongiudicio hauea quel 
la gran signora y amando un'animale cojì ir rationa^ 
le : CP** forfè ancora che di molti , che la feruiudnoyha 
^neua eletto quefto per lo più diJcreto,laJciando adietro, 
Cr dando disfauore a chi cofiui non faria flato fami* 
glio . E^ife il Conte Ludouico dtjfe . Chi fa , che que 
ito non fujje dtfcreto nell'altre cofefe peccajfe folamente 
$n hofleriePma molte uolte per fcuerchio amore glihuo 
tnim fanno gran [ciocche z^:0" fi miete dire iluero, 
forfè che a uoi talhor e occor fi farne piu d'una . ^i/j^o- 
Jè ridendo Mejfer CeJarcPer uojìra fe non [copriamo i 
nofiri errori . Pur htfogna fcoprirli , rif^ofe il Signor 
"Gaf^aro per fapergU correggere : poi foggiunfe . Foi 
signor Magnifico hor chc'l Certegian fi faguadagna^- 
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re mantener grdtU della fua signora, torta al 
• fiio rmale.fete iebttor di infegnoKk a tener fecrtti 
♦ » qUamori fuoi . K^/pofè ti Magnifico . 'lA me par d'ha- 

uer detto alfaf : pero fate mo che un altro park di que 
jìafecrete'^a . ^Uhora Mejfer Bernardo, er tutti gU 
altri cominciarono di nono a fargli tnflantia: el Ma^ 
gmfico ridendo . Foi dijfe , miete tentarmi : troppo fe^ 
pe tutti ammaeflrati in amore : pur fe dejiderate fa^ 
RiprencTe perne piH , andate , O^fi ui leggete Ouidio . Et come, 
piacfuoi: ^^jp, j^^ipf. Bernardo . Debb'io jperare che i [mi pre^ 
memeoui ^^^^^ ^^^l.^no m amore ? poi che conforta, due ef 
fer bonifiimo che l'huom in prefentia della innamora^ 
ta fìnga d'ejferimhriaco: [uedete che bella manera 
d'amjìar gratia) er allega per un bel modo di far 
intendere, H andò a conuito ad una donna d'ejferne in^ 
namorato , lo intingere un dito nel uino , crfcriuerU 
tn fu la tauola . ^§ofe ti Magnifico ridendo . In qut' 
tempi non era uitio . Et pero dtffe Me fer Bernar . nor^ 
difpiacendo aglthuomini di que tempi quefìa cofa tan 
toferdida ; e da credere, che non hauefero coft gentil 
manera di feruir donne m amore, come habbiam noi: 
ma non lafciamo ti propofito nofìro primo d'mfegnar 
a tener per l'amor fecreto. bifogna fuggir le cauje,che 
lo publicano : lequali fono molte , ma una principale , 
che e ti uoler e fer troppo fecreto, Ksr non fidar ft di per 
fona alcuna: perche ogni amante defiderafar conofcer 
le fue paJ?iom alla amata . cr efendo filo , è sfor^sito 
a, far molte ptu dimoftrationt , più efficaci , chefe 
da qualche amoreuole cr fidele amico fufe aiutato : 
perche le dimofìratmi , che lo amante tiiefofa, dan 
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no molto miggior fuf^etto , che quelle , che fa per m* 
ternunci] : cr forche gliammi humanifino naturala 
mente curiofi di ptperjuhito, che un alieno comtncfd a 
pj^ettare,mette tanta ddigentta , che conofce il nero ; 
Cr* conofciutolo, non ha rijfetto di puhltcarlo , an^ tal 
hor gli piace : tlchc non tnterutcne dell' amicò ^ tlquale 
oltre che aiuti difauore, e di conjlglio , f^ejfo rimediò 
quegli errori che fa il cieco innamorato : ct- fempre 
procura la fecretez^ , prouede a molte cofè , alle 
quali ejfo proueder non può : oltre che grandijstmo re^ 
fri^erio fi Jente , dicendo le pa[?ioni , sfocandole 
con amico cordiale; medefimamente accrefce moU 
to i piaceri ti poter communicargli . Di^e atlhara ti St 
gnor Ga^aro.f^n'altra caufa publica molto piugliamo 
ri che quella : Et qualet" l^J^ofe il Magnifico, Soggiun Arnhin'on* 
fi ti S. Casaro. La nana ambitione congiunta con pas^^ ne in luucr 
^a y crudeltà delle Donne: lequali {come uoi fiejfo molti imu* 
hauete detto) procurano quanto più pojfono , d'hauer 
gran numero d'innamorati; & tutti fe pofiihilfujfe , 
uorriano che ardejfero , (y^ fatti cenere , dopo morte 
tornafjero uiui per morir un'altra uolta: et benché ejfe 
ancor amino , pur godono del tormento de gliamantt , 
ferche e/ìimano cheH dolore , le affiittioni , e'I chia^* 
mar ogn'hor la morte yfiail uero tejiimonio , che ejje 
fiano amate : poffano con la lor belle zj(^ far glihu9 
mim mtfen , cr beati , cr dargli morte ; or ulta 
come lor piace : onde di quefio folcibo fi pafcono : o* 
tanto auide ne fono , che accioche non manchi loro ; 
non contentano ne di Iterano maigliamanti del tutto : 
ma per mantenergli continuamente ne gliajfannto^ 
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nel dejìderio , ufano una cerU impenoja aujfentk\ 
minacele mcfcolate Cfin lj;erdnz^ : ^ uogliona 
cheunalor faroU y un [guardo ^ un cenno fia da esfi 
riputato fer fommx felicitaut per far/i tener pudiche 
t cajie: non felamente da^lt amanti,ma ancor da tut 
ti glialtri procurano , che (fuefii lor modi a^ri et di^ 
fior te/i fiano public i,accioc he ogniun penjt , che poiche^ 
cofi mal trattano quelli , che fon degni d'efer amati » 
Diuerfc mMo peggio debbano trattar gl'indegni : Jj?e[fo fit 
se d^Don'' l^^ft^ credenza , penfandojì ejfer Jicure con tal' arte 
ut . dell* infamia ,Jigiaciono tutte le notti con huomini ui^ 
lijlimi , et da ejfe a pena conofciuti , di modo che per 
godere delle calamita, et continui lamenti di qualche 
nobil Cauagliero , et da eJfe amato , negano a fi ftejji 
quei piacer ly che forfè con qualche ejcufationi potreb^ 
hono configuire : fino caufa , cheHpouero amante 
fer uera dif^ojitione e sfritto ufar modi , donde fi pt$ 
klica quello , che con ogni mdujìna s'hauerta a tener 
ficretiJ?imo . .^Icun altre fino : lequali , fi con tngan 
nipojfono indurre molti a credere d'effer da loro ama, 
ù ; nutrifcono tra ejii le geUfie col far care^ , 
fauore all'uno in prefentia dell'altro : ^ quando ueg 
gonyche quello , ancor ch'efje più amano,gia fi confida 
d'ejjèr amato per le dimojlratwn fattegliy(j?eJfo con pa 
role ambigue fdegni fimulati lo ful^endono : et gli 
trajfiggoiiQ d core, mojìrando non curarlo : cr uolerji 
in tutto donare allUUro.Onde nafsono odq\inimicitiC0 
Cr infiniti fcandali c^* ruine m inifelle : perche for-^ 
^4 e moflrar te/ìrema pafiion,.che m tal cafo l'huom$ 
finte ; ancor che alla Donna ne rifulti bia/imo, ^ i» 
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fdmid.^ltre non contente Jr^ueJIo fio tormento del 
Ugelofta , dofo che l'amante ha fatto jnttt i teftimo^ 
hff d'amore,^ di fede l feruitn : c^ej?i rlceuuti l'ha 
no (gualche fegno di corn/J?ondere in l?eniuolemia,fen . 
^ propojìto y tr quando men s'af^^etta , cominciano a, 
Uar Jopra dife: mcjlrano dt credere ch'egli /ia in 
tepidito: cr fingendo nmm fij^ettt di non ejfer amate, cagione di 
accennano mlerfi in o^nì modo alienar da Itti .Onde; 'P.J"^/* *° 

n- ■ ' 1 ri r ' difordinc e 

per quejti inconuenienti ti mejchino per ueraforzjt e in difpcra* 
necejòitato a ritornare da capo : crfar le dimofira- ^^^fl^ 
tinni , come fi aHhora cómtnctajfe aferuire ; & tutto 
dt p^pggiar per la contrada : cir quando la donna fi 
parte di cafa accompagnarla alla chieja , Cr in ogni 
loco , oue ella uada , non uoltar maigli occhi in altra 
parte : qf^iut fi ritorna a i pianti , 4 ifo/j^iri , alls 
jtar di mala uoglia : quando,!} lo può parlare, a i 
Jcongiuri , alle biajìemme , alle dijperationt^ Cratut 
ù quei furori, a chegNnfelici innamoiràiifon condot 
ti da quejìe fiere , che hanno più fete di fangue , che 
le Tigri . Quefietai dolor ofe dimoflrationi fin troppa 
itedute , cr conofciute : cr fpejfo più da gltaltri , che 
da chi le caufa : cr in tal modo in pochi di fon tanto 
fubliche , che non fi può far un paffo, ne un minimo ft 
gno y che non fia da mille occhi notato , ìnteruien poi , 
che molto prima che fian tra ej?i piaceri d'amore y fon 
creduti , cr giudicati da tuttofi mondi ; perche ejfe ; 
quando pur ueggono, che l'amante già memo alla mor 
ce , uinto dalla crudeltà ,crdai flrattj ufatfgli deli 
hera determinatamente , da douero di ritirarfi ; 
Mora cominciano a diwjìrarfi d'amarU di core yCt 
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far^i mtì ìp Aceri , O* donarfè^li , accio che effen^ 
dogli ma,n(Mo queli*arctcnte deJiderio, il frutto d'ama 
regli fia ancor men grato : ad ejji hxbbia minor 
olnigatione , per far ogni cofa al contrario . Et ejfendo 
già tal amor^ mtij^imo ^fono ancor in qtiei tempi poi 
notijlimi tutti ^li effetti , che da quel procedono : coji 
reflano ejfe dishomrate , l'amxnte fi truona ha^ 
uer perduto ti tempo le fatichet e/' abbreuiatofi U 
Ulta negli ajfa)inifen:^a fruitolo piacere alcuno : per 
hauer confeguitQ i fuoi de/iderij , non quando gli fa^ 
rian firn tanto grati , che l'harian fatto felicifiimo ; 
ma quando poco,o mente gli appre2:j:^ua : per ejfere il 
cor già tanto da quelle 4mare pa/sioni mortificato,che 
non tenea fentimento p 'iu pergu/lar diletto , o conten* 
t,eKX^ , che figli ojfenjfe . ^llhora il S. Ottauiano ri 

Bella - * ^^^"^ -^^ * ^"^^ ^^^'^ ' ^ ^^^^^ 

P4radone . ''^^^ àxl dir mxl delle donne: poi le hauete cofiben toc 

che , che par che h abbiate a(^ettato,^per ripigliar f or 

^a , come quei , che fi tirano a dietro , per dar mag-^ 

gior incontro : ^ uer amente hauete torto ; hora-* 

mai dourefie ejfer mitigato . ^ife la S. Emilia , ri 

uolta alla i*. Duchejfa . Eccoui , dijfe , Signora , che i 

nojìri aduerjari) cominciano a romperfi dijfentir 

Vun dall'altro . N'm mi date quejlo nome: ri/pofi il 

Ottauiano , per ch'io non fin uoflro aduerjario : emmi 

bendilj?iaciutaque[lacontentione ynm perche m'm^ 

crefceffe uederne la uittoria infauor delle Donne, m4 

perche ha indotto ti S. Casaro a calunniarle più che 

mndouea . £7 S. Magnifico M. Ce fare a laudar 

lefor'^ un poco più che'l debito : oltre, che per la Un^ 
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'ghel^ del rdgmamento, hduemo perduto d'intender 
molte altre belle cofe , the reftauarto a dtrji del Corte^ 
giano . Eccoui dijfe la S. Emilia y che pur fete noftro 
aduerfarto : C7- perciò ut difjuace il ragicnamento paf 
"fato: ne uorrefie che fi fcjfe format a quefia cefi eccellen 
te Donna di Pala:^ ; non perche uifoffe altro che di 
re [opra il Cortegìano [perche gta quefii Signori han^ 
no detto quanto fàpeuano ,neuoi credo , ne altri po^ 
trelhe aggiungerm più cofa alcund)ma per l'i mudi a, 
che hauete all'honor delle Donne . Certo e,rjlfofe il S. 
Ottauiano, che oltre alle cofe dette fopra il Cortegtanc, 
10 ne defiderarei molte altre : pur poi che ogniun fi con 
tenta , cWei fia tale , io ancora me ne contento , ne tn 
altra cofa lo mutarei ^fe non in farlo un poco pm ami 
co delle Donne , che non e il S. Casaro ; ma forfè non 
tanto , quanto è alcuno di quefìi altri signori . ^Uho 
ra la S, Ducheffa , lifigna dtffe , in ogni modo , che 
noi ueggiamo ,fe l'ingegno uofiro e tanto , che hafit 4 
maggior perfettione al Cortegiano , che non han di 
quelli Signori, Fero fiate contento di dir ciò, che n'ha del feguw 
uete m animo : altrimenti noi pen faremo , che ne uot 
ancora fappiate aggiungerli più di quello , che s'e det 
to'; ma , che hahhate uoluto detrahere alle laudi deU 
la Donna di Palagio , parendoui ch'ella fia eguale al 
Cortegiano : ilquale perciò uoi uorrefie che fi credeffè , 
che poteffe effer molto più perfetto , che quello, che han 
vo formato quefli signori , J{ifeils. Ottauiano ^ 
dtjfe . Le laudi , biafimi dati alle Doline più del 
debito , hanno tanto piene l'orecchie , (y^ l'animo di 
chi ode , che non han la filato loco, che altra cofa flar 
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ui foffd : oltrA di quello {fecondo me ) l'hord e[mólt0 
tarda, . adunque , dijfe U S. Duchejfa , djfettando 
infino A domani , h aremo più tempo : ^ quelle laudi 
^ hiafimi , che noi dite ejfere Hate dati alle Donne 
dall'una parte , cr l'altra troppo eccej?iuamente ^fia 
tanto ufciranno dell'animo di quejìi Signori • di modo 
che pur faranno capaci di quella uerita , che uoi dire^ 
te . Cofi parlando la Signora Dnchejfa , leucjìi 
in piedi , Cr cortejemente domando li- 
centta a tutti , fi ritrajfe nella 
flanl^ fua per et a : o* 
ogniuun fi fu a 
dormi" 
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£ N $ A N D o 7(? dlfcriuere i p^^^^ ^1 
rdgondmenti , e qudrt4 cerone ♦ 
I M le nar rateane i pre^- 
li cedenti Uhrt s'hebbero , fentf 
tra uarij dijcorji, un* amaro 
fenfiero , che nell'animo mi 
per cote : delle mtferte hìé 
mane , C?" noflre (per an'^ fallaci , ricordcude mi fa; 
Cp^,come Ij^ejfo la fortuna a me^ U corjo,tallw: prejji 
alfine y rompa i noflri fi'^gHi uam difegni; talhor 
^li fommerga prima , che pur ueder da lontano pcjfa^ 
no il porto - l'ornami adunque a memoria , che non 
molto tempo dapoi che quefìi ragionamenti p affarono ^ 
friuo morte importuna la cafa nojìra di tre rarijsimi 
gentilhuomini , quando di pr oliera età , Cr (}eranX^ 
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d'honorepiu^ fioriitano : CT di quefii il primo fu il 
Pauamd'^ -^^^^icino:ilqudU ejfendo flato da una acuu 

no. infirmita combattuto, ptu che una uolta ridutto al 
l'eflremo , benché l'animo foffe di tanto ultore , che 
per un tempo tenejfe ij^iriti m quel corpo a di (petto di 
morte: pur m età molto immatura forni il Juo naturai 
corfo:perditagrandif^ima non folamente nella cafa no 
Jira, cr Agli amici, parenti fuoi: ma alla patria^ 
Morfe del ^ ^ ^^^^^ Lomhardia.Non molto apprejfo mort M. 
Gonzaga» Cefare Gon^ga : ilquale a tutti coloro , che haueuano 
di lui notitia , lafcio acerba cr dolorofa memoria del 
la [ua morte : perche producendo la natura cof rare 
mite , comefa,tali hiiomtni, pareua pur conueniente, 
chediqueflo co[ì toflo non ci priuajfe : che certo dir Ji 
fuo , che Mejfer Cefare cifujfe a punto ritolto, quando 
commciaua a mo/irar di fi più, che la Jjferen'^,^ ef 
fer eHimàto , quanto meritauano le fue ottime quali- 
ta : perche già con molte uirtuofe fatiche haueua fatto 
lon teflimonio del fuo ualore : il quale ri^ondeua oltre 
alla nobiltà del fangue , dell'ornamento ancora delle 
lettere , cr d'arme , cr d'ogni laudabtl cofiume : tal 
che per la bontà , per l'ingegno , per l'animo , cr per 
lo faper fuo,non era cofa tanto grande, che di lui afjfet 
Morff di tar non fipotejfe . Non pajso molto, che Mejfer E^ber^ 
to da Bari [ ^^^^ ^^^^'^ morendo , molto di^iacer diede H 
tutta la cafa ; perche ragioneuole pareua , che ogniurt 
fi dolejfe della morte d'ungiouane di boni cofiumi, pia 
cernie , CT di belle'^a d'affretto , cr difpofitton della 
perfona rarijòimo , tn complefiion tanto profj?erofa cr 
g^glt^rdi , quanto defiderar fi potejfe . j2^efli adun^ 
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ifue , fè uìuutifujfero ,penfo che ftri dm giunti agra 
do y che hariarjo ad ogmuno, che conofc lutigli hauej^ 
fi potuto dimojlrdr chiaro argumcritOy (^uanlo la Cor^ 
te d'Frhinofufje degna di laude, iCr come di neh di Cd 
Udllien ornata: il cf^e fatto hanno quaji tutti gli altri ^ ^. ^.^^^^ 
che in ejfd creati Ji fino , che neramente del canal Tro 
iano non ufc irono tanti signori, Capitani ; ijuanti 
di queftd cdfd ufcitifono huomini per uiriu fmguldri ; 
Cr da omnium fommamente pregiati, che come fipe^ 
te, federico Fregofi fu fatto ^rciuefcoiio di Saler 
fio : il conte Ludouico f^efiouo di BaiousJl S.Ottauiano 
Duce di Genoud . Mejfer Bernardo Bibiena Cardinale e pofcia fa 
di santa Maria in Portico . M. Pietro Bemho.Secretd ^^"^^^ ^^'^^ 
rio di Papa Leone, lls. Magnifico al Ducato di Nemo 
urs y cr" d cjuelld grande'^t afcefe , doue hora fi.tro^ 
fid . // S. Frdncefco Maria Kottercy Prefetto di Eterna , 
fu ejfo ancora fatto Duca d' f^rhino:henchc molto niag 
gior laude attribuir fi p cjfa alla cafii, dcue nutrito fté^^ 
che in ejfa fid riufiito cofi raro et eccellente Signore in 
agni qualità dt uirtu^rome hora fi-uede^ che dello vjfer 
jperuenuto al Ducato d'yrhm: ne ct$^^t che di do pie 
ciol caufd fia fiata la nohil comf>^'"' t; dine in conti^ 
nua conuerfatione fempre ha uedutOyC^ uditn loacuo- 
'li cofiumi . Perh papmt che quefìa caufa^ n fia per uen 
tura , 0 perfauore delle HeUe^ che ha cefi lungamente 
conceffo ottimi Signori ad P^rùmo, pur ancor duri, CT 
produca i medefimi effetti: ^ per'» fherar fi pur* , (>h 
ancor la bona fortuna debba fict ndar tanto '^ue(rc op 
re uirtuofi yxhe^ld felicità della cafd (!r dèlio fiato , 
non filamenti non fia per mancare , ma pin prefìidi 
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^^^torno in giorno per accrejcerfi: gid fi nfconofi^n§* 
stolti chiari fegm : tra ugnali ejlimo il precipuo , l'cf 
T ocTe dcihfef^i stata conceffa dal cielo una tal Signora^ come e la 
s. F.konorA Signora Eleonora Gonz^dga Duchejfa noua :che fe mai 
tjonzaga. yj^^^^^ ^^^^^ yj^^ congiunti fipere, gratu , helle^ 

ZA f ingegno , manere accorte , humamtà, ^ ogni al 
tro gentil cojìume ; in cjuefta tanto fino uniti , che ne 
rifulta una catena , che ogni fio tnouimento di tutte 
■éjuefle conditiom tnfieme compone adorna . Seguii 
1 1 amo adunque t ragionamenti delnoflro Cortegiano 
con JperanzA > ^^p^ debbano mancare di 

éjuelli , che piglino chiari , honorati ejfempi di uir 
tu, dalla Corte prefinte d'orbino, cefi come hor notfac 
damo dalla pajfata . 

Parue adunque , fecondo cheH S. Gdfj?ar& Pallauici 
m raccontar fileua , che'l feguente giorno dopo i ragU 
Ei Ciecro. Tiamenti contenuti net prefente libragli Signor Ottawa 
no fujfi poco ueduto : perche molti efiimarono,che egli 
fuffi ritirato , per poter fcn^a impedimento penfarbe^ 
ne a ciò , che dire hauejfe . pero , ejfendo allhora con^ 
fueta ridottafi La compagnia alla Sig . Duchejfa bifo^ 
^ono con diligentiafar cercar il Signor Ottauiano , il 
^uale non comparfe per bon ifiatio , di modo che molti 
4:aH4llieri,€ Damigelle d^Ua corte cominciarono a dan 
Zdre^o^attendere ad altri piaceri con opinim,che per 
éjuella fera più non s'hauejje a ragionar delCortegia^ 
no : crgia tutti erano occupati , chi in una cofa , chi 
in un'altra ; quando il S. Ottauiano giunfi quajlpiu 
. mn afiettato:^ uedendo che Mejfer Cefare Gonzaga 
e*ls. GaJ^aro dan^uano , hauendo fatto riuerenzji 
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rH^rfi U signora Duchejfa, dijfe ridendo , io dj^tttaud 
fur d'udir ancor quejìa, ferAil S. dilparo dir qttd- Motti Cor- 

. (he mal delle Donne ; ma nedendolo ìdanz^ar con una, ^^^^^^ 
fenfo ch'egli halli a fattìì la pace con tutte : pia(!c 

. tm che la lite [o per dir nieglio) il ragionamento d(l 
Cor tediano fia terminato cofi . Terminata non egta ri 
^ofe laS. Duchejja , perch*io non fon, cojì [nemica de 

^lih uomini , come uoi fete delle Donne: perciò non 
uogliOyche'lCortegiano fia defauàa:to del fuo debito (fa 
nore , di quelli ornamenti , che uoi slefjo hierfèra 

^li promette/le : coji parlando ordino , che tutti fi 
nita quella dari^ , fi mettejfero a federe al miodo ttfa^ 
' to : tlche fu fatto : cr fi andò ogniuno con molta. a(tin 

Mone , dijfe il S. Ottautano, Signora poi che l'haUerto 
defiderato moW altre buone qualità nel Cortegiano yfi 

P^^ f^^.^^JJk A haUia 4 dire ; fon con 
tento parlarneymn già con opinion dt dir ìntio quello; 
che dir ui fi porta, ma folamente tanto che balìt per le 
. uar deU'anim(^ uofiro quelIo,che hierfèra epoflo mi fu: 
cioèych'io habbia cofi detto più tofio , per detrahere al 
le laudi della Donna di rala:^2:p,con far credere fa/J(t 
, mente^ che altre eccellenti e fi pofjano attribuire al Gx,r 
tegiano , con tal arte fargliele fuper'iore , chepcr^ f 
he cofifia . pero , per accomodarmi ancora aìihoxA^ 
he e più tarda , che non fucle, quando fi da principio * " 
di ragionare , faro breue . Cefi continuando il ra-^ 
gicnameruo di quefii Signori , ilqual in tutto approuo 
Cr conferhto , dico . che delle cofe, che nei eh: ami a^ 
mo bone , fino alcune , che fempltcemente , ^ per fe 
fiejfefemprefon bone : come la temperantik , lafortel^ 
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d'innmordrti : tdlhor dicono in preJenzA di don^ 
ne . lo non trouai mai donna , che mi amajfe ; noi^ 
accorgono che quelle, che gli odono, fuh ito fan gmdi^ 
ciò , cne queflo non pojfa nafte re d'altra caufa fe non 
ferche non meritano ne effer amati , ne pur l'acqua 
che heuono : ^ gh tengon per huomini da poco, negli 
amereblono per tutto l'oro del mondo , parendo loro 
che fe gliamajferoyfarehbom da meno che tutte l'altre, 
che nongU hanno amati.altri per concitar odio a qual 
che fio nuale fon tato ftioccht, che pur m prefentia di 
donne dicono , il tale e il più fortunato huomo delmon 
da : che già non e Mio , ne difcreto, ne ualente , ne fa 
fare o dire più che glialtn , CT pur tutte le donne lU 
mano , o* gU Corron dietro: co fi mojirando hauer 
gli inmdia di quejìa felicita , ancora che colui ne in 
a f etto ne in opere Ji moflri efere amabile , fanno ere 
dere che egli habbia in fe qualche cofa fecreta,per la^> 
ijuale menti l'amor di tante donne : onde quelle , chc^ 
di luifenton ragionare di talmodo,effe ancora per que 
fia credenza fi mouono molto più ad amarlo . B^ft al--, 
Ihora il Conte Ludouico , dijfe . Io ui prometto, ché 
quejìe grojferie non uferd mai il Cortegiano difcre^ 
to, per acquillar gratia con donne . I{i!hoft Mejjer Ce^ • 
fare Gonzaga . Ne men quell'altra , che a miei di uso 
ungentilhuomo di molta eHimatione , il qualnon uo^ 
glio nominare per honore deglihuomim . Rilpofe la X. 
Duchejfa , Dite almen ciò che egli fece. Soggiunfe M., 
Cefare , Cojlui ejfendo amato da una gran Signora , ri 
chiefìo da lei uenne fecrctamente in quella terra , oue 
ejfa era : O" p^j che la hebbe ucduta , fu flato fe^ 
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CO d ra£m4re , quanto eSl , eH tempo comportarono 

I/» i il' rn'- . Scioccherà 

fartendo/f con molte amare lachnmeo* pfp^^ p^^ za d'uno 
Jìimonio deli' ejì remo doUre , che egli Jentiua di tal amante • 
partita le fupplico ch'ella tenejfe continua memoria di 
- lui y p^^ figg^^^i^ cheglifacejjè p^gar l'hofleria , 
'perche ejfendo flato richiefto da lei , gli parca ragio^ 
ne y che della fua uenuta non uijentijje JJ^fa alcuna • 
^Uhora tutte le donne cominciarono a ridere, dir 
. ihe cofiiH era mdtgnij^imo d'ejfer chiamato gentilhuo 
ino:CT molti fi uergognauano per quella uergogna , 
•€he e[fo , meritamente haria fentita yfe mai per tem- 
fo alcuno hauejfe prefo tanto d'intelletto , che hauejfe 
fotuto conojcere un fuo coji uituperofo fallo . FoltoJSi aU 
Ihora il Signor Gaf^aro a; Mejfer Cefare , cr dijfe . 
'Era meglio refiar di narrar quefla cofa per honor del 
'le done,che di nominar colui per honor deglihuommi 
che ben potete imaginare,che bongiudicio hauea quel 
la gran signora , amando un'animale coji irrationa^ 
le : ip*' forfè ancora che di molti , che la feruiHano,hjt 
^neua eletto queflo per lo più difcretojajciando adietro, 
Cr dando disfauore a chi cofiui non Jaria flato fami^ 
glio . J{ife ti Conte Ludouico diffe . chi fa , che que 
ito non fujfè dtfcreto nell'altre cofefe peccajfe folamente 
tn hofleriePma molte uolte per fcnerchio amore glihuo 
tnini fanno gran feiocchez^.'O" fe uolete dire Huerop 
forfè che a uoi talhor e occorfo farne più d'una . ^i/j^o- 
fe ridendo Mejfer Cefare, Per uoflra fe non [copriamo i 
noHn errori. Pur bifogna fcoprirli yriljfofc il Signor 
"Gafparo per fapergli correggere : poi fggtunfe . Foi 
signor Magnifico hor che'l Ccrtegian fi fa guadagna-- 



'Ilo L I B a o 

re mantener gratU della Jua signord, tarla al 
• fho rimle ,fete debttor di infe^narlf M tener (ecre ti 
♦ • ^liamori fuoi . B^tfpofe ti Magnifico . ^ rne par d'ha-* 
uer detto affai-: pero fate mo che nn altro parli di que 
fi a perete"^ . ^Uhora Mejfer Bernardo, ^ tutti 
altri cominciarono di nom a fargli inflantia: eH Ma- 
gnifico ridendo . Foi dijfe , uolete tentarmi : troppo fe- 
te tutti ammaefìrati in amore : pttr fi defiderate fit^ 
RipreiKk perne pili , andate y^rfiui leggete Ouidio . Et come, 
piacruoi ; ifT j^^uir Bernardo . Debbio (herare che i Cuoi pre^ 

mente Om -^^ . ■ r J n 

dio. cettt nd'^liano m amore fpoi che conforta, O" dice ef- 
fer bonifiimo che l'huom m prefintia della innamora- 
ta finga d*ejfer imbrtaco : (uedete che bella manera 
d'afifiar gratta) allega per m bel modo di far 
intender e, H andò a conmto ad una donna d'efferne in- 
namorato y lo intingere un dito nel utno y cr feriuerlo 
in fu la tauola . ^ìfofe il Magnifico ridendo . In que* 
tempi non era uitio . Et pero dtjfe Meffer Bernar . non 
difpiacendo aglihuomtni di que tempi quefia cofa tan 
to fordida ; e da credere, che non hauejfero cofi gentil 
minerà di feruir donne in amore, come habbiam noi: 
ma non lafciamo ti propofito nofiro primo d'mfegnar 
/< tener per l'amor fecreto. bifigna fuggir te caufi,che 
lo publicano : lequalifono molte , ma una principale , 
che e il uoler ejfer troppo ficreto, non fi dar fi di per 
fina alcuna: perche ogni amante defidera far conofier 
le fue pafitoni alla amata . CT effendo folo , e sforato 
4 far molte pm dimofirattoni , pit* efficaci , che fi 
da qualche amoreuole fidele amico fujfe aiutato : 
perche le dimojlrationi , che lo amante islejjofa, dan 
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no molto maggior fufpetto , che tjuclle , che fa 'per 
ternunci) : c?^ ferche gliammi humam fono naturaU 
mente curioft di faperfubitOy che un alieno cominci A a 
Jijf>ettare,mette tanta diligentta , che conofce il nero ; 
Cr conofciutolo, non ha rijfetto di fuhlicarlo , anz^ tal 
hor gh piace : tlche non interuiene dell' amicò ^ ilquale 
oltre che aiuti dtfauore, e di configlio , fj>e}fo rimedia 
quegli errori che fa il cieco innamorato : ZT fcmpre 
procurala fecretez^ , prouede a molte cofe,alle 
éjuali ejfo proueder non può : oltre che grandijsimo re^ 
f tgerioji finte y dicendole pafiioni ,cr sfocandole 
con amico cordiale; medefìmamente accrefce moU 
to t piaceri il poter communicargli . Dfjfc allhora il St^ 
gnor GaJ^aro.f^n' altra caufa publica molto piugliamo 
ri che quella : Et qualet" I{ilj?ofe il Magnifico, Soggiurì Ambinone 
fe il S. Gaj^aro.La nana ambitione congiunta con paz^ n^'l^ 
'^a y crudeltà delle Donne: Uguali {come uoiflejfo moiei imui* 
hauete detto) procurano quanto più pojfono , d'hauer 
gran numero d'innamorati; tutti fe pojìiéilfujfe , 
uorriano che ardejfero , fatti cenere , dopo morte 
tornajfero uiui per morir un'altra uolta: et benché ejfe 
ancor amino , pur godono del tormento degliamanti , 
perche efiimano cheH dolore , le afflittioni , e'I chia-* 
mar ogn'hor la morte yjia il uero tejìimonio , che eJfe 
Jiano amate : pojfano con la lor belle zj^ far glihu9 
mini mtfen , CT* locati , dargli morte y uita 
come lor piace : onde di quejìo folcibo fi pafcono : C7* 
tanto auide ne fono , che accioche non manchi loro ; 
non contentano ne di Iterano maigliamanti del tutto : 
9na per mantenergli continuamente ne gliajfanniO^ 

X 
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fiel dejiderió , ufano una certa impenoja aujieritk . 
di minacele mefcolate cjon fj:eran:c^ : 0^ uoglionv 
che una lor parola , un [guardo , un cenno Jia da esfi 
riputato per fomma felicita: tt per farfi tener pudiche 
€ caJìe:Mgn filamente da^li ama)ìti,ma ancor da tut 
ti glialtri procurano , che (juejti lor modi afj^ri et di^ 
fcorteji Jiano pMici,accioche ogntun penji , che poiché^ 
coji mal trattano ^fuelli , che fon degni d'effer amati , 
Diucrfc molto peggio debbano trattar gl'indegni : cr Jj^effo fec 
fciocchcs' quella credenza , penfandoli effer lìcure con tatarte^ 
ne . deli infamia ,figiaciono tutte le notti con huomini u$ 
lijSimi , et da ejfe a pena comfciuti , di modo che per 
godere delle calamita, et continui lamenti di qualche 
nobil Cauagliero , et da ejfe amato , negano a fe flejji 
quei piacer ly che forfè con qualche ejcufationi potreb--^ 
tono confeguire : CT* fino caufa , cheH pouero amante 
fer uera dij^ofitione e sfor'^to ufar modi , donde fi pt4 
Mica quello y che con ogni indujìria s'haueria a tener 
JecretiJ^imo . ^Icun'altre fono : tequali , fe con ingan> 
nipo^ono indurre molti a credere d'ejjer da loro ama, 
ti ; nutrì fcono tra ejii le gelfie col far care^lf , CT* 
fauore agl'uno in prefentia dell'altro : ^ quando ucg 
gon.che quello , ancor eh' ejfe più amano ,gia fi confida 
£ effer amato per le dimofirationi fattegli y(j>ejfo con pa 
role ambigue cr fdegni fìmulati lo ful^endono : et gli 
trajfiggoìfio il corey mojlrando non curarlo : uolerfi 
' in tutto donare allUltro.Onde nafcono odij\inimicitte, 
Cr infiniti fcandali cr ruine mxHife/ìe : pere he f or ^ 
^4 è mojlrar teftrema paJ?ion, che m tal cafo l'huom9 
finte ; ancor che alla Donna ne rifulti biafimo, ^ m 
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famid.^ltre non contente di (jucfto folo tormento del 
Ugelo/ta , dopo che l'amante ha fatto tutti i teflimo^ 
ntj d* amore difedelferuitn : crej?i ricevuti l'ha 
no qualche fegno di corr t (fondere in beniuolemia^fen . 
^ propojtto y t7* qiidndo men affetta , cominciano a 
fìar fipra dtfe: mcjirano dt credere ch'egli fta in 
tepidito: cr fingendo nuom fij^etti di non ejjer amate; cagìonf di 
accennano uolerfì in o^ni modo aliertarda itti . Onde, ^l^^^F^ 

^ j rf r ^ difordine e 

ferquejti inconuenienti U mejchino per ueraforzjt e in difpera* 
necejiitato a ritornare da capo : crfar te dimofira- ^l^^^^ 
filoni , come fe aHhora cómtnctajfe ajeruire ; & tutto 
dt pitjfeggiar per la contrada : ^ quando la donna fi 
parte dicafa accompagnarla alla chiefit , Cr tn ogni 
loco , oue ella uada , non uoltar mai gli occhi in altra 
parte : cr quiui fi ritorna a i pianti , 4 ifilj^iri , all9 
fiar di mala uoglia : ^ quando, fe lo può parlare, a i 
fcongiuri , alle hia/ìemme , alle dijj^erationty CratuC 
ii quei furori, a che gl'infelici innamorati fin condot 
ti da quefie fiere , che hanno più fete di fiingue , che 
le Tigri . Quefie tal dolor ofe dimoflrationi fin troppa. 
Hedute , cr conofcìute : cr l}>eJfo più da gltaltri , che 
da chi le caufa : cr in tal modo in pochi di fon tanto 
publiche y che non fi può far un pajfo, ne un minimo Jè 
gno , che non fia da mille occhi notato . Interuien poi 
che molto prima che fian tra efii piaceri d'amore y fon 
creduti , cr giudicati da tutto* t mondo ; ferche efe ; 
quando pur ueggono, che l'amante già uictno alla mor 
ce , uinto dalla crudeltà ,crdai ììrattj ufatfgli deli 
hra determinatkménte , cr da doutrodi ritirarfi ; 
allhora cominciano a di mofirarfi d'amarlo di core , ei 
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*^hel^ dei rdgtonamento, hnuemo f>erduto d'intender 
molte altre belle cefi , che rejlauano a dirjìdel Corte^ 
giano . Eccoui dijfe la S. Emilia, che pur fete noflro 
aduerfario : perciò ut difjuace il r alicnamento paf 
fato: ne uorrejie che Ji fcjfe formata ^uefia cofì eccellen 
te Donna di Palaj^ ; non perche uifoffe altro che di 
re [opra il Cortesi ano [perche gt a quefìi Signori han^ 
no detto quanto fapeuano , ne uoi credo , ne altri po^ 
trebhe aggi ungerui più cofa alcuna)ma per l^inuidia, 
che hauete all'honor delle Donne . Certo è^riffofe il S. 
Ottauiano, che éltre alle cofe dette fopra il Cortegiano, 
10 ne defiderarei molte altre : pur poi che ogniun fi con 
tenta , ch'ei fia tale , io ancora me ne contento , ne m 
ultra cofa lo mutarci ^fe non in farlo un poco più ami 
co delle Donne , che non e il S. Casaro ; ma forfè non 
tanto , quanto e alcuno di quefìi altri Signori . ^Uho 
ra la S. Ducheffa , hifogna dtjfe , in ogni modo , che 
noi ueggiamo ^fe l* ingegno uofìro è tanto , che bafìi 4 
maggior perfettione al Cortegiano , che non han dato pr^pcffa 

quefli Stqnori, Fero fiate contento di dir ciò, che n'ha del reguw 

/ • r I • «libro. 

uete m animo : altrimenti noi penfaremo , che ne im 

ancora fap piate aggiungerli più di quello , che s'è det 

to'; ma , che haUtate uoluto detrahere alle laudi deU 

la Donna di Falal^ , parendoui ch'ella Jia eguale al 

Cortegiano : ìlquale perciò uoi uorrefìe che fi credeffe , 

che poteffe effer molto più perfetto , che quello, che han 

fio formato quefìi signori . J{ifiilS, Ottauiano , (y^ 

diJfe . Le laudi , biafimi dati alle Donne più del 

debito , hanno tanto piene l'orecchie , l'animo d% 

chi ode , che non han lafciato loco, che altra cofa flar 

X il) 
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'pi j^ojfa : oUfA di quello {fecondo me ) l'hora, e[mólt0 
jarda . adunque , dijfe U S. Duchejfa , aj^etunda 
infino a domani , h aremo piti tempo : quelle laudi 
' hiafimi , che noi dite ejfere Fiate dati alle Donne 
dall'una parte , CT^ l'altra troppo eccejituamente ^fia 
tanto ufciranno dell'animo di quefli Signori ; di modo 
che pur faranno capaci di queua ueritk , che uoi dire-» 
te . Cofi parlando la Signora Duchejfa , leucjii 
m piedi , CP^ cortejemente domando li^ 
centta a tutti , fi ritrajfe nella 
flanl^ fua per età : 
ogniuun fiff^A 
; dormi--. 
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IL QVARTO LIBRO 

DEL CORTEGIANO 

DEL CONTE BALDESSAR 

CASTIGLIONE, 
vx< M E S S E L F O N S 0 

ARIOSTO» 





Ansando io difcnu^re i pf^fo cTt CI 
rdgonetmenti , che U qudrt4 cerone ♦ 
fera dopo le narrdfCyne tf>r ec- 
cedenti libri s'hebhero , fent^ 
tra uanj difeorfi, un* amdr9 
penftero , che nell'animo mi 
per cote : delle miferte hté 
mane , CP" noflre (per an'^ fallaci , ricordcuole mi fai 
C^yCome Ipejfo la fortuna a mel^ il corfo,talhor prejji 
alfine y rompa i nofiri f'^gHi uani difegni; talhor 
^li fommerga prima , che pur ueder da lontano pcjfa^ 
no ti porto . Tornami adunéjue a memoria , che non 
molto tempo dapoi che éjuejli ragionamenti pafarono , 
priuo morte importuna la cafa nojìra di tre rarifiimi 
gentilhuomini , quando di pr oliera età , cr (J^eranX^ 
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d'homrefm fionitano : CT di quejìi il primo fu il 
PaHauid*^ ^"^f^^^^ ^^^ll^i*icmo:ilqHdle efendo flato da una acutd 
iio« infirmita combattuto, più che una uolta ridutto al 
teflremo , benché l'animo foffe di tanto uigore , che 
per un tempo tenejfe tf^iriti m quel corpo a di Jj? etto di 
morte: pur m età molto immatura fornt il Jùo naturai 
corfo:perditagrandifìma non folamente nella cafa no 
jiray cr agli amici, cr parenti faoi: ma alla patria, 
w Offe del ^ ^ ^^^^^ hmbardia. Non molto apprefo mori M. 
Gonzaga» Cefare Gon^ga : Uguale a tutti coloro , che haueuano 
di lui notitta , lafcio acerba cr dolorofa memoria del 
la fua morte : perche producendo la natura coprare 
uolte , come fattali huomtni, pareua pur conueniente, 
che di quejlo cofìtojìo non ci priuajfe : che certo dir Ji 
può , che Mejfer Cefare cifujfe a punto ritolto, quando 
commciaua a mojìrar di fe più, che la f^ereYi^,o^ ef 
fer eHimdto , quanto meritauano le fue ottime quali^ 
ta : perche già con molte uirtuofe fatiche haueua fatto 
bon tefltmomo del fuo ualore : il quale rif^ondeua oltre 
alla nobiltà del fangue , dell'ornamento ancora delle 
lettere , cr d'arme , cr d'ogni laudabil coflume : tal 
che per la bontà , per l'ingegno , per l'ariimo , cr per 
lo faper fuo,non era cofa tanto grande^ che di lui affet 
Wo«e dl^^ tar non fipotejfe . Non pajso molto, che Mejfer Hpber^ 
lo aa Bari . ^^^^ ^Ift ancor morendo , molto difpiacer diede a 
tutta la cafa ; perche ragioneuole pareua , che ogniun 
Ji dolejfe della morte d'ungiouane di boni coflumi, pia 
cernie, di belici^ d'affretto , cr difpofttion delU 
perfona rarijòimo , m complejlion tanto prof^erofa c^* 
g^^tardi , quanto deftderar fi potejfe . Quefli adun^ 
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^ue y fè uiuutifujfero yfenfo che fan dm giunti agrA 
do , che hdnano ad ogriimo, che conofautigh hauef- 
fi potuto dimojirnr chiaro argumcrito, quanto la Cor^ 
te d'Vrhinofiifje degna di laude, come di neh li Ca 

uallieri ornata: il che fatto hanno quafì tutti quattri y 

1 fT r r ì j i I Cicero . 

che m ejja creati ji Jono , che uer amente del canai Tro 

iano non ufcirono tanti signori, Capitani ; quanti 

di quefla cafa ufcitifono huomini per uiriu Jingulari 

Cr da omnium Jommamente pregiati, che come Jàpe^ 

te, federico Fregofo fu fatto ^rciuejcouo di Saler 

no . // conte Ludoutco f^efeouo di BaiousJl S.Ottauianp 

Duce di Genoud . Mejfer Bernardo Bihiena Cardinale p pofefa ru 

di Santa Maria in Portico . M. Pietro Bemho.Secreta 

rio di Papa Leone, il S, Magnifico al Ducato di Nemo 

urs y d quella grandel^ afccfe , doue bora (t.tro^ 

$4^. lls. Fr ance fio Maria Houere, Prefetto di J{oma , 

fu ejfo ancora fatto Duca d'P^rhinoihenche molto niag 

gior laude attribuir fi pcjfa alla cdfa^ dcue nutrito fu^ 

che m ejfa fia riufcito cojt raro et eccellente Signore tn 

agni qualità di uirtUyC^me hora f-uede^ che dello vfer 

^eruenuto al Ducato d^^yùino: ne nnt^a, che di ciò pie 

ciolcaufajtajìatalanobil ccmv/ ■ '■.t , douein contì^ 

nua conuerfatione fempre ha uedur:^, pdifft iodeuo" 

4i cofìumt . Pero papmi che quefta caup, o fia per uen 

tura y 0 perfauore delle il e He ^ che hd ^ lungamente 

concejfo ottimi Signori ad FrhmOy pur ancor dt^rty GT 

produca i medefimi efFefti: ^ per 9 fherar fipt*f> ah 

'ancor la bona fortuna debba feci v dar tanto ^^ueftv op 

re uirtuofe yxhe U felicita della cafa dè^llo f}àfa^ 

vonfclamcntcnon Jìaper mancare , ma piti prefìi di 
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eiorno in giorno per dccrefcerfi: giA fi neconofc0a§* 
-Tftoltt chiari fi^m : tra. icjuah ejltmo il precipuo , /V/' 
T.otfe della fi''(^i ^^^^ conceffa dalcuU una. tal Si^nora^ come e U 
5. F.ieonora Signora Eleonora Gonj^dga Duchejfa nona xhe fe mai 
«Gonzaga, yj^^,^^^ ^^^^^ yj^^ congiunti fup ere, gratta , belle^ 

z^a y ingegno , manere accorte, humamta, ogni al 
irò gentil cojìume ; in eiuefla tanto fino uniti , che ne 
rtfulta una catena , che ogni fuo mouimento di tutte 
•quefle conditioni tnfieme compone adorna . Seguii 
ti amo adunque i ragionamenti delnojlro Cortegians 
con Jheranz^ , che dopo noi non debbano mancare di 
quelli , che piglino chiari , CT* honoratt ejfempi di uir 
tu, dalla Corte prefinte d'Vrbtno^cofi come hor ncifac 
Clamo dalla pdjfata . . , . 

Parue adunque , ficondo cheH S. Gaffara Fallauici 
ilo raccontar foleua , cheH feguente giorno dopo i ragio 
Ei Cicero, namenti contenuti nel prefinte libragli signor Ottamn 
no fuffe poco uèduto : perche molti efiimarono,che egli 
fu^e ritirato , per poter [cn'^a impedimento penfirbe^ 
ne a ciò , che dire hauejfe . pero , ejfendo allhora con^ 
fueta ridotta/i U compagnia alla Sig . Duchejfa bifo^ 
gono con diligentiafar cercar il Signor Ottauiano , il 
^uale non campar fe per bon ifj^atio , di modo che molti 
cauallten,€ damigelle d^Ua corte cominciarono a dan 
;^are,c^attendere ad altri piaceri con opinim,che per 
quella fera più non s'hauejfe a ragionar del Cortegia^ 
no : C^gia tutti erano occupati , chi in una cofa , chi 
in un'altra ; quando ils, Ottauiano giunfè qua/i più 
. non aJjfettato:-cr uedendo che Mejfer Cefàre Gonzaga 
t'is, CaJ^aro dan^uano , hauendo fatto riuerenzji 
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5 Herfe U signora Duchejfdy dijfe ridendo y io dj^tttaun 
furd^udir ancor quejla ferail S^ . Cit/^aro dir ^nal- Motti Cor 

^€he mal delle Donne ; ma uedendolo danz<ir con una, 
Jfenfi ch'emù hablia fam la pace con tutte : piaàe 

. mi che la lite [o per dir me^lio^ ti ragionamento d^l 
€ortegiano Jia terminato cofi . Terminata non e già ri 
Ijpofe laS. Duchcjja , perch'io non Jòn,co/ì 'nemica de 

-^lihuomim , come tm Jète delle Donne: O" perciò non 
uogliOyche'l Corte^iano Jia def andato del fuo dflito ho 
nore , ^ di quelli ornamenti , che uoi slejjo hierfera 

.^It promette jìe : CT coji parlando ordino , che tutti fi 
ruta quella dan'^ , Ji mettejfero a federe al miodo ufa-- 
to :jlchefu fatto : Jlando ogniuno con molta afs<n 
tipne , diJfe il S. Ottauiano. Signora poi che thauer to 
defiderato moW altre buone qualità nel Cortcgiano yfi 
^oìteggia per promejja ch'io le halli a a dire ;Jin con 
tento parlarneynon già con opinion di dir tutto quello ; 
che dir ui aporia, ma folamente tanto che lafli per jè 
uar dell'animo uojìro quelloyche hierftra opoflo mi fu: 
ciocych'io halhia cofi detto più toflo , per detrahere al 
laudi della Donna di Pala zj^, con far credere falfii 
mente.che altre eccellentie fi poffano attribuire al Cor ^ 
tegiano , crcon tal arte fargliele fuperiore , che per^ \ 
che cofi fa . pero , per accomodarmi ancora allhcra^ - . 
che e più tarda , che non fiele y quando fi da principio 
4/ ^agiQnare , faro Ireue . Cefi continuando il ra^^ 

gionamento di quefìi Signori , ilqual in tutto approuo 
Cr confermo , dico . che delle cote, che nei chiamia^ 

.tno bone , fono alcunè , che fempltcemente yCTperft 

fi^Jfefempre fon bone : come la temperamia , laforte^ 
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/knnf cofe > U fanUd , CT tutte le uirtHy che partorijcofjo tran 
^è'^*^^ ^«/^//i glunimt : altre y che diuerji n (fletti , 

per lo fine , ^/ ejnale s'indrt^rìo ,Jon Ione : come le 
leggi y U liberalità , le ricche s^yC^ altre Jtmili. Ejli 
mo to adunque , cheH Cortegiano perfetto di quel mo^ 
do , che defcritto l'hanno ti Conte Ludoutce,o^ Mejfer 
Federicoy pofja effer uer amente bona cofa e degna di lo 
de y non pero femplicemente , ne per fe , ma per ri^et 
to delfiney alquaìe può ejfere indri;(jzato : che m uero. 
Se con l'ejfèr nobile y a^ratiato , c^piaceuole, ^ 
e^erto in tanti ejfcrcitij , ti Cortegiano non producejje 
altro futto y che l' effer tale per fe Jfejfo: non ejìtmarei, 
che per cofeguir quefla perfettion dt cortegiania dcuef 
Ije l'huomo ragioneuolmente metterui tanto jìudioy C7* 
fatica y quanto e neceffario a chi la umle acqutflare : 
an^ direi y che molte di quelle con diti oni , che [egli 
fono attribuite ; come il dan'^are,fejfeggiarejcantare , 
"C?^ giocare ;fuJfero leggere zj^ , CT* uanità, tn un 
huomo digrado più toflo degne di biafimo , che di lan 
de ^perche quefte attilature, imprefe , motti cp^ altre 
fai cofè, eh' appartengono ad intertenimenti di donne e 
pmhe gli d'^^morìy anchora che forfè a molti altri paia il contra 
iraiiaiìi uen>/o ; j^effc non fanno altro , che effeminar gli animi , 

pano uitu' , \ '11 I r- n' 

pcrati. 'corromper lagiouentH,C^ ridurla a uita lajciujfsim^: 
onde nafcono poi quefìi ejfettiy che' l nome Italiano è ri 
dutto in obbrobrio : ne fi ritrouano ,fenon pochiych'oft^ 
no^non diro morirey ma pur entrare tn un pericolo. Et 
certo infniìe altre ccfe fono y tèquali mettendouiftin^ 
'duflna y (ludiOy partuririano molto maggior utili 
fa ct nella pace , nella guerra, che queÙa tal Cor 
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tegUnii per fe fiU . Mx fè le ojrerationi del Cortegu^ 

no fono mdri^ate a quel l?on fine , che debbono , 

eh* io intendo ; par mi ben , che non foUmente non Ji<t^ 

no dxnnofe , o tane , ma ut 'dij^ime (Cr degne d'injìni^ 

tx Uude . il fin xdmqae del perfetto Cortegiano , del 

quxl tnjino x q'xi non s'è pxrlxto , efiiìiio io che Jix il Quai deb* 

gtixdxgnxrfi per meKjiO delle conditmi ^^^^^^'^i^^g^^\l^^J^^^^ 

dx qt^jh Signori txlmente U bemuolentix l'ani^ icguno. 

mo di quel Principe , X cui ferue^che poffx dirgli , 

femprjegh (^cx p lx ueritx d'ogni cofx , che xdeffo con 

uengx fxpere yfen^ timor , o periculo di dijjfixcergl't: 

conofcendo Ix mente di quello mclmxtx x far copi 
non conueniente, xrdifca di contr adirgli : congen 
til modo ualerfi della grxtix acqui flxtx con le fue bone 
quxlitk per rimouerlo dx o^ni mtention uitiofx ,c^in 
aurlo xl cxmin della uirtu : coji hxuendo il Corte-' 
gixno infi.lx bontx , cornegU hxnno xttribuitx quefli 
Signori y accompxgnxtx con Ix prontel^ d'ingegno , 

pixceuolel^x , or con Ix prudentix , ^ notitix di • 
lettere , ^ di txnte altre cofe , fxprx in ognipropo/ita [ 
deflramente fxr ucdere xl fio Principe , qu into hono^-^ - 
re , utile , nafcx x lui, xUifuoi dxllxgiufiitixy 
dxllx liberalità , dx^Ia mxgnanimita,dxlii confuetu^ 
dine y dall* altre uirtu , che fi conuengono x buon 
Principe : per contrario quant^ infamia , di'% 
no proceda dx i uitij oppofiti a qtiejte 'Pero io efimo ^ 
che come la miifìca , lefefie ; CT* i giochi , l* altre 
conditioni piaceuoliyfono quafiil fiore : co fi lo indurre, 
9 aiutare i fuo Prencipe xl bene , fifxuentarlo dal 
mdc^fia i/, Hf ro, frutto delia Cortigiania. Et perche U 
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Inchecon- Uudedelhen farconfìjìe ifrecipudmcnte tnJuéè 
lille la lau' ^^^^ ^^^/; /'^;^^ ^ lo eleggerjl un jìne,doHe tenda U tn 
mcmTZt tentìone noflra, che fia neramente ùono ; l'altra ti fd^' 
ben fare . ritrouar me\?^ opportuni , atti per condurji a 
ijuejìo tonfine di[e^nato;certo è, che l'animo dt colui, 
' che penfd di far cheH fio Principe non fìa d'alcuno tn 
gitnnato , ne afcoltigU adtdatori , ne i maledici , 
hgiardi , cr conofca il bene , e'I male , all'uno 
porti amore , ad' altro odio , tende ad ottimo fine . Par 
tno ancor che le condittoni attribuite al Cortegiano da 
quejii signori '; pojfano efer bon tnes^ da peruemrui: 
l'^orantia ^ f^efto, perche de t molti errori,che hoggidi ueggia 
«°perruati5 mo tn molti de' noftrt Principi i ma^^tori Jono la tgno 
fo„'o?S^ rantia.O^la perfaaftone di fe steP cr la radice 
glori errori queftì dui mali non e altro, che la bugia : ti qual ui 
che a troui' ^-.^ ^eriìamente e odiofo a Dio , cr aglihuomini, cr; 

più nocino a i Principi , che alcun' altro : perche e(ìi 
pU che d*ogn' altra cofa hanno careflia di quello , di 
che più che d'ogni altra cofa [aria bifigno, che hauef- 
fero abond^ntia , cioè di chi dica loro ti uero , CT ri^ 
cordi il bene : perche gli nimici nm fon Himulati dal 
l^amore a far tjuejìi offici} , anzj han fiacere /cheui 
uano fceleratamifiite ; ne mai fi correggano : dall'ai^ 
irò canto non ofano calunniargli publtcamente per ti^ 
m >r deffer cavillati . De gli amici poi , pochi fono , 
che habbiano libero adito ad efii: CT q^^di Pochi hm 
riguardo a riprendergli de i lor' errori cofi liberamen 
U , come riprendono t priuati:cr fj^efo per guadagnar 
c gratid crfauore , non attendono ad altro , che aprc^ 
por coje , che dilettino, cr dian piacer all'animo loro. 
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uncorxchejtano male , dishonefle ; di modo , che p^^-q^ji 
d'amici divengono adulatori: ^ per trarre utilità da S'^ne gii 
quelfiretto commercio , parlano , oprano fcmpre a urnTonó'**' 
complacentia , ct- ^^r /e? ;7/« fannofi la jìrada con le a4"iatori. 
tugie : lequali nell'animo del Prenci pe portar tfcono U 
ignorantia non filamente delle cofe ejinnfeche, ma an 
chor di fi (ìejfo . cr quejla Mr fi può la maggiore, CT 
la più enorme hugte di tutte l'altre ; perche l'animo 
inorante inganna fi fiefo^CT menti fe dentro afe me 
eCimo.da ejuefìo mteruiene che i Signori, oltre al non 
intendere mai il uero di cwfa alcuna^inehnati da quel 
la licentiofa liberta , che porta fico il dominio, cr dal 
la abondantia delle delitie , fommerji ne i piaceri, tan 
to s ingannano , ^ tanto hanno l'animo corrottoiueg* 
gendofifimpre oUdituO- q^afi adorati con tanta riut ''^ 
rentia ; laude fenz^a mai non che riprenjtone , ma 
pur con traditione ; che da quefia ignorantia pajfan9 
ad una eftrema perfuafion di fi Jkj?i, talmente che pél 
non admettono configlio , ne parer d'altn ; cr, perche 
credono chelfitper regnare Jia facili/sima cofa; et per 
confegmrla non bi fogni altr'arte , o difciplma , la foU 
for'^ , uoltan l'animo , tutti ifuoi penjieri a man 
tener quella potentia, che hanno ; ejìimando chela ^^""^ 
nera felicita fa il poter ciò che fi uuole . pero alcuni " 
hanno tn odio la ragione , lagiusiitia , parendo lo 
TO ch'ella fia un certo fieno , un modo , che lor po^ 
tejfè ridurre in find/u , cr diminuir loro quel bene , 
Cr fattsfatione, che hanno di regnare , fi uolcffero fir 
uarU ; che il Uro dominio , nonfiife perfetto , ne 
integro , fe e/ifujjcro conjìretti ad obidire al debito , 
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fcr aU^honeJìo : perche penfano che chi o^edtjfe.non Jtx 
uerdmente Signore, pero andando dricto a quefli prin 
cipi'j, cr Ufciandofi trapportare dalla perfuajion di fi. 
t • JìefSi , dtuengon Jliperùi , CT^ col uolto impenojo , 
'cojìumi atiiieri , con uesie pompofi , oro et gemme , et 
col non lafctarji qtiaflmai uedere in puUico , credono 

Bella fitniii acquiHar autorità tra gkhuomm, ft^ejfer (juafi tenié 
tudinc . . 0. qHejìifono al parer mio , come i ColoJSi,che 

l'anno paffuto fur fatti a F^ma , // di della fejia di 
pia^^ d'agone y che di fon mojìrauano JimilitudU 
ne di grandi huommi , CT* caualli triumphanti , o* 
dentro erano pieni di ftoppa, et di Jìral^i . Afa i Pren 
tipi di qiitfla forte fono tanto peggiori, quanto che i Co 
AMtttì l^f^tper la loro medefima granita ponderoja fi fofien^ 
gon ritti : et ej?i perche dentro fono mal contrapefatt ^ 
et fen'^ mi far a pojìi fopra bafi inequali , per la prò* 
priagrauitk rumano fi JìeJ^i ; et da uno errore incor-^ 
Yóno in infiniti: perche la ignoranza loro^accompagna 
fa da quella f alfa opinion di non poter errare, CT* che 
ìa potentia , che hanno proceda da lor fapere ', induce 
loro per ogni uiagiufla , o ingmjìa ad occupar fiati au 
dacemente , pur che pojfano : ma fi deliùerajfero di fa 
fer e di far quello yche dcbbono,cofi contrafiariano per 
non regnareiperche conofceriano,quanto enorme, e per 
niciofa cofa fia, che i fiibditi^c'han da ejfergouernati. 
Brutta Gofa fiano piufaui) , che i Principi , che hanno da^ouernd 
Ihe^ Caldi' re . Eccoui che la ignoranti a della mufica , del dan^^ 
liiiano più ^ caualcare , non noce ad alcuno : niente dime-m 

faui, che 1 t ^ /• r . 

Pfcncipi. no chi non e Mufico , fi uergogna , ne oja cantare tn 
prefentia d'altrui , o dan'^ar chi non fa chi non 

fitien 
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Jttien len a cauàSo \ di càualcdre : md dal non falere • . 
gQuerndre.ifopuU , nafcon tarut mali ; morti, de/ìm 
noni , incendi] , mine , che Jtpo dir U più mortai pe^ 
fie , che ji troni fepra la terra: pur alcuni Primi- 
fi ignordntijimi de i gouerni, non fi uergognmo di 
metterfiagouerndry non diro in prejentia dt quattro , 
0 difei huommiy ma al conf^ettodi iuttoH mondo : per' * 
the ti grado loro e poJìotantoSn'élto, che tutti gliocchi 
dd ej^i mirano^ et pero non che i grandi, ma i picolif- 
Jimi lor difetti fempre fono notdti . Come Jì ferine che 
Cimone erd cdluunidto , che amdUd il nino , Scipione Calunnif da 
il fonno , Lucullo i conmui] . Md pidcejfe d Dio , che i ^""^ 
Principi di quefii nofìri tempi dccompagnaffero i péc^ 
coti loro con tante uirrìi, con quante accompagnauanò 
quegli antichi: iquali,Je ben m qualche cofa errdudno 
nonfuggiudno pero i ricordi, cr documenti, di chi lo^ 
ro parca bufi ante d correggere quegli errori, dnzj cer 
cdudno con ogni inftdntid di componer Id ttitd fud fitto 
Id norma d'huomini fingulari . Come £paminonda,di 
Lifid Pithagorico , ^gefdao di Xenofonte , Scipione 
di PdnetiOyCr infiniti dltri. Md fe dd die uni dé" nofirl 
Principi ueniffe innanti un feuero Filofofo, o chififid;- 
tlqual dpertdmentCy cr feri^ drte dlcund , uolejfe mo 
Jlrdr loro quella horridd faccia della uerd uirtu, et in 
fcgnar loro i boni coJ}umi,e qua l uita debba ejfer quel 
Id d'un bon Principe ,fon certo che di primo duetto lo 
dbhorririano, come un'acide , o ueramcnte fi ne fa-" 
ridno bejfe , come dt cofa mlifiima . Vico ddunque 
che poi che hoggidt i Principi fon tdnto corrotti dalle 
le male confuetudmi,^ dalla ignordntid , et f alfa per 

T 
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fHd/tone di fi jìep ; et che tArito c difficile il dar lo^ 
Quello, che ^0 notitid della ueritk , CT* indurali alla uirtti ; 
dee operare che^hhiéommi con le bi$2Ìe , adulationi , con 

li Cortegia' • r J ^J^ / ' t 

no per ac coj$ mtiojt modi cercano d entrar loro ingrana; iL 
cràfu dd Cortcgiano per mejt^ di quelle gentil qualità , che d<t 
tao Pfcaci' te glìhanno li Conte Ludouico^x^ Mejfer Federico pup 
* facilmente , deue procurar J*acquijlar la beniuo^ 
lentia, adefiar tanto l animo del fm Principe, che 
fi faccia adito libero et ficuro , di parlargli d*ognic(K ^ 
fa fin^aejfer mdejlo : et fi egli farà tale, come s*e ded 
io, con poca faticagli uerra fatta : et cofi potrà aprirai 
glijem^re la uerita di tutte le cofe con deHrel^ . oL 
tradì quello a poco a poco infondergli nell'animo. Is, 
tonta , infignarli la continentia , la forte kx^ , Ia 
giuflitia , la temperantia , facendogli guflar quant<t 
dolce fa coperta da quella poca amaritudine , chei 
al primo affetto s'ojfenjce a chi cotrafla a i uitijriqux 
luìHi'fcm (o'^fef^^pf^.dannojl, di(^iaceuoh , accompagnati 
prc dioooiì dalla infamia , et bi a/imo cofi , come le uirtU fino uti 
• li y gioconde , CT* piene di laude : et a quejle eccitar^^ 
con l'ejfempio de i celebrati Capitani, et d* altri hu9 
mìni eccellenti , a i quali gli antichi u fauano di fan 
ilatue di bronco di marmo, tal hor d'oro ; 
collocarle ne' lochi public i , coji per honor di quegli,C9 
me per lo Jlimulo deglialtri , che per una honefta in^ 
Uldia hxuejfero da sformar fi di giungere ejii ancora A 
quella^loria . In quello mod^ la aujlera (trada deU 
la uirtU potrà condurlo , quaji adornandola di fion^ 
de Qmhrofe,e (largendola di uaghi fiori, per temperar 
la noia delfaticofo camino, a chi e di forile debili : et 
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ìyor con mujìca, hor con arme,et cdudlli,hor con uerfì, 

hor con rA^iondmenti d'amori, et con tutti que modi, 

che hanno detti quejli signori tener continuamente 

quell'animo occupato in piacere honejìo : imprimendo 

^li pero ancora fempre {come ho detto) in compagnia ^ 

di quejìe illecehri quelcofìume uirtuoji, ingannan Beila com^ 

dolo con inganno Jalutifero ; come i cauti medici , li^ pJcfada 

quali Jj^eJJo uolendo dar a fanciulli infermi , e troppo Uid . 

delicati , medicina di fkpore amaro , circondano l'o-* 

rificio del uafo di qualche dolce liquore . sXdoprand^ 

adunque a tal effetto il Cortegi ano quejio uelo di piace 

re , m ogni tempo, m ogni loco,c^ m ogni efercitio con 

figuirà il filo fine : meriterà molto maggior laude 

et premio,che per qual fi uoglia altra hona opera , che 

far poteffe al mondo.perche non è bene alcuno, che coli 

uniuerfalmete giouiycome illfonPrincipe,ne mal e, che 

coji uniueruerrfalmcnte riccia, come il mal Principe: 

pero non e ancor pena tanto atroce et crudele , che fuj 

fe baflante cafiigo a quei federati Cortegiani, che de i 

modi gentili et piaceuoli , et delle bone conditioni Ji ux 

gliono a mal fine:et per di quelle cercan lagrA 

tia de i loro Principi , et per corrompergli, di[uiar 

gli dalla ma della uirtU , et mdurgU al uitio: che que i 

fti tali dir fi può , che non un uafo,doue un filo hahbia 

da bere , ma il fonte publico, del quale ufi tutto' l popté 

lo , infettano a mortai ueneno . Taceafi il S. Ottauia^ 

no, come fe più auanti parlar non haueffe uoluto: ma il 

S, Galj^aro.^me non par S. Ottamano dtffe, che que 

fta bontà d'animo ; et la continentia, et l'altre uirtu, 

che mi uolete , che'lCortegiano mojìri il fuo Signore , 

r $f 
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im^irdr fi pojfano : ma penfo che dglihucmìni , ché 
Ognìuno l'hano fimo dute dalla natura, e da DioM che cofi fia 
P.cr uedeie, che non è alcun tanto federato, et di mala fitti 
S*a piacere te al mondo, ne cofi inteperante , et tngtuflo, che ejfen 
to^Tufto ^i«i4»^4/<? , confejii d'ejfer tale : an'^ ogmun , 

fer mduagio che fia , ha piacer d'ejfer tenuto giufto^ 
^j;^ continente,et hono : il che non tnteruerrel?ùe,fe quejìe 
utriti imparar fi potè/fero : perche non è vergogna d 
non faper quello , tn che non s'ha pofto jìudio,ma her^ 
far biafimo nm hauer quello , di che da natura deue^. 
moejfe'r ornati. Pero ogniuno fi sforati dtnafconde^ 
re i defetti naturali , cofi dell'animo, come ancora del 
corpo: tlche fi uede ne t ciechi , ^ppt y torti ^ et aU 
tri Hroppiati , o brutti , che benché quefii mancamen 
ti fi pojfano imputare alla natura , pur ad ogniuno di^ 
^lace fentirgli in fe fiejfo : perche pare che per tefiimo 
nio della medefimd natura l'huomo habbiA quel difet 
to , qua/i per un figlilo , c^r Jegno della jiia malitia^t 
Conferma ancor la mia opinion qpteHa Fabula , cheji 
dice d'Epimetheo ; ilqual feppe cofi mal difiribuir L 
doti della natura d glihuommi » che gli lafcio molt 
più bifo^nofi d'ogni co fa , che tutti glialtri ànimah \ 
Belle mora Onde Trometheo rubbo quella artificiofa fapientia dd 
Mineriid da Flcano , per laquale glihuommi trp 
nano il uiuere : m i nm haueano pero la fapientia ci^"^ 
uile di congregar fi infieme nelle Citta^f^ faper uiuere 
moralmhcyper ejjer quefia,nella rocca di loue guarda 
ta di cujìodi fagaci(Simi,tjuali tato fffauentauano Pro 
metheo, che non ofaua loro accoflarfi, onde Joue hauen 
do compaf^ione alla miferia de glihuomtnini , iquali 
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non potendo Jlar uniti per mancameto delU uirtn dui 
Uy erano lacerati dalie fiere ; mando Mercurio in ter 
ra a portar la^iuftitia,cr la uer^ogna, accio che que c/iie da'So 
^e due coje ornajfero le citta , collida/fero wjieme i a glihucmi* 
cittadini : O" ^olfe che a quegli fuffer date , non come ^* 
l'altre arti , nelle quali un perito bafia per molti igno 
ranci , come e la medicina ; ma che m ciafcunfujjèro 
tmprejje : Cr ordino una legge , che tutti quelli , che 
*^ano Jenj^agiujlitia uergogna ,fuJfero , come pe^ 
Jìifert alle citta , efterminati, CT* morti. Eccoui adun 
que S. Ottau. che quefie uirtii fono da Dio concefi d 
glthuomtni , CT' non imparano , ma fono naturali^ 
\yillhora il S, Ottaui . quaji ridendo . Foi adunque S. 
Gajj^aro dijje, uolete , che ^lihuomini fian cofi infelici 
di co/i peruerfo giudicio , che hahhiano con Li in» 
dujfria trouato arte , per far manfuett gl'ingegni del 
le fiere , Orfi , Lupi , Leoni; cr p^Jffino con quella in» 
fegnare ad un uago augello uolar ad arbitrio delthuo j^d^iffeU 
ma , CT* tornar dalle felue , dalla fua natura liher 
tk uolontariamente a i lacci alla Jeruitu.'cr con U 
medefima industria non po(jano,o non uogliano trouar 
arti > con lequali giomno a fe Jìejòi , con diligen» 
tia^ C^' Jìudio faccian l'animo fio migliore j^uefto 
(al parer mio) farebbe , come fe i medici f udì afferò 
con ogni diligentia d'hauer folamente l'arte da fana» 
re il mal dell'unghie^ZT lo lattume de i fanciulli, (y 
lafciajfero la cura delle febri , della pleurefta : del 
l'altre mfirmita graui ; ilche quanto fuffe fuor di ra» 
gione,ogniun può confiderare.Eflimo io adunque che le ^ 
uirtH morali m noi non Jian* totalmete da natura,fer 
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Ragioni filo ninna cofd fi può mai ajfuefare a quello , che le è 

foflchc . naturalmente , contrario : come fi uede d'un fiffo ; il 
qual fe ben dieci milia uoltefujè pittato a hnfié,mai 
non s^ajfuefaria andarui da Je . Pero fe a noi le uirtH 
fujfero cofi naturali , come la grautta al fitjjo , non ci 

I Ititi j non ajfuefaremmo mai al uitio . Ne meno fino i uitij nd^ 
rwr^// di quefio modo ; perche non potremmo ejfer mai 
uirtuofi ; cr troppo iniquità fciocche^^ fiiria C4r 
fiigar glihuomini di que difetti , che produceffero dd 
natura fen^ noflra colpa: qucHo error cometterix 
no le leggi : lequali non danno fuppltcio a i malfatto^ 
ri per lo error pafdto,perche non fi puh far che quello, 
che è fatto , non fia fatto ; ma hanno rifj^etto allo aue^ 
nire , accio che chi ha errato , non erri più : o uero col 
mal efèmpio non dia caufa ad altrui d'errare: cr cofi 
fur efiimano , che le uirtìi imparar fi pojjono , ilche e 
uerijiimoy perche noi fiamo nati atti a riceuerle , o* 

^ mede/imamente i uitij : cr pero dell'uno , l'altra 

in noi fi fa thabito con la confuetudme di modo , che 
prima operiamo le uirth, o i uiti) ^ poi fiamo uirtuofi, 
<i uitiofi, . // contrario fi conofce nelle cofi , che ci fon d4 
te dalla natura : che prima hauema in potentia d^ope^- 
rare , poi operiamo, ccm'e ne i fenfi: che prima pote^- 
mo uedere , udire , toccare , poi uedemo , udiamo , e 
tocchiamo: benché perh ancora molte di quefie opera-- 
. tioni s'adornano con la difcipUna. Onde i beni pedaao 

fntutfelé f. , ' r ì r - fi' ^ 

arti coecef* ghi non Jolamente tnfignano lettere a i fanciulli , md 
mackfo "^"^ boni modi CT honefii , nel minutare , Cr be^ 

re , parlare , andare con certi geftì accomodati . pero. 

come nell'altre arti, cofi ancora nelle uirtìi e necejfario 
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hauer maeflro ; tlqudl ccn dottrina y Ioni ricordi 
fufiiti e rifuegU m noi quelle utrtu morali, delie quali 
hautmo ti feme inclufo feptdlo neU,* anima , f o- 
mehcno agricoltore le ad tiui ^ loro apra Unta, 
leuandoci d'intorno lejj^ine, e l^oglio degli appetiti : i 
éjualtjpeffo tanto adcmlfrano^c^ fuffocangltanimi no 
Jìri j cheforir non gli lafctano , neprcdur quei felici 
jrutti , che folifi douriano de/iderare,che najcejjero ne 
i con humani . Di quefto modo adunque e naturai in 
aafcun di noi lagiujìitiay la uer gogna, laqualuoi 
Mte che Jouc mando m terra d tutti guhucmini.ma fi 
come un corpo fen'^ occhi , per robujio che fidyfe fi mo 
ne ad un qualche termine , fi^ejfo falla i ^ofi la radice 
di queste uirtti potenttalmente ingenite ne gli ammt na nccefli- 
mfiri ,Je non e aiutata , dalla difciplina , f^ejfo fi ri- ^^l^^^ 
folue m nulla . perche fi fi deue ridurre m atto, al 
l'hahito fiio perfetto , non fi contenta (come s'è detto) 
della natura fola , ma ha ti fogno della artificiofa con-' 
ttudine , et dfUa ragione , laquale purifichi , et di^ ^ 
fitlucidi quell* anima, leuandole il tenebrofo uelo dellx 
ignoraniia, dalia qual quafi tutti gli errori deglihu9 
mini procedono : che fi il iene , eU tnale fojfero Ben c§ ; • 

tiojciuti , CP^ tntcfi, ogniun fempre eleggerla il bene , 
et faggina il male . Tero la uirtu fi può quafi dire 
una prudentia , un faper eleggere il bene : e'I ui" 
tio una imprudentia,cr ignorantia, che induce agiti 
dicar falfamente: perche non eleggono mai glihuomi» 
m il male con opinion , che fia male, ma s"" ingannano 
per una certa fimilitudine di bene . J{ifiofe alìhora il 
Signor Cafiaro • Son pero molti, i quali conofcono chid 
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ramerete , che fanno male : pfir lo fanno . et que^ 
«rTrclnprc ' p^^che efttmano piti il piacer prefente , che fento^ 
dTcr buono no, cheHcafligOy che dubitan chegU ne hahbia da ue. 
nireicome / ladri yglihnomictdiy ^Itri taU . Dtjjc 
il sig.Ottamano.li nero piacere e fempre l?ono,eH nero 
dolor malo,pero quejìi ingannano togliendo il piacer 
falfitper lo uero,eH^^uero dolor per lofalfiionde fpejfo per 
i falli piaceri incorrono ne i neri dij^iacert . QuellUr^ 
te adnntjue, che mfegna a difcerner qnejla ueritk dal 
falfi , pur fipHo imparare ; l^ ^i^tìi ,per lacuale 
eleggemo quefto , che e neramente bene , non quello , 
che falfamente cjfer appare,/ì può chiamar nera fcien 
tia , pmgiomuole alla ulta humana, che alcun'al 
tra ; perche leua la ignorantia , daUa quale ; (come 
ho detto) nafcono tutti i mali, ^llhora M. Pietro Bem 
ho , mn fo , dtjfe S. Ottauiano, come confentir ui det^ 
ha il Signor Gafparoyche dalla ignorantia nafcano tut 
ti i mali ; O* che mn fiano molti , iquah peccando , 
Ragione fanno neramente , che peccano , ne s'incannano punto 
appetito. ^^^^ piacere,ne ancor nel uero doLore: perche certo 
è , che quei, che fono incontinenti , giudi can con ragia 
ne , drittamente , c^ fanno che quello, a che daU 
le cupidità fino flimuUti contra il donere , è male,^ 
fero refijiono , oppongono la ragione all'appetito ; 
^nde ne nafcc la battaglia del piacere , O' del dolore 
lontra ilgiuJicio; m ultimo la ragion uinta daL'appe 
tJto troppo pojfente s'abbandona , come naue y che per 
unUfj^Atio di tempo fi difenda dalle procelle di mar e, al 
fin per coffa da troppo fièno fo impeto de uenti yj^ezj^jt* 
te Vanchore, ftrte, fi lafcia t rapportar ad arbitrio 



Q^VAR T O. $4S 

Ji fortund ferP^ oberar timone o magijìerio dlcuno^di 
calamita per faluar/i. Incontinente adumjue commet^ 
tongii errore con un certo ambiguo rimorji , quafi 
al lor di[}>etto, tlche non f ariano yje non fapefpro, che 
quel che Iranno e male , ma Jen'^ contrajìo di ragto^ 
ne andariano totalmente profufi drieto a l'appetito,^ inconticra* 
^dllhor non tncontmenti^ma intemperati Janano:iiche, miomo . 
è molto peggio : pero la mcontinentia fi dice ejfer uitio 
Mmintito y perche ha in fi parte di ragione: CT* mede 
fimamente la continentia mrtu imperfetta^ perche hd 
in fi parte d'affetto . perciò parmi che non fi pojfa dire 
che gli errori de gli incontinenti procedano da ignO" 
rantia , o che e/01 s'ingannino ; che non pecchino^ 
fapendo che neramente peccano . ^ifi^ofe il S. Ottauia^ 
no . In uero Alejfer Pietro , l'argumento uojlro e ùono; 
nientedimeno ,ficondo me, è pm apparente, che uera: 
perche, ùenche gl'incontinenti pecchino con quella am 
ùjguita ; che la ragione nell'animo loro contrajìi 
con l'appetito , lor paid , che quel, che è male , fia ^funo pf 
male ; pur non ne hanno perfetta coanitione: ne lo fan ^^P^"^^ 

r- r 1^ ^ • /p- ^ peccare. 

no coji intieramente , come jarta hijogno ; pero m ejh 

di quello e più preflo una debile opinione , che certa 

fiientta : onde confintono , che la ragion fia uinta dal 

10 affetto: ma fi ne hauejfero uerafcientia , non e dub 
ilo , che non err ariano ; perche fèmpre quella cofa, 
per la quale l'appetito utnce la ragione, e ignorantta: 
ne può mai la nera fileni^ ejjer fuperata dallo affetta, 

11 quale dal corpo , ^ non dali' animo deriua : CT* fi 
dalla ragione è ben retto , cr gcuernato , diuenta mr 
Jti :cr fe altrimenti , diuenta uitio . ma tanta fvrj^ 



ha U ragione , che femore fi fa ohedire al finfi , ^ 
con marautgltofi modi , penetra , pur che U 

tgnorantia non occupi quello , che ejja hauer douria : 
di modo , che benché t (j)iriti , e i nerui, <2r L'ojfa non 
hahbiano ragione in fe ; pur quando najce in mi quel 
mouimento dettammo , quafi cheH penfiero j^roniyCT* 
fcuota la briglia a i filtriti , tutte le membra s'appa-- 
recihiano , / piedi al corji , le mani a pigliar , cfare 
€Ìo che l'animo penfa: ^ quello ancora fi conofie ma^' 
vifefiamentem molti: liqualinonfapendo talhora, 
frangiano qualche cibo Jìomacofi cr fihifo , ma cofi 
ien acconcio y che al guflo lor pare deli cat ifiimo : poi 
rifapendo che co/a era , non Jolamente hanno dolore p 
tfafiidto nell'animo, ma al corpo accordafi col giudici^ 
della mente, che pcrfor'^ uomitano quel cibo . Segui'* 
taua ancor ti S. Ottauia . il fuc ragionamento : ma il 
J^ag. Giuliano interrompendolo . S. ottauiano dijfe , 
fe bene ho intefo, uoi auete detto^che la continentia è 
uirtH imperfetta , perche ha in fe parte d'ajfetto : 
a me pare , che quella uirtu , laquale {ejfendo nell'a^ 
mmo nofiro difccrdia tra la ragione et t appettilo) com 
Bella forni' batte y da la uittoria alla ragione ; fi debba eftima 
giiauza» perfetta , che quella , che uince , non hauen^ 

do cupidità, ne affetto ale uno, che le contrafii , perche 
fare che quelt animo non fi afienga dal male per uir^ 
tu , ma refi di farlo , perche non ne habbia uolonta • 
^Uhor ti S. Ottani ano . Qual diJfe, eflimarefte uoi Ca 
f itan di più ualore ; o quello che combattendo aperta-" 
mente fi mette a pericolo , p^f umcegli ntmici : o 
^^uello , che per uirtn fafcr fuo lor toglie leforj^ , 
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rìducendoU a termine , che non poffkn comi attere: et 

cefi fenl^ Lattatila , o pencolo alcun gli uince? Quello 

dtjfe ti Magnifico Giulian che fin ficur amente uwce 

fènZa dMio e più da lodare : che quella utttorta co(i f ofitio^a 

•'^ I/// t 1- ' ' ' saccoir.c 

certa non proceaea dalla aapccaggtne degli ntmict . un Capita^ 
• Kifiofe ti J. Ottauiano Ben hauete giudicato : pero ^J^^ 
dicoM t che La contmentia co^mparar fi può ad un Capi mcmc . 
tano ; che combatte uirilmente: benché gl'inimici 
fian forti , ct* potenti ; pur gli uince , non pero fenz^a 
gran difficHlta,cr pencolo : ma la temperantia lihe^ 
ra, da ogni perturbatione e fimite a ejuel capitano,che 
fenz^a contrafio umce O" regna : hauendo in ijuel 
l'animo , doue fi ritroua, non piamente fidato, ma in 
tutto efiinto il foco della cupidita^come lo Principe tn 
guerra ciuileydifirugge i fiditi cfi nemici intrinfichi, 
Cr dona lo fiettro , ^ dominio intiero alla ragione : 
cofi auefta uirtH non sfor zzando l'animo, ma infonden 
dogli per meplacidifiime una uehemente perfiiafionc, 
che lo inclina alla honesla, lo rende (juieto,cr pien dt Tempfran* 
ripofo m tutto equale , CT ben mi furato , da oani ^ q"'"^» 
tanto compojio d una certa concordia con fé liejjo ; cfje 
lo adorna di cofi firena tran^juillita , che mai non fi 
turba , cr tn tutto diuiene obedientifiimo alla ragio^ 
ne pronto di uolgere ad ejfa ogni fino mouimento , 
et figuirla ouuunque condur lo ucgliaJenzA repugnan 
tia alcuna : come tenero agnello, che corre, fi a c^r ua 
fèmpre prejfo alla madre , folàmente fecondo queU 
la fi moue . Quefìa uirtU adunque e perfettijsima , 
conuienfi maj^imamente a t Principi:perche da lei ne 
fiafiono molte ahre.^llhora M. Cefare Con^^aga.Non 
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, Jo Mjjfè quaì utriti conuenienti a Signore ffojfono nafce- 
re da fjuejìa (emp aranti a, ejfendo quella, che leaagU 
affetti dell'animo, come noi dite : tlche forfè jiconuer 
ria a qualche Monaco 0 Eremita : ma non fi già , co - 
me ad un Prenci f?e magnanimo , hherale ualentc 
nell'arme contieni f e il non hauer mailer co fa che 
figli face f e , ne ira , ne odio, ne beniuolentia , ne fide 
gno , ne cupidità , ne affetto alcuno , cr come fenz^ 
quello hauer fotejfe autorità^ trapopuli , 0 tra fildatu 
I{tJj>ofe il S. Ottauiano , Io non ho detto, che la tempe^ 
rantia leui totalmente, cr fiella degli animi huma 
ni gliajfetti : ne ben faria tifarlo, perche fiegliajfet 
I fl«onuc' tt ancora fino alcune parti bone : ma quello ^che negli 
menti. ajfetti , e peruerfo , renitente allo honefio-, riduce 
ad obedire alla ragione .pero non e conueniente ,fer 
leuar le perturbationi , eflirpar gliaffettt in tutto;che 
quello faria, come fi per fuggir la ebrietà fifacejfe un 
editto, che niuno beuejft uino: 0 perche talhor corren^ 
do l'huomo crde ,fi interdi cefi ad ogni uno il correre. 
Eccoui che quelli , che domano i caualh y non gli ute^ 
tano il correre , faltare ; ma uogliono , che lo 
facciano a tempo , ad obedtentia del Caualliero. 
DifTetM* mo aff<^ffi adunque, mofidificati dalla temperane 
Menti dal- tia finofauoreuoli alla uirtn , come tira, che aiuta U 
lil^^^^^^' fortel^ : l'odio contra i fcelerati aiuta la gtuftitia : 

medcfimamcnte l'altre utrtu fin aiutate dagliaf 
fettt liquali fe fujfero m tutto leuati, lajjartanola ra 
gione debill l?ima et languida , di modo , che poco ope 
rare potrebbe : come gouernator di nane abandonaf 
^a uenti in gran calma . Non m marauigliate adun^ 
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^ue Mejfer Ce/are s'io ho detto, che dalla tempera ntia 
nafcono molte altre HÌrt)i:che, quando un animo e con 
corde di quejla armonia , per me'^ della ragione poi 
facilmente riceue la uerafortel^ : la quale lo fa 
trepido y et jìcuro da ogni pericolo, et quajifopra le paf 
Ji^ni humane, no meno lagiujiitia uergine incorrotta, 
amica della modestia, et del bene, regina di tutte l'ai 
tre uirtU , perche infegna a far quello , che fi dcefa^ 
re , €t fuggir quello , che fi dee fuggire ; et pero e per 
fettifima, perche per ejfa fi fan l'opere dell'altre uir- ciuftitìa 
tìé : et egiouemle a chi la pojfede, et perje jlejfo et gli '^y^^^. 
altri fen^ l aquale (come fi dice") Joue iftejfo non por ia 
bengouernareil J{egnoJuo . La magnanimità anco ^ 
ra fuccede a quefie e tutte le fa maggiori;ma ejia fola 
flar non può ; perche chi non ha altra uirin , non po 
ejfer magnammo. Di quefle è poi guida la prudentia; 
la qual confijìe in un certo giudic io d'elegger bene • 
Et m tal felice catena ancora fono collegate La libera^ 
Utk , la magmficientia , la cupidità dnonore,la man 
fuetudmè, U piaceuole:^^a, la affabilità : et molte al 
tre , che hor non e tempo di dire . Ma fcH nofìro Cor* 
tegianofara quello, che hauemo detto, tutte le ritroue 
ra nell'animo del fuo principe ; et ogni di ne uedra na 
fcer tanti uaghi fiori et fi ulti , quanti non hanno tut^ 
il i delitio fi giardini del mondo : e tra fe Jlejfo fentira 
grandif^imo contento ; ricordandofi hauergli donato 
non quello, che donano i [ciocchi, che e oro, o argento^ 
uafi , uefie , e tai cofe ; delle quali, chi le dona , n'hd 
grandipima careflia,chi le rictueygrandijìima abon 
dantsa, ma quella uirtU , che forfè tra tutte le cofe htf 
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fHitne c U maggiore , et U più rdra ; ciò e la manerd 

eH modo gotte mire , et di regnare , come fi dee : il 
che filo hajìeriaperfar glihuomini felici y et ndur 
un altra no Ita al modo quella etk d* oro, che fi firiue ef 
fer fiata , quando gta saturno regnaua . Qmm haueì% 
do fatto ti S . Outt amano un poco di paufa , come per 
ripofarfi,dtJfe il S. Ga/^aro. Qual efiimate mi signor^ 
Ottamano più felice dominio , et più bajìante a ndur 
Quale è me ài mondo quella età d'oro , di che hauete fatto mentii ' 
giio, o il Re ^ p^nno d'un cofi bon Principe , mierno d'u^ 

gDoJuna \ r r :ì i n r I • ^• 

perfetta Re na bona I{cpuhlicar Hilpoje U Signor Ottauio, Io prepor 
d'un' buon reifempre il J{egno del lon Principe : perche è domi^' 
Prcofijpc ♦ nio più fecondo la natura :et fi e licito comparar le r#» 
fe piccole alle infinite , più fimile a quello di Dio , il 
qual uno , et filo , gouerna l'uniuerfi . ma lafiianda 
quefio y uedete che m ciò , che fifa con arte humana,y 
come gliejfercitij , igran nauigi) y gliedifici) , et aU 
tre cofe fimili y il tutto fi riferì fce ad un filo y chea, 
modo fuo gouerna : mede/imamente nel corpo noflr». 
tutte le membra s'affaticano et adopranjl ad arbitrii ^ 
del core , oltra di quc(ro par conueniente , che i popuU 
fiano gouernati da un Principe, come ancor gli anima 
li ; iquali la natura infegna quefia obedientia , come 
cofa faluberrimx . Eccoui che i cerui , legrue , et mol 
ti altri uccelli, quando fanno pajfaggiOf femprefi 
prepongono un Principe , ti quale feguono , et obedifi^ 
no : et le api quafi con dtjcorjo di ragione , et con tan~ 
ta riuerentia ojferuano il loro I{e , con quanta i pii4 of 
firuanti populi del mondo^CT pero tutto quejìo e gran 
difiimo argumento, cheH dominio de t Principi fia piié 



V A R t T: O. j ji 

fecondo U ndtura, che quello delle I(epMche . syfllhq contradì* 
ra M. Pietro Remlo .Et ante par,dijfe , che ejfendoci ^'^^"'^^"^ 
U liberta data da Dio per fnpremo dono , non fia ra- dcttc. 
gionemle , che ella ci Jia leuata ; ne che nn^hmmo pm 
dell'altro ne /ìa parttcipe : ilche interuiene /otto ti do^ 
minio de' Prmcipi, li quali tengono per il piuglijùdi 
ti in JlrettijSima feruitu , ma nelle J{ep.l?ene inflituitc 
fi ferua pur quefìa liberta : oltra che ^c igiudictf» 
Crnelle deliheratu>ni,piu Jpejfo interuiene che l parer 
d'un filo Jia f alfe, che quel di molti: perche la pertur^ 
taticne,o per ira , o per fdegno,o per cupidità , più [4 
eilmente entra nell'animo d'un filo , che della molti^ 
tudine : laquale quaji, come una gran quantità di oc 
jua , meno è fuhietta alla corruptione , che la piccio^ 
a . Dico ancora , che l'efempio de gliammali non 
mi par che fi confaccia ; perche , Crgli Cerui, l^ 
Crue y C^gli air ri non fempre fi propongono a fègui^ 
tare ^ obedir un medefimo\ anzj mutano ^ uaria* 
no , dando queflo dominio hor ad uno,hor ad un'altra: 
et m tal modo uien ad effer più prefìo forma di I{epuL 
€he di regno : o* quella fi può chiamare uera , 
tquale libertk , quandi^ quelli , che talhor comanda^ 
719 y ohedifcono poi ancora, L'efempio mcdefimente del 
le api non par (ìmile , perche quel loro I{e non è della 
lor medefima fpecie: o* pero chi uolejjè dar aglihuo^ 
mini un uer amente degno Signore , bifognena trouar 
lo , dun' altra fpecie , e di più eccellente natura , che 
humana yfeglihuommi ragioneuolm^nte l'hauejfero 
da obedire , come gliarmenti , che obidifcono non ad 
uno animale fuo fimile , ma ad un pastore ; il quale e 
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thuomo ^ d'una Jj^ecie più degna che la loro . Per 
quelle cofe ejìimo io S, Otta mano , che'l gouerno della 
Fffuhlica fi A piti dejider abile , checfuelio del . ^/ 
Ihora il S. Ott amano . Contra la opinione uojìra Mef^ 
Tee modi fir Pietro dijje , uóglio folamente addurre una ragio^ 

di gouernar . [aauale è, che de i modi di ^ouernar bene ipopu^ 
bcnpopoii. ^ r ri r ■ h ^ / 

// , tre Jortt joLamente Ji ritrovano : l una e il I{egnó\ 
t altra tlgouerno de i buoni,che chiamananogli anti'^ 
chi optimati , l'altra lUdmimfì rat ione populare : ^ 
la tra nfgrejiione , uitio contrario per dir cofi , do^m 
ue ciajcuno di tjuejìi gouerni incorre , guaftandojì,^ 
corrompendoji et quando il I^gno diuenta tiranmde^e 
quando ilgoruerno de buoni Ji muta rn qnello di pòchi 
potenti , non boni ; et quando l'adminiflration po 
pulare è occupata da la plebe : che confondendo gli or 
dini y permette il gouerno del tutto ad arbitrio della 
moltitudine . Di quefli tregouerni mali , certo è, che 
la tirannide è il pejìtmo di tutti , come per molte ra^ 
gioniji porla, prouare . F{efìa adunque, che di tre buo'^ 
m ,ill(egno Jia l'ottimo : perche e contrarso alpejìi^ 
tno , che[come fapete) gli ejf etti delle caufe contrarie 
fono efìi ancora tra fe contrari} . Nora circa quello, che 
hauete detto della liberta , rilj?ondo, che la uera liber 
ta non fi deue dire, che fa il uiuere , come Vhuomo ho 
le ma il uiuere fecondo le bone leggi: ne meno natura^ 
le , O* utile y (cr necejfirio è l'obedire ; che fi fia il 
commandare : alcune cofe [ano nate , ^ cofi dt^ 
Jhnte,cr ordinate da natura al comandare , come al 
cun" altre altobedire . Fero e , che fono due modi di 
Jign^reggiare : l'uno imperiofo,et uiolento; come quel 
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lo de ipdtroni a i fchUui , et di ^uejlo commenda 
nima al corpo: l'altro più mite cr placido, come quel 
1$ de i boni Principi , per ma delle leggi a i cittadini ; 
et di quejlo commanda la ragione all'appetito : et l'u*^ 
no all'altro di quejìi Aui modi e utile ; perche il corpo 
i nato da natura atto ad ole dir all' anima, et coji l'dp' , 
petito alla ragione .Sono ancor a molti huomini,ì^ope^ 
ration de quali uerfano folamente circa L ujo del cor^ 
po: et quefti tali tanto fon differenti da i uirti4oJi,quaìi^ 
(0, l'anima dal corpo : cr pur per ejfere animali ra-- 
tionali , tanto participano della ragione , quanto , 
che, folamente la conofcano : ma non la pojfeggono ,* 
nefruifcono , Quefli adunque fino naturalmente fer- Qua! fono 
ui : <r meglio e ad ej^i , cr più utile l'obbedire , feJ^™^" 
che'l comandare . Dijfe alihora il signor Caf^aro . 
^ i difcrcti , Cr uirtuojl , che non fimAa n/itu» 
ra ferui , di che modo fi ha adunque a comandare ì 
^j^ofe il signor ottauiano. Di quel placido comanda- 
mento regio , ^ ciuile: CTAi^H} benfatto dar taU 
hor l'adminijlratione di quei magiflrati > di che fino 
capaci ; accio che pojfano ejsi ancora commandare, 
ttgouernare i men fauij dife^ di modo pero che'lprin 
€Ìpalgouerno dependa tutto dal fupremo Principe , Et 
ferche hauete detto , che piufacil cofa c, che la men-» 
te d'un folo fi corrompa^chi quella dimoiti, dico che c 
ancora piu facil cofa trouar un bono fauio^ che mol 
ti : ir bono , fauio fi deue eflimare, che pojfa ejfer 
fin l{e di nobil (ìirpe , inclinato alle uirtn dal fuo natu 
ral'infiinto, cr dalla famofa memoria de ifuoi ante- 
eejfori , ifiituto di buoni co fiumi : fi w«» farà 
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d'un* altra J^ecie fin che humana^come noi hauete det 
to di quello delle ^pi , ejfendo aiutato da^iammae^ 
jlr amenti , cr dalla educatione, arte del Cortegia 
no formato da quefii Signori tanto prudente tono ; 
faragiufttj^imo , contenttjstmo , temperatijstmo ,for^ 
tijìimo , CT fapientipmo ; pien di Itheralita , magni 
fcentia > religione , CT* clementia , in fomma farà già 
riojijìimo , caripmo aglihuomini , cr a Dio:per 
la cui grati a acquifera quella uirtìi heroica, che lo fa 
ra eccedere i termini dell' humanit ai e dir fi potrà piti 
4tterd . predio Semideo, che huomo mortale : perche Dio Ji di^ 
letta, cr è protettor non di que Principi y che uoglion» 
imitarlo col moflrare gran potentia , crfarfi adora-' 
te da sdihuomini ; ma di quelli , che oltre alla poten^ 
tia , per la quale poffono , fi sforano di fargli fimi-- 
li ancora con la tonta , fapientia ; per la quale 
vogliano, fappianofar l?ene,cr ejfer fuoi mini fi ri; 
diftrihuendo a falute de i mortali i beni, cri doni, che 
epi da lui riceuono . Pero cefi come nel cielo il Sole, e 
^mpari^ l^t Lunare l'altre ftelle moftrano al mondo quafi,come 
in ^ecchio,una certa fimilitudme di Dio: cofi in terra, 
fndto più fimile imagine di Dio fon que hon Principi, 
chel'amano,cr reuerifcono,cr mo/ìrano a ipoputi U 
^lendida luce della fuagiu^itia, accompagnata dx 
uria ombra di quella ragionerei intelletto diurno: e DÌ9 
con que fi tali participa della honefa, equità ,gtufti^ 
tia, ^ bontà fua, ì^^g}^ altri felici beni, ch't§ 
nominar non fi : liquali rapprefentano al mondo ikoU 
to più chiaro teftimonio di dimntta , che la luce del So 
le, 0 il continuo uolger del cielo col uario corfo delle flel 
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le . Sono Adunque li populi dd Dio comMeJ?iJitio la m 
Jlodia de Principi: liqualtfer quejìo debbono hauerne 
diligente cura, , per rendergliene ragione , come boni 
Ftcarij al fuo Signore : amargli , Cr ejìtmar lor 
proprio ogni bene male , che gh interuenga lO* 
procurar Jopra ogni altra cofa la felicita loro . Pero de 
ue ti Principe non folamente ejfer bono,ma ancora far 
boni gli altri , come quel f quadro , che adoperano gli 
architetti, che non folamente in fe è dritto e giuflo,ma 
ancor indri:^ Crfagiufle tutte le coJe, a che uiene Grande ar* 
accodato . Et grandi/mo argumento è , cheH Prin- f^^Te^ 
€Ìpe Jia bono , quando ipopult fon boni : perche la ui» «pc fia buo 
ta del Principe è legge Cr maejìra de i cittadini, Cr "o^n bifolu i 
forT^ e , che da t cojiumi di quello dipendano tutti gli pop«i* • 
altri : ne fi conuiene a chi è ignorante, tnfegnare ne a 
(chi e inordmatoyordinare , ne a chi cade, rileuare al 
irui . Pero fe'l Prmctpe ha da far ben quefli offici/ bi 
fogna che egli ponga ogni ftudio , dtligentia , per 
fapere : poi fermi dentro a fe ftefo , ojjèrui immu^ 
tabilmente tn ogni cofa , la legge della ragione , ncn 
fcritta m carte , o in metallo , ma fculptta nelT animo 
fuo proprio ; accio chegUfia fempre , non chefamilia 
re, ma intnnjeca, Cr con efo uiua, come parte di lui: 
perche giorno ^ notte in ogni luoco cr tempo lo amo-^ 
nifi a , cr gli par U dentro al core , leuandogU quelle 
perturbatiom , che fentono glianimi intemperati : li^ 
^ualh per eJfer opprefii da un canto auafi da profondif 
fimo fonno della ignorantia , dall'auro da trauaglio , 
che riceuono da i loro penfieri ciechi defiderij fino 
agitati da furore inquieto ; come tal'hor chi dorme da 

Z i) 



SS^ ^ i I B & O 

firaneO* horrihdi uìjioni , aggiungendoji foi mag-* 
giQT potentia di mal uolerc, fi u* aggiunge ancora ma^ 
gior molejìia : quando // Principe può ciò che mie , 
allhor è gran pericolo che non uoglia quello, che non de 

Dcfto di '^f^^^ ^{IP ^^^^^^ f ^he $ magiilrau dim/lora^ 
Buntc , m , quali fiangUhuomini : che come i uajt mentre fori 
uott , benché hMiano qualche fijfura , maljipojfono 
conojcere , ma fe liquore dentro ui fi mette , fubito ma 
firano da qual banda fia il uitio: cofìglianimi corrot^ 
' -^tio^guaftì rareuolte Jcoprono i loro difetti , fe non 
quando s'empion d'autorità , perche allhor non bafia^ 
no per fopportare ilgraue pefo della potentia: O^perciò, 
s'abandonano,cr uerfano da ogni canto le cupidità, I4 
fuperbia y la iracondia , la mfolentia , fir quei coHu^ 
mi tirannici , che hanno dentro . onde fen^ ^^Jg^^rr 
do perfeguono 1 boni e ifaui) , ejfaltano i mali : ne 
comportano che nelle citta fìano amicitie , copagnie,ne 
intelligètie fa i cittadini ; ma nutrifconogli ej^lorato 
rl,accufatori, homìcidiali , accio che fpauentino, efac 
ciano diuentr glihtiomtni pufllanimi: f^^^g^^^ 
Jiordie , per tenergli dijgiunti cjr debili, da que^ 
fi modi procedono poi infiniti danni , ruine a i mi 
feri populi , fj>eJfo crudel morte, 0 almen timor con 
tmuo a i medefimi tiranni : perche i boni Principi te^ 
mono non per fe, ma per quelliya quali comandono;cr 
li tiranni temono quelli medefimha quali comandano, 
pero, quanto a maggior numero di gente comandano-, 
fon più potenti ; tahto più temano , ^7* hanno più 
Clcarco ' ^"^^^ Credete uoi che fi fjfauentajfe , C7* ftcjfe 

tiranno . con l'animo fil^efo quel Clearco tiranno di Ponto ogni 
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uolta,che dnddua nella pta^, o nel the atro, o d qual 
che conato , o altro loco pullico ìche {come fi finue) 
dormiud chiufo in una cafja. 0 uer queU'altro\Xrifìo /\rificxJemo 
demo sXrgiuot'tl qual a fe fìejfo del letto hauetid fatta 
quafi una frizione • che nel palaz,\o fuo tene a una pie 
cola ìlan <a Jòjj^efa in aria, cr alta tanto , che con fca 
la andar ui fiyifognaua'.cr quiui con una fiiaftmtna 
dormiua , la madre della quale la notte ne leudua la 
fcala , la mattina ue la rimetteua . Contraria uita in Quale dee 
tutto a qUejìa deue adunque ejfer quella del bon Trin-- ^f"pj^^* 
ctpe libera ficura , e tanto cara a i cittadini, quan pe. 
to la loro propria ; et ordinata di modo , che participi 
della attiua et della contemplatiua, quanto fi conmene 
per beneficio de i populi..^llhor ti S. Gafparo. Et qual 
dtjfe dt quefie due ulte S. Ottau. parui che più scappar 
tenga al Principe ? F^ifiofie il S. Ottauiano,ridendo,roi 
forjèpenfate ch'io mt perfuada eJfer quello eccellente 
Cortegiano , che deue fiiper tante cofe , Cr fèruirfene 
a quel bon fine , ch'io ho detto : ma ricordateut , che 
quejìi Signori l'hanno formato con molte conditioni , 
che non fino in me : pero procuriamo prima dt trouar 
lo , che 10 a lui mi rimetto cr di quefio , Cr di tutte ^"'fa^;',^* 
l'altre cofe , che appartengono a bon Principe . Cortcgiano 
Ihora il S. Gaff>aro,Fenfo dtp , che fe delle condittoni {^"J|^Hfchi^ 
attribuite al Corte^iano , alcune a uoi mancano ,fia ià'm(e^r.2rc 

1 lì jy 1 )' a uirtu al 

piuprefio la Muficayi danz.are,e l altre di poca im^ Principe . 
portantia , che quelle , che appartengono alla wfiitu^ 
tion del Principe , ty^ a quefio fine della Cortegiania . 
J{il^ofe il S. Ottauiano . Non fino di poca importantta 
tutte quelle , chegicuano al guadagnar la grati a del 
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r Principe : tlche e necejfario (come hduemo detto) pri^i 
ma cheH Corte^iano fi auenturi a mlergli mfegndr Ix 
uirtU : Uqud efiimo hanerui mo/lrdto , che imparar 
Jipuo,c^ che tanto gma , quanto noce la ignoranti^ 
dalla quale nafcono tutti i peccati : mafiimamente 
auellafalfa per[iiafion , che l'huomo piglia difejiejfo. 
pero parmi d'hauer detto a haflanXa, e forfè più ch*Ì9 
non fjaueua promejfo . ^Uhora la S. Duchejfa . NoipL 
remo , dife, tanto più tenuti alla corte(ia uosìra, quan 
to la fatisfatione auan:i^ra la promejfa . pero non uin 
erefca dir quello , che ui pare fopra la dimanda del S. 
Gal^aro,et per uoftrafe diteci ancora tutto quello, che 
uoi infègnare/ìe al uojìro Principe ; s*egli haueffe bi^ 
Jogno d'ammaefir amenti : prefuponeteui d*hauer^ 
ui acquiftato compitamente lagratia fua, tanto che ui 
Jia licito dirgli liberamente ciò , che ui mene in ani^ 
mo . J{ife il S. Ottauiano, o* dijfe , s^io hauejìi lagrx 
tia di qualche Principe , ch'io conofco , ^gU dicefsi 
liberamente il parer mio ; dubito, che prefto la perde 
rei ; oltra che per infegnargh bifigneria , ch'io pri^ 
ma imparaj^i :pur poi che a uoi piace , ch'io rifj>on^ 
da ancora circa quejlo al S, GaJparo,dico che a me pa^ 
re, che i Principi debbano attendere a l'una et l'altrx 
terapUtiua delle due ulte , ma più pero alla contemplatiua : per^^ 

na confi/ìe nel conofcer bene , CT* giudicare : l'altra 
nel commandare drittamente, con quei modi, che 
ficonuengono , cofe ragioneuoli, o* quelle , di che 
hanno autorità^ et commandarle a chi ragioneuolmen 
te ha da obedire ,^nei lochi e tempi appartenenti ^ 
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. dt quejlo par Una il Duca Federtco , quando Jice^ 
ua, che chi fa comandare,} fèmpre ohe dito : e' l comare 
dar è fempre il principal officio de Principi.t^uali aeb ^ 
shono pero ancor l^ejfo ueder congliocchi , CT* ejfer fre 
Jènti alle efecutioni: cr fecondo i tempi, e i bifigm an 
€orA , talhor operar cjitftefi , Cr tutto queflo pur far 
iicipa della attione; ma il fin della uita attiua deue ef 
fer la contempldtiua , come della guerra la pace , ti 
ripofe delle fatiche . pero è ancor officio del bon Prin^ 
tipe inflttuire talmente i populi fuoi , con tai leg^ 
gi ; cr ordini , che pojfono muere nell'ocio , Cr nelU 
face fenica pericolo , cr indignitk ; CT godere lat^ 
deuolmente quejìo fine delle fue attioni, che deue eJfer 
la quiete : perche fonofi trouate j^ejfo molte J{epubliche 
cr Prìncipijiquali nella guerra fempre fono flati filo-' 
rentifiimi cr grandi: Cr febito che hanno hauuta la 
pace yfeno iti m ruma, cr hanno perduto la grande'^ nella paie 
^4 , e'I Ijflendore , come ti ferro non esercitato ,cr 
quefio non per altro e mteruenuto , che fer non hauer 
tona inflitution di uiuere nella pace, ne faper fiuire il 
bene dell' ocio : et lo ftar fempre m guerra ,fenl^ cer^ 
car diperuenire alfine della pace , non e licito : ben-' 
che efiimano alcuni Principi , il loro intento douer ef^ 
fer principalmente il dominare a t fuoi uicini ,Crfc 
ro nutrifcono i populi in una bellico ja ferita di rapine 
di homicidi] , cr tai cofe : lor danno premi) per prouo ^ 
carla,o^la chiamano uirtu. onde fu già cefi urne fi a t 
Scythi,che chi non haueffe morto un fuo nemico,non po 
tejfe bere ne i conuiti folenni alU taz^z^a , che fi porta^ 
Ha m torno aUi compagni . In altri lochi s'ufa indnl^ 
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kjire intorno il Jèpulchro tanti ohehfa , quanti nemici 
haueua morti quello , che era fepulto : e tutte quejie co 
'fi altrt JimiU Jif accano , ferfarglihuomim heU^ 
' cèfi y jìlamenté per dominare altn : tlche era qux ' 
I Principi fi tmpojstbile , per ejfer imprcfa infinita , infino a fan 
i>opoi/bd * s'hauejfe fugtogato tuttoH mondo ; CT poco 

licoij . tàgìoneuolè , fecondo la l^gg^ della natura , la qual 
non uHole che neglialtri a mi piaccia quello , che in 
ribi flefii ci di tace . pero debbono i Prmctpifar ipo^ 
puh bellicofi y non per cupidità dt dominare ^ ma per 
fo ter difendere fi fiej?i , cr li medefimi populi , 
chi uolejfe rìdurgli m feruitUyO uer fargli ingiuria in 
parte alcuna o uer per di [cacciar i TiranniyCr gouer-" 
nar bene quei populi , chefujfero mal trattati : onero 
per ridurre in feruitu quelli , che fujfeto tali danatU" 
rà, che merit afferò eJfer fatti firui , che con intentio i- 
ne digouernargli bene , cr dar loro l'odo , e^l ripofi 
C^la pace: a quefio fine ancora debbono effere in'^ 
drii^te le leggi, cr tutti gU ordini della giufiitia coi 
punir i mali , non per odioyma perche non fiano mali, 
et accio che non impedifcano la tranquillità de i boni: 
perche m uero è cofa enorme C/* degna di biafimoy nel 
la guerra (che in fi è mala) mofirarfigli huominì ua 
Icrofii:^^ faui) CT* nella pace quiete ^c he è bona,mo 
Prdrfiignotayiti , tanto da poco , che non [appiano 
godere il bene. Come adunque nella guerra debbono in 
tender i populi nelle mrtu utili necejfaricy per con-^ 
fi^t^re il fine , che è la pace : co fi nella pace , per con^ 

giic^raè' u -/^i^'^^'^ ^^^^^^ f^^ f"^ » ^ tranquillità, deb^^ 
traucjuiiiiiia b no intendere nelle honefie ; lequali fino il fine deSe'^ 
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Utili : O* td modo It fubditi faranno boni', eH Prin 

afe bara molto più da laudare cr premiare , che da 

cafligare , e'I dominio per li fubditi , per lo Prtn-- 

ape farafelici^imo : non imperiofo , come di patrone 

ài feruo , ma dolce placido , come di hon padre 4 

bon figliuolo . ^lihora il Signor Carfaro , f'olontieri, 

dijfeyfaprei quali fiìno quejte uirtu utili necejfarie 

nella guerra , quali le honefle nella pace . J{i/j^oJè 

il signor Ottamano . Tutte fin bone c^gioueuoli , per 

ch& tendono a buon fine : pur nella guerra precipua^ 

mente ual quella ucrafortel^ , che Fa l'animo efem 

pio dalle pafiioni, talmente che non filo non teme i peri 

culi,ma pur non li cura:mcdefimamente la conjlantia 

Cr quella pat lentia tolerante con l'animo faldo , 

imperturbato a tutte le percojfe dt Fortuna . Conuienfi 

ancora nella guerra, C7* fempre, hauer tutte leuirtH, yj^^-^ ehe 

che tendono all' honeilo i come Ueiulìitia, la confinai bifognaDo 

tia y la temperantia y ma molto. più nella pace, ra» 

i'ocio : perche fj^ejjo glihuomini pojìi nella profferita 

Crnell^ocio y quando la fortuna jeconda loro arride, 

diuen^ouo in^iu/ìi , intemperati , lafeianfi correm 

pere da t piacer upero quelli che fino m tale flato , han 

no'grandtf?imo bi fogno di quelle uirtu; pero che l*ocio 

troppo facilmente induce mali co/fumi neglianimi hi4 

mani. Onde , anticamente fi diceua inprouerbio, che 

a iferui nori fi dee dar odo : credefi , che le Tyra* 

midi d'Editto fujfero fatte, per tener i populi in ejferr 

eitìòc perche ad ogniuno lo efedre ajfueto a tolerar fati'-^ 

che e utilìfiimo.Sono ancora molte altre uirtiituttegio 

uemli i ma bafii per hor tì^mr detto\ tnfin qui : che 
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}*io fapejsi infegnar al mio Principe , inflitmrlo di 
fdle Cr cojì uirtmfa educdtione; come hauemo MfegM 
44, facendolo fenK^ pw mi crederei ajfai ieneha^ 
uer confeguito il fine del huon Cortesi ano . ^llhord ti 
Signor Gafpdro S. Ottauiano , dtjfe , perche molto hd^ 
Mete Iduddto Id bond e due ut ione , moftrdto qudfidi 
credere , che ^uejta fid principdl caufa di far thuomo 
Da ehe dee ^ ^^^^ ;uorret fdpere , fe quella inslituttone , 

prendere il ^he hd ddfdr il Cortegtdno nel fio principe , deue ef- 
fa^uSuudo -Z^'' f<^w/;7fMf4 ddUd confuetudme , c?- qudfi dd ico^ 
ne. fiumi cottididm , liqudli ,fen'^ che ep fe ne due^^ 
gdy lo djfuefdccidno di ben fdreio fe pur fe gli deue Tdr 
principio col mofir Argii con ragione Id qudlitk del he^ 
ne o* del molerò* con fdrgU conofierc, prima , che fi 
mettd in cdmino , qudl fidld hond uid , dd feguitx 
5 A - . Te yCr quale Id mald , cr dd fuggire ; in fommd fi 
in quell animo [i deue primd introdurre , et fonddr le 
uìrtH con la ragione, cr intelligenti a, o uer con la con 
fuetudine, Dijjè ils. Ottauiano.f^oi mi mettete in trop 
po lungo ragionamento:pur accio che non uipdid ch'io 
mdnchi per non uoler riJj?ondere alle dimande uofire , 
dico , che fecondo che l'anima e' l corpo in noi fino due 
L'animi di ^^fi > ^ofi ^^^^^^ l'anima è diuifa in due parti : delle 
nifa in due quali l'una ha in fi la ragione , l'altra l'appetito . Co 
me adunque nella generdtione il corpo precede l'dni^ 
ma , co/ila parte irrationale dell'anima precede la ra 
tionale : il che fi comprende chiaramente ne ifanciul 
li: ne quali quafi fulito , che fino nati ,fi uedene l'ire 
Crld concupifientia,ma poi con J^atio di tempo appare 
id ragione.Pero deuefi poiprsma pigliare cura del cor 
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polche dell'anima poi prima delt appetito ^ che della rd 
gione : ma la cura del corpo per rtfj>etto dell'anima ^ 
CT* l* appetito per rt/^etto della ra^ione^che fecondo che 
la uirtU inteÙettiua fifa perfetta con la dottrina , coji 
la morale fifa cm la confuetudine.DeHefi adunq-^far 
prima la eruditione con la confuetudme: : la qual può 
gouernare gli appetiti non ancor capaci di ragionare, 
e con quel bon ufo indrizj(argli al heneipoifiabilirgli 
con la intelligenti ad aguale benché più tardi mofin il 
fuo lume ; pur da di modo fuir più perfettamente le 
uirtu a chi ha bene mHituito l'animo da i colìumi:ne' 
quali (al parer mio) confifle il tutto . Dijfe il Signor 
Gaffaro . Vrima che pafiiate più auanti , uorreijape^ Cura,chc a 
re, che cura fi deue hauer del corpo: perche hauete det ^^feo^o! 
to che prima deuemo hauer la di quello , che dell'ani'^ 
ma . Dimandatene , ri/j?ofè il S, Ottauianc ridendo , 
A quefli , che lo nutrifcon bene , fi^^^^J^i » O* f^c 
{chi : che'l mio{come uedeté) none troppo ben curato: Cofc conue 
pur ancora di queflo fi paria dir largamente: come del pr"ncipe^ 
tempo conuemente del mar itar fi accio che $ figliuoli foceateso' 
non jujjero troppo memi , ne troppo lontani alla età pd ^ . 
terna : degli ejfercittf, della educatione fubito che 
fono nati , cr nel refìo della età , per fargli ben dif^o 
jìi profperofiyCr gagliardi. J<tff>ofe ils. Casaro. Quel 
io , che più piacerla alle Donncy per far i figliuoli ben 
di/jfofii , ^ bellt (fecondo me) farla quella commur 
mta , che di effe uuol Platone nella fua I{epublica , 
di quel modo . ^Uhora la S. Emilia ridendo , Non e 
ne' patti , dijfe ; che ritorniate a dir mal delle Donne^ 
lo y ri^ofe tlsig. GaU^aroj mi prefumo dar Urogra^ 
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//rw^f , dicendo che deftderino , rA^» Jt introduca un c§ 
iìutne apprcuato da un tanto huotno . Dilfe ridendo 
Mejfer Ccfare Gonz^a^a . Vegliamo fe tra i documen^ 
ti del S. Ott amano che non jo fe per ancoragli hahhia. 
detti tutti : quejìo potejfe hauer loco : crje l?en fujfe 
^heH Trincipe nefaccjfe una le2ge. Quelli pochi , ch'io 
ho detti rilj^ofe il S, Ott ani ano forfè ponan bafìareyper 
far un Principe bonoyccme pofjcno effcr quelliyche fi ufk 
no hoggidi: tene he che chi uolefe uedcr la cofa più mi 
nut amente , hauer ìa àncora molto più che dire . Sog* 
giunfe la S. Duchcjfa. Poi che ncn ci cofa altro che pa 
role dichiarateci per uoflrafe tutto quello,che u^occor 
rerià inanimo da infegnare aluoflro Principe . I(tJj>o 
Je il S. Ott aui ano. Molte altre cofe Signoragli infegna 
tei, pur ch'io le fapìpJ?i:Cr tra l'altre , che de fitoifiih 
diti eleggeffe un numero di gentithuomini , dei 
più nobili, faui) : co i quali confultajfe ogni cofa,et 
loro dejfe autorità, libera licentia,che del tutto fen 
^4 rifguardo dirgli potejfero il parer loro:econ efi te 
neffe tal mAnera,che tutti s*acor^ef[èro , che d'ogni co 
'fa faper unlejfe la uerita,et hauejfe in odio ogni bugia: 
*^ oltre a queJJo conjigho de nobili, ricordarci che fuf 
fero eletti tra ipopuli altri di minor grado ; de i qua 
-lifì faceffefo un ccnfglio popu1are,che comunicaffe col 
conff^lio de'nchili le occorrentie della citta appartinen 
ti a! public 0 , cs^ al priuato : ^ in tal modo fi facejfè 
"del Principe , cerne di capo dei nobili ,0" depo 
pulari , come di membri , un corpo filo unito mfieme: 
ilgouerno del quale nafceffe principalmente dal Prin 
^ipe, nientedifneno p art icip affé ancora de glialtri:0' 
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cojihuria quello Hatoformd ditregouernihoni , ch^ 

Jtrdrei , che delle cure , che drnncipe s'apparie/ì^o- ra principa 
no, Upiu importante e quella delU giuihtia : per la ^Trtnc^l 
conferuantion della quale fi debbono decere ne i ma «PPart-nga 
giHratt ifaui] , gli approuatt huomim : la pruden 
ita de' quali fta uera prudenza, acjcompagnata dalla 
tonta , perche altrimenti non e prudentìa , ma afìu^' 
sia ; cr quando quejìa bontà m.tnca ,fempre l'altre 
Crfuttilita de i caujidici non è altro che ruina CT^'ca. 
lamita delle leggi e de i giudici/ , cr la colpa d'ogni, 
loro errore fi ha da dare a chigliha posti in officio. Di 
ni come da la giuftitia ancora depende quella pietà 
uerfo iddio , che e debita , a tutti , majsimamen* 
te ai Principijiquali debboì^ amarlo foùra ogni Mtr4L 
cofa, a lui come il uero fine , indri^^ar tutte lefue 
attioni : come dice xenofonte, honorarlo cramarh 
fempre ,fn^ molto più, quando fono in proferita , per 
hauerpoipiu ragioneuolmente confidentia di doman^ 
dargli gratta , quando fono in qu4che aduerfita.per^ 
che impojiibile egouernar bene ne fe fiejfo , ne altrui, ^^^^^ 
fen^ aiuto di Dio : il quale a i boni alcuna uolta man 
da la feconda fortuna per mmi/ìra fua , che gli r/- 
Iteui dagraui pericoli , tathor la aduerfa per non gli 
lafciar adormentare nelle pro/j?eritk,$^to che fi fcor^ 
dmo di lui , 0 della prudenti a humana , la quale cor^' 
^^S^^ f^^lf^ mala fortuna; come bon giocatore i trat 
ti mah de d^di col menar ben If tauole. Non lafciaret ' ■ 
ancora dì 'ricordare al principe , che fufe uer amente 
religiofo,non fuperfiitiofo, ne a dato alle uanita dmca ^^^&ont. 
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ti , uAticint) : perche aggiungendo alU prudenti^ 
humdna la pietk diutna, cr uera religione, hauereb^ 
\ he àncora bona fortuna , protettore ; // qual 

Jempregli accrefcerebbe projj^erita m pace inguer 
va . ^pprejfe direi , come doue(fe amar la patria , e i 
popoli fuoi , tenendogli non in troppo feruitu, per non fi 
far loro odiofo ; dalla jiial cofa najcono le jeditioni, le 
congiure , et mille altri mali : ne meno in troppo liber 
id y per non ejfer uilipefo ; da che procede la uita licen 
tiofa et dijfoluta de i populi , le rapine , i frutti ,gliha 
micidi) fen^ timor alcuno delle leggi , ffejfo la ruina 
cr ejìtio totale delle Citta , et dei J{egni . ^pprefo , 
Amore. come douejfe amare i propinqui digrado m grado Jer 
uando tra tutti in certe cofe una pare egualità : co^ 
me nella gtufìitia , cr nella liberalità , c^ in àlcu^ 
ne altre ; una ragioneuole inequitk : come teffer li-i 
berale nel rimunerare , nel diflribuir glihonori , 
dignità , fecondo la inegualità de i meriti : li qua^ 
li fempre debbono non auanzare , ma ejfer auan:^ati 
dalle remuneraiioni : CT che in tal modo farebbe non 
che amato , ma quafi adorato da' fudditi : ne bifogne 
ria che ejfo per cujlodta della uita fua fi comettejfe afo 
reflieri, che ifuoi per utilità di fi ftefsi con la propria 
la custodiriano : et ognun uolontieri obediria alle le^- 
giy quando uedejfcy che eJfo medejtmo obbedife , et Juf 
fe quafi cujìode et ejfecutore incorruttibile di quelle : 
Come fi cr in tal modo circa quello darebbe cofi ferma imbref 
Er da'^po^' f^^^ > fi ^^^^^^ occorrevi a centrafarle in 
oli ramo- qualche cofa , ogniun conofceria , che fi facejfe a buon 
\^ * fine , il me defimo ricetto, et riuerentia s'haria al uo* 
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ler fuo , che alle proprie leggi: et coft fari ano glUnimi Le >ccefsi. 
ce $ cittadtni talmente temperati , che i hom non cer-* ricchcz* 
partano hauer più del à fogno , e i mal, non poriano . H ^ragTone 
perche molte uolte le eccepiue ncche^T^e fon caufadi 
gran romna: come nella povera Italia , la quale è fia- 
ta , e tutta uia e preda e/^ofia agenti frane y fi per lo 
mal gotterno , come per le molte ricchez^ , di che è 
piena : pero ben faria , che la maggior parte de i eit^ 
tadini fujfero ne molto ricchi,ne molto poueri.perche i 
troppo ricchi fpejfo dtuengon faperbi et temerari) , i po 
ueri uili , et fraudolenti : ma i mediocri non fanno in 
Jidte aglialtriy et uiuono fecuri di non ejfere infidi ati: 
et e fendo quefii mediocri maggior numero .fino anco 
va più potenti : et pero ne ipoueri , ne i ricchi pofono 
con^irarcontra il Principe , ouero cont ragli altri, ne 
far feditioni: onde per fchifar queflo male, ì faluber-^ 
rima cofa mantenere uniuerfalmente la mediocrità . , 
Virei adunque che ufar douejfe quejìi cr molt" altri 
rimedi) opportuni:perche nella mente de ifudditi non 
nafcejfe defiderio di cofe noue et di mutattone di fiato:: 
tlche per il più delle uolte fanno , o per guadagno ; o 
neramente per honore , che fperano , o per danno; o ue 
r amente per uergogna , che temano : et quefii moui^ 
menu neglianimi loro fon generati talhor dall'odio , •» 
et [degno , che gli di/^era per le ingiurie, et contume^ 
Ile , che fon lor fatte per auaritia ,fuperbia , et cru* 
delta , 0 libidine de fuperiori : talhor dal uilipendio , 
€he ui nafce per la negligentia, et uilta e dapocaggine 
de' Principi : CT d quefii dui errori deuefi occorrere 
con t acqmfiar da ipopuli l'amore , t autorità : iU 
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. che fifa, con hneficare honorare ì bom , et reme^ 
dure prudentemente , et talhor con fcuenta, che t ma 
liy feditiofi non diuentino potenti: lagnai cojk è più 
facile da uictar prima , chefiano diuenuti , che leuar 
lor le for^ poiyche l'hann 'c^uijìate. et direi che per 
uietar, che ipopuli non w ri no m cjuefìi errori, non 
€ miglior uia , che guardargli dalle male confuettidt'^ 
ni ; et majSimamcnte da quelle , che fi mettonq in ufo 
A poco a poco , perche fono peftilentie fecrete , che cor-^ 
rompono le citta , prima , che altri non che remedia^ 
re , ma pur accorger fi ne pojfa . Con tal modi ne orde 
rei, che'l Principe procurajfe di conferuare i fuoi fuh^ 
diti in flato tranquillo y Cr dar loro i lem dellUmmo, 
et del corpo , et della fortuna ; ma quelli del corpo , et 
della fortuna per poter ejfercitar quelli del* ammodi qua 
li quanto fono maggiori , CT* più eccejiiui , tanto fono 
più utili ; ilche non mteruiene di quelli del corpo , ne 
della fortuna. Se adunque i fui diti fujfero boni O* U4 
toro/i, ben indri^ati al fin della felicita yfaria 
quel Principe grandifi. signore : perche quello è uera 

gran dominio , fitto ilquale ijubditi fon boni, 
ben gouer nati ben commandati.^llhora il Signor 
Casaro. Penfo io, dijfe,che picciol Signor (aria quello, 

éatttl [otto ilquale tutti ifubditifuffero boni auati:perche in 
cgni loco Jon pochi i boni.B^ofe il S.Ottauiano. Se una 
qualche Circe mutajfe in fiere tutti i fubditi del I{e di 
Francia , non ui parrebbe, che piccol Signor fijfe , f r 
benfignoreggiaffe tante migliaia d'animali ì ^er 
contrario, figli armenti, che uanno pafcendo folamen 
te fi per quefli nofiri monti, diueniffero huomim faui) 

Ct* ualorofi 
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Cr udoroji cduallieri ; non ejìimarefle noi , che quei n uaiorc , e 
pdjìori , che gli gouernajfero ^C^Ja ej^ifujfero oledi "^jj^^'^e*-*^ 
thfuffero de'pajion dmenutigran SignonìFedete dun fudditi fa 
que , che non U moltitudine de ifuddtti , ma, il ualor f.^f^ * 
f(i grandi gli Principi. Erano flati per ton f^atio atte 
tifiimi al ragionamento dels. Otta. las. Duchefja, 
Cr la S. Emilia tutti gtialtri : ma hauendo quiui 
ep fatto un poco dipaufa , come d'hauer dato fine al 
fuo ragionamento ; dijfe M. Cejare Gorilaga . rera^ 
mente S. Ottautano non fi fuo dire,che i documenti uo 
firi non fian Ioni utili; nientedimeno io crederei , 
che fe uoif or mafie con quelli il uofìro Principe, più pre 
fio meritarefie nome di hon maeftro difiola,che di bon 
Cortegiano ; cr ejfo più prefio di hon gouernatore , che 
di gran Principe . Non dico già, che cura de i signori 
non debba ejfere , che t popmi fiano ben retti con ^iu* 
fiitia , bone confitetudini. nientedimeno ad efii par ' 
tni , che bafii eleggere boni mmifiri per ejfeguir que^ 
fle tai cofe, cheH uero officio loro fia poi molto mag 
giore.pero s'io mifenttfii ejfer quel eccellente Cortegia 
no , che hanno formato quefli signori , cr hauer la 
grafia del mio Principe ; certo e, ch'io non lo indurrei 
mai a co fa alcuna uitiofa : ma per confeguir quel bon 
fine, che mi dite , O' io confermo douer ejfer il frutto 
delle fatiche , attioni del Cortegiano ; cercherei 
d'imprimergli nell'animo una certa grande?^ , con ' 
quel f^lendor regale , con una prontez^ d^ animo, 
ualor e inuitto nell'arme che lo faccjfe amare , cr 
riuerir da ogniunydi tal forte , che per questo princi- ^, rindtxs^ 
palmente fujfefamofi, cr chiaro al mondo . Direi an fu^lud^^T 
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cor , che comfdgnar douejfe con ldgrdndi{zA una do^ 
tnefìica manfiictudme , con (juclU humamta dolce, eP 
dmabile , bona maniera d'accarez^Kdre ijkddttt , 
e ijìr ameri dìfcretamente più, CT* meno fecondo i me 
riti , feruando pero fempre la maejla conuemente al 
grado Jho,che no gli Ufctajfe in parte alcuna diminuir 
l'auttorita per troppo la[fèl^ , ne menogli concitaffè 
cdio per troppo aujìera feuerita : douejfe ejfer libe^ 
raliJ?imo , ^lendido ; cr donar ad ogmuno (in^ 
^ riferito , perche Dio (come fi dice) e thejkuriero de 
i Principi liberali : far conuiti magnifchi^ feJìe,£io» 
thif^^ettacoli publici,hauer gran numero di cauaui ec 
celienti per utilità nella guerra,et per diletto nella pa^ 
ce\ falconi , cani , ^«^^^ l'altre cofe , che s'appar^ 
tengono a piaceri di gran signori, cr de i pcpuli : co^ 
r j j. « - nofln di hauemo ueduto fare il S. Francefco Gon 

LoaediFra ^ tri- ì i n r 

«efco Gon - \aga Marcheje di Mantoa , tltjuale a cjuefte coje par 

«hefe dj M5 F^^ F^fl^ ^ d'Italia , che S. di una citta . Cercherei 
ancor d' indurlo a far magni edifici), cr per honor ut 
uendo , ^ per dar di fe memoria a i pojleri , come fe 
ce il Duca federico in cjuefto nobil palal^, horfa 
Papa lulio nel tempio di fan Pietro, cr quella firada, , 
che ua da Palal^o al diporto di Bcluedere , et molti al 
tri edifictj ; come faceuano ancoragli antichi I{oma^ , 
m , di che fi uedeno tante reliejuie a ]^ma,0^ d Napr 
li , a Po^lo , a Baie , a Ciuita uecchia , a Porto , cr*' 
ancor fuor d'Italia, tanti altri lochi; che fin gran- 
. teflimonto del ualor di quegli ànimi diuini . Cofian» 

Magno, cor fece ^lejj andrò Magno ; tlqual non contento della 
fama, che per hauer domato il mondo con l'arme ha^ 
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ue^merìtdmeme acqutjlata , eJtJlco ^leJfanJna in 
^g^ito , in Indiu Bucevhdtd ^ et altre atta in altri 
pae/i : p^^so di ridurre in forma d'huomo il mon* 
te ^thos , et nella man Jtmslra edificargli una am-» 
pli/^tma citta,e nella dejlra magra coppa^nella ijuale 
Jiraccogliejfe tutti i fiumi , che da quello deriuano ; 

di quindi trahoccajfero nel mare, penfier ueramen 
te grande , degno d'^lejfandro Magno . Quejle 
cofe ejiimo io S, Ottauiano che fi conuengano ad un no 
hile uero Principe , cr lo facciano nella pace , CT /(netti . 
nella guerra gloriofi/?imo , ^ non lo auertire a tante 
nimutie, Cr lo hauer rilj^etto di combattere jolamente 
per dominare cr uincer quei, che meritano ejfer domi 
natiyO per far utilità a i fuddtti,o per leuare ilgouerno 
a quelli , chegouernan male : che fi i Immani, ^lefi^ 
fandro , Annibale , c^gtialtri hauejfero hauuto que 
Jìi' rijguardi , non farebton fiati nel colmo di quella 
gloria , che furono, ^ijpofi allhor il S. Ottauiano riden 
do . Quelli y che non hehhero quefii rifguardi harehbo 
no fatto meglio hauendoglii benché fi confiderate ^ tro 
uarete , che molti gli hebbero^ mafiimamente que 
primi antichi , come zhefeo , Hercule . ne credia- T*rocu^e,Sc 
te , che altri fufero Procufie^ CT Scyrone, Cacca , JDÌo ^^^'^ 
mede , ^ntheo, Gerione , che Tiranni crudeli in% 
pi) , cantra iquali haucano perpetua , cr* mortai guer 
ra quefii magnanimi Iterai . pero , per hauer li ber a^ 
to ti mondo da cofi intollerabili y mosln (che altramen 
tenonfi debbon nominare i Tiranni) ad Hercule fu^ 
ron fatti , temptj , cr facrificij , et datigli hono^ 
ri diumi , perche il beneficio di eflirpare t Tiranni e 

ij 
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tanto ^ioueuole di mondo, chi lo fa, merita molto mag 
gior premio ^che tutto quello, che fi conuiene ad un mor 
tale . Et di coloro , che uoi hauete nominati , non ui 
par che ^lejfandro giouaffe con lefue mttorie a i uin 
ti f hauendo injìituite di tanti bom cofiumi quelle bar 
bare genti , che fiépero-, che di fiere gli fece huominii^ 
edifico tante belle citta in paefimal habiti,introducen 
doui il uiuer morale,e quafi congiungendo l'^aJ'Eié 
ropacol uincido dell' amicitia delle fante leggi , di 
modo che più felici furono i umti da lui , cheglialtri: 
perche ad alcuni moflro i matrimoni], ad altri l'agri 
cultura , ad altri la religione , ad altri il non uccide^ 
re , ma il nutrir i padri già uecchi , ad altri lo afle-^ 
/uertiintor nerfida congiungerfi con le madri ^ mille altre co^ 
prcfedV"' (^he fipotnan dir in tefiimonio del giou amento, che 
Priaaipi . fecero al mondo le fue uittorie. Ma lajciado gliantichì 
qual più nobile , c^glorioja imprefa, cjr piugioueuo 
le potrebbe e fere , che fi i chrifiiani uoltafferole forl(e 
loro a fubiugar gl'mfideli ^non ui parrebbe, che que^ 
fia guerra, fuccedendo profper amente, CT e fendo cau 
fa di ridurre dalla falfa fetta di Maumeth al lume 
della uerita chnfiiana tante migliaia d'huomini,fufi' 

fi p^^g^^^^^^ ^^fi ^ ^ ^^^^^ * ^^^^ ^ ^ uincitori f ne 
ramente, come già Temi(locle , effendo dtfcacciato dal 
la patria fua : et raccolto dal I{e di Perfia; et da lui ac 
^are'^^ato, honorato con infiniti, et ricchifiimi doni, a 
$ fuoi dijfe . Ornici ruinati erauamo noi, fe non ruma 
^ ìi tmo : cofi ben portano allhor con ragion dire il mede 

fimo ancora i Turchie i Mori, perche nella perdita lor 
faria la Ur falute, Quefia felicita adunque fiderò , che 
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dncor uedremoyfe da Dio ne fid coceduto il uìuer tanto 
che alla corona di Francia fernenga Monfig. £^ngo 5?^ngoiciii . 
lem , // cj^ual tanta j^erayi^a mojìra di fi, quanta mò 
quarta fira dijfe tls. Alagnijico:^ a quella d'inghil 
terra ti S. Don Henrico Principe di yuaglta , che hor i>on Hf nn^ 
crefie fatto ti magno padre in ogni firte di uirtu, come o:vua^i'u 
tenero r apollo fitto t ombra d'arbore eccellente e carico 
di frutti, per rinouarlo molto più bello e piufecodo,qua 
do fia tempo'.che come di lafiriue il nojìro Cajitglione, 
tT'piu largamente promette di dire al fio ritorno ; pa 
re che la natura in quejlo Signore habbia uoluto far 
proua di fi fiejfa collocando m un corpo filo tante ecceL 
lentie , quante baft ariano per adornare infiniti. Difi i^^^^^^^^ 
fe allhora M. Bernardo Bibiena. Grandifiima Ij^eran^ Principe di 
:^ ancor di fe promette Do Carlo principe di Spagna; 
ilquale non effendo ancor giunto al decimo anno della dorc. 
fia età , dtmo fi ragia tanto ingegno, ^ cofi certi indi 
tq di bontà, di prudentta , di modeftia, di magnani- 
mita , ^ d*ognt uirtu , che fe hmperio di chriftiani 
ta farà (come s'efiima^nelie fue mani,creder fi può che 
debba ofiurare ti nome di molti Imperatori antichi y et 
agguagli arfi di fama a i più famoji, che mai fiano fia 
ti al mondo. Soggtunfi ils. Ottauiano.Credo adunque^ 
che tali , cofi diurni Principi, fiano da Dio manda 
tt in terra , da lui fatti fimili della etkgiouinile , 
della potenti a dell'arme , del fiato, della beuel^a , ^ 
difpofition del corpo y affin che fiano ancor a qticHo bon 
uoler concordi ; fi inuidia , o emulatone alcuna ef 
fir deue mai tra efii, fia folamente m uoler ciafiun o ef 
fer il primo , piti f cruente , animato a cofiglo^ 

^syi il) 
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nofa imprefd . Ma Ufciamo 'quefìo rd^ionmento, ^ 
tornUmo al nofìro . Dico adunque M. Cefare che le co 
fe , che mi uolete che faccia il Pnncipe\ fin grandif- 
Jime cr degne di molte laude : ma douete intendere , 
chefe ejfo non fa quello, che to ho detto , che ha da fa^ 
pere, cr non ha formato l'animo di quel modo, in 
dritto al camino della uirtu, difficilmente faprk eJZ 
fer magnammo , liberale, giufto-, animo fo , prudente^ 
0 hauer alcuna altra qualità di quelle,che fe glif]?ettx 
no : ne per altro uorrei che fufe tale , che per faper ef^ 
fercitar quefle conditioni : che fi come quelli , che edt^ 
Cluegii, ehc fic ano, non fin tutti buoni architetti, cofi quelli, che do 
foo^mtii^" ^^^o,non fin tutti liberali : perche le uiriti non nocen 
bcraii. mai ad alcuno ; molti fono , che robbano per dona-^ 
re,cr cofi liberali della robba d'altri, alcuni danno d 
cui non debbono , Ufiiano m calamita, miferid 
quegli, a quali fono obligati : altri danno con una cer^ 
ta mala gratia , quafi di fletto , tal che ficonofie 
che lo fan per f or \a : altri non filamente non fin fecre 
ti , ma chiamano i teftimoni, quafi fanno bandire 
lefue liberalità : altri pagamente uuotano in un trac 
to quel fonte della liberalità , tanto che poi non fi può 
ufar più. Pero in queflo , come nelle altre cofi , btfogna 
S^fomfi^P'^', > ^ goi*ernarfi con quella prudentia , che} ne 
parationc. cejfaria compagna a tutte le uirtìi, lequali per ejfer me 
diocrita, fono uicme alli dui eftremi,che fono uitij. on^ 
de chi non fa, facilmente incorre in efii : perche cofi co 
me e diffìcile nel circulotrouare il punto del centro ^ 
eh' e il méì^,cofi è difficile trouar il punto della uirtìi 
Pofianel mt^o delli dui efiremi uitiofi , l'uno ^erla 
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'trvppo altro per lo poco ; Cr a quejli fiamo , hor al-- 
I'hì^ , hor all'Altro inclinati cr cto jt comfce per lo pia 
£tr€ , per lo di(jftacere , che in noi^fi [ente; che per 
l'uno facciamo quello , che non deuemo yùer l'altro U 
fciamo di far quello^che deueremo : benché il piacere è 
molto più pencolo foy perche facilmete dgiudtcìo noftro 
jda quello fi lafcia corrompere, ma , perche ilconofceré 
guanto fia l'huom lontano del centro dalla uirÌH,e cojk La ufrtu c5- 
difficile , deuemo ritirarci a poco a poco da noifiep al ^^^^^^^^^^ 
la contraria parte di quello efiremo^ al qual conofcemo 
ejfer inclinati: come fanno quelli, che indnz,:^no i - 
gni difiorti , che in tal modo s'accojìaremo alla uirtk » 
Jaquale (come ho detto) conftjìe m quel punto della me 
diocrita: onde interuiene , che noi per molti modi f r- 
riamo , et per un filo facciamo l'officio debito no^ 
Jiro : cofi corneali arcieri, che per una ma fola danno 
jtella brocca , per molte fallano il fegno : pero (pef-* 
Ji un Principe per uoler ejfer humano, aff abiUyfa 
infinite cofefuor del decoro, et (i.auilifce tanto che e di 
j^reX^to . ^Icun' altro per feruar quella maieflagrd 
ite con autorità conueniente , diuiene aufiero , et mtolc 
rabile. ^Icun per ejfer tenuto eloquente entra m mille 
firane maniere , et lunghi circuiti di parole affettate 
^fiottando fi (iep, tanto cheglialtrì ferfafiidio afcoU 
tar non lo pojfono . si che non chiamate M. Ce fare per 
tninutia co fa alcuna , che pojfa migliorare un Principe 
in qual fi uoglia parte, per minima che ella fia: ne pen 
fate già ch'io efiimi , che uoi biafimate i miei docume 
ti , dicendo che con quelli più tofio fi fior maria un bon 
^QHernatore,che un bon Principe ; che non fi può forfè 

sA^yf in] 



$7^ IIBR.O 

La maggior maggior lande, ne pm co fremente ad un hon Prin 
laude , che f-^pg ^fj^ chiamarlo bon ^ouernatore . pero (e a me toc 

fi può dare V • /i / -4 / / r-ì 

un Princi- cajje tnjUtmrlO', uorret che egli haHeJje cura non fela^ 
mario buon ^^^^^ digouernar le cofegia dette , ma le molto mino 
goucrnato* ri , et mtendejjè tutte le partictilaritk appartenenti a 
Jhoipopuli y quanto fujfe pojiihile : ne mai credejfe tan 
to , ne tanto fi confidaffe d'alcuno Juo mmjìro , che a 
quel filo rimettejje totalmente la briglia , et lo arbi*^ 
trio di tuttoHgouerno: perche non e alcuno che [ia attif 
fimo a tutte le cojeiet molto maggior danno procede dal 
la crudeltà dé" Signori , che dalla incredulità , laqual 
non filamente taìhor non noce , ma f^ejfo fommament^ 
gioua:pnr in queflo è necejfario il bongiudicio del Prin 
Cure tutte ^^f^ > p^^ conofier chi merita ejfer creduto , chi no. 
appartinen- j^orrei che haueffe cura d'intendere, le attioni, eteffer 

tialPruiCi' r ì r ' • rt • r I // i j- 

pe . cenjore de fuot ministri: di Leuare , et abbreuiar le tt^ 
ti tra ifudditiidi far fare pace tra ej^i, allegargli infie 
me de parentati: di far che la citta fu fe tutta unita et 
concorde in amicitia , come una cafa priuata , populo^ 
fa , non pouera,quieta , piena di boni artifichdi fauo^ 
rir t mercatanti , et aiutarli ancora con denari : d'ef^ 

fer liberale , et honoreuole nelle hoj^tt alita uerjo ifore 
Slieri et uerjo t religiofi: di temperar tutte le fuperfiui 
ta : perche ^ejjo per gli errori, che fi fanno in quejìe co 

fi , benché paiano piccioli , le citta uanno in ruma, pe^ 
ro i ragioneuole , cheH Principe ponga meta a i troppo 

fontuofi edifictj de' prtuati , a i conuim] , alle doti ec^ 
Auerd ceJSiue delle donne , all'ufi , alle pompe, nelle gioie et ue 

fii menti , che non è altro ^ che uno ar aumento della lor 
paz^K^a : che oltre , che lj>e[fo per quella ambi tiene C7* 
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inni dia , che Ji portano t'unti a lUltra,Jil?ipano le fa^ 
cuUa, U fuflantia de manti, talhor per unagioiet 
ta yO qualche altra frajcheria tale , uendono la pudi^ 
atta loro a chi la uuol comprare , ^Uhora Aj. Bernar 
do Bibiena ridendo S . Ott amano, dijfè,uci entrate nel 
la parte del S, Ga/j^aro del Frigio. E^lj^ofe il S. Otta 
uiano pur ridendo, la lite è finita,o^ io non uogliogi^^ 
rinouarla : pero non diro più delle Donne , ma ritorne 
ro al mio Principe, KjJ^ofe il Frigio, Ben potete hormai 
lajciarlo , et contentarui , che eglifia tale come l'haue 
te formato : che Jen:^a dubbio ptufacil coja farebbe tro 
uare una Donna con le condì tioni dette dal Stg, Ma^ 
gnifico, che un Principe con le conditioni dette da noi. 
pero dubito che jia come la J^epublica di Platone : 
che non fi amo per uederne mai un tale ,Jè non forfè in 
Cielo , Ktlpofe il S, Ottauiano . Le cofe poJ?ibili , ben^ 
che pano difficili y pur fi può fperare yche habbiano 
da ejfere : perciò forfè uedremolo ancor anofiri tempi 
in terra : che benché t Cieli fiano tanto auari in prò-' 
dur Principi eccellenti , che a pena in molti Jecoli (e ne i cicli auari 
ne uede uno;potrebbe quefta bona fortuna toccar a noi . |°p{]ncf^^e« 
Dijfè allhor il Conte Ludouico , Io ne fth con affai bona celienti» 
f^erari^ : perche oltra quelli tre grandi , che hanemo 
nominati , de i quali Jperar fi può ciò che s^e detto con 
uenirfi di fupremo grado di perfetto Principe , ancora 
in Italia fi ritrouano hog^idt alcuni figliuoli di Signo- 
ri , liquali benché non fimo per hauer tanta potentia , 
forfè (iippliranno con la tiirtu ; ^ quello che tra tutti 
fimo/ira di miglior indole, di fi promette maggior Ij^e 
ran^ , che alcun de gli alt ri ; par mi, che fi a il S. Fe^ - 
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denco Gonzaga, , primogenito del Marche di Mdn'r 
Fe Jf rigo $^4 , nipote della Signora Duchejfa noflra qui ; che ol-^ 
Goajaga ♦ lagentil-e^j^i d i cofliimi , cr U dtfcretione, che 
in coji tenera età dimostra, coloro che logonernano, dì 
lui dicono cofe di marautglia^ circa Cedere mgemcfo , 
cupido d'honore , magnanimo, cortefe , liberale , ami 
co della giujìitia : di modo che di cojì bon principio non 
Jipuojenon affrettare ottimo fine . ^Uhor il Frigio . 
Fdor non J?iu,dijfe , pregaremo Dio di uedere adempita 
auejìa uojìra fperanl^, Quiui il S. Ottauiano riuolto al 
la S. DucheJJa,con maniera d'hauer dato fine al fuo rd 
gionamento . Eccoui Signora , dijfe , quello , che a dir. 

occorre del fin del Cortegiano:nella qual cofa s'io non 
haro fatisfatto in tutto , hafierammi almen hauer di'^ 
fno/lrato , che qualche perfettion ancora dar fi gli po^ 
tea, oltra le cofe dette da quefli Signori; liquali io efli 
fno yche habhiano pretermejfo quefìo,0" tutto quel 
lo y ch*io potrei dire , non perche non U fapejfero meglio 
di me , ma per fuggir fatica, pero lafciero, ch'efsi ua^ % 
dano continuando, fi a dir ^li auanz^ cofa alcuna, ^l 
• Ihora dijfe la S. Due he fa . oltra che l'hora è tanto tar 
da i che toflo farà tempo di dar fine per quefìa fera , a 
ine non par , che noi debhiam mefcolare altro ragiona^ 
talento con queflo;nel quale uoi hauete raccolto tante ua 
rie , Cr belle cofe , che circa il fine della Cortegtania fi 
può dir, che non fol amente fiate quel perfetto Cortegia^ 
AucrtJf > ^he noi cerchiamo , cr baflante per infìituir bene 
ti uofiro Principe; ma,fela fortuna ui Jark Vropttia , 
che debbiate ancora effere ottimo Principe : il che fari a 
co molta utilità dcUa patria uofira. J{ife il S.Ott amano; 
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O* ài^c. Forfè Sianora,s^to ftsfòi in talfrado, d me an 
Cora mteruerrid qHelyChejHol tnteruentr a molti altri, mcgHo dire 
ijuali fan meglio dire, che fare. Quiui effendofl replica 
to un foco di ragionamìto tra tutta la compagnia confn 
famente con alcune contraditiom pur a laude di cjuell» 
che s^era parlato ; dettcft che ancor non era l'hora 
d'andar a dormire ; dijfe ridendo il Magnifico Giulia^ 
no . signora to fon tanto nemico degli inganni, che m'c 
for'Xa contradir al S.Ottauiano,tl (jual per ejfer{come io 
dubito^ongiurato fecr et amente col S. Casaro contra le 
donne, e mcorfo in dui errori (^fecondo me) grandij?i^ 
mi: de i^uali l'uno è,che per preporre quefio Cortegiano 
dlla donna di Palla^ , et farlo eccedere ejuei termini, 
a che effa può giungere, l'ha prepoflo ancora al Princi^ 
pe ; ilche è inconuenientijìimo , l'altro , che gli ha da^ 
to un tal fine , che fèmpre è difficile, O' talhor impof- 
Jihile , che lo confcguifca , quando pur lo confegue ^ 
non fi deue nominar per Cortegiam, Io non intendo, dif 
fi la S. Emilia come fia co/i difficile o impojiibile cheH 
Cortegiano confeguifca quejlo fuo fine ; ne meno come il 
S, Ottàuiano l'habbia prepoflo al Principe . Non gli con 
finti te quefie cofe , rtffofe ils. Ottàuiano , perch'io non 
ho prepoflo ilCortegiano al Principe , circa il fine 
della Cortegiania non miprefiimo effer mcorfo in erro 
re alcuno . J{i/J^ofi allhor ti Magnifico Giuliano . Dir 
non potete S. Ottàuiano che fcmpre la caufa, per laqua 
le l'effetto è tale , come egli e; non fia più tale, che non 
e quello effetto . Pero ùifogna cheH Corttegiano , la 
in/fitution del quale il Principe ha da effer di tanta ec 
cellentia^che quel PrincijfeyC^ iu quejlo modo farà an 
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cord di piti a^miky che'l Principe ijlejfo: ilche ì incon 
^^dftftrcn' tiementtj^mo. Circa, ti fine poi della Corte^iama , ^uel 
sa di etàjdc che mi hauete detto ^puo feguitare.quado L'età del Prin 
wra raggio*" cipeepoco differente da quella del Cor tediano: ma non 
neuoimentc ho fen^d dilfictiltk,ùerche done e poca differetta d'età; 

ragioneuol e,che ancor poca ue ne jia di Japere: maje l 
Principe ue echio , e'I Cortegian gmane , e conuenien^ 
te ycheH Principe uecchio fappid più cheHcortegiano^io 
uane : fe queflo non tnteruien fempre , mteruten 
qualche uolta:et allhora il fine , che uoi hauete attril?ui 
to al Cortegiano , e impofiibile . Se ancora il Principe 
i giouane , eH Cortegian uecchio , difficilmente il Cor^ 
tegian può guadagnar^ la mente del Principe con quel 
le conditioni , che uoi gli hauete attribuite : che ( per 
dir il uero) lo armeggiare , crglialtri efferciti) delU 
ferfina , s'appartengano dgiouani,cr non riefcono né* 
uecchi , cr U mufica cr le dan^f , ^fefie , crgio 
chi yCr gli amori in quella età fon cofe ridicule:cr par 
mi , che ad uno inftitutor della aita , cofiumi del 
Principe ; ilqual deue effer perjona tanto graue , 
d'autorità , maturo negli anni , nella e^erientia, 

fe pofiihilfuffe , buon Filofofo , buon Capitano , 
quafi faper ogni cofa ; fiano dtfconuenientiJ?ime . pero 
chi inflituifce il Principe , eftimo io che non s'h abbia 
da chiamar Cortegianoy ma menti molto maggiore et 
più honorato nome . Si che S. Ottauiano perdonatemi , 
s'io ho fcoperto quefìa uofira fallacia , che mi pare ef- 
fer tenuto a far cofiper l'honor della mia Donna , la* 
qual uoi pur uorrcfìe che fuffe di minor dignità , che 
queflo uofiro Cortegiano : o* i^ ^^^1 uoglio comportare . 
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J(ife il S. Ottduìdno , o* dife . S. Magnifico più laude 
della Donna di Pala:^KP farebbe lo efaltarla tanto,che 
tUafuJje fari al Cortesi ano, che abbajfar il Cortesi an 
tanto,cheH Jia fan alla Donna di rala^o:chegta non 
faria frohibito alla Donna ancor inflituir la Jua sigm 
rà , CT* tender con ejfa a ^uel fine , deUa Cortegiania, 
ch'io ho detto conuenirfial Cortegiano col fiio Principe:, 
ma Hoi cercate più di biafimare il Cortegiano , che di 
laudar la Donna di Palal^ . pero a me ancor farà li 
cito tener la ragione del Corteggiano. Per rifhondere ^'^«'gna 

/ // /j 1 j f » • f j «PPr^ndf re 

adunque alle uojtre obiettiom dico , eh 10 non ho detto, quaiuque dì 
che la mjìitutione del Cortegiano debba ejfer la fola ffe?c!"ndif,a 
caujà , per lacuale ti Principe fia tale : perche feejfo «0 da natura 
nonfujfe inclinato da natura , atto a poter eJfer ; 
ogni cura, ricordo del Cortegiano farebbe indarno: 
come ancor indarno affaticarla ogni buono agriculto 
re, che fimettejfe a cultiuare fe minar e d'ottimi gr a 
ni t barena flerile del mare; perche quella tal fierilitk 
in quel loco è naturale: ma,quando al bon feme in ter^ 
ren fertile , con la temperie dell'aria , cr p^^gg^ Cón^ 
uenienti alle fiagion soggiunge ancora la diligentid 
della cultura humana^fi uedon fempre largamente na 
fiere abondantifiimi fiutti : ne pero e , che lo agricuL 
tor filo fia la caufa di quelli ; benché fen'^ ejfo poco , 9 
niente giouaffero tutte le altre cefi ^ Sono adunque mol 
UPrincipiyche farian bom,fi gliantmi loro fusero ben 
cultiuati: CT* di quefìo parlo 10 , non di quelli , che fi- Molti Prìnc 
no , come il paefe flerile ; CT tanto da natura alieni bucni'f fc^gii 
da I boni coflumi , che non baila difiiplma alcuna per ^nìmì loro 
indur l'animo loro al diritto camino . Et perche (come coitmati ! 
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giA hauemo detto) tali f fanno j^lthaiiti in noi, ijudfi 
fono le nojìre operdtiom , nelt operar conjtjìe la uir^ 
iti ; non è impofòibil ne marauiglia , cheH Cortegiana 
indnl^i ti Principe a molte uirtu : come lagiuJUtia , 
la liberalità , la magnanimità: le operationi delle qua 
li ejfo per la grande^ fua facilmente può mettere 
in ufo , farne hahito ; ilche non può ilCortegiano ^ 
per non hauer modo d'operarle : coji ti Principe tn 
dutto alia uirin dal Cortegiano può diuenir più utrtuo^ 
fi , che'l Cortegiano : oltra che douete faper , che la co 
te y che non taglia punto , pur fa acuto il ferro . perh^' 

, parmi che ancora che'l Cortegiano infìituifca il Prin* 

cipe ; non per quefio s'habbia a dir , che egli fia di piti 
dignità cheH Principe, Che'l fin di quefla Cortagiama^ 
fia difficile , et'talhor impofiibile ,che quando 
pur il Cortegiano lo confegucymn fi debba nominar per 
Cortegiano , ma meriti maggior nome,dico , ch'io non 
ne^o quefla difficulta : perche non meno e difficile tro 
uar un cofi eccellente Cortegiano , che confeguir un tal 
fine . parmi ben che la impoJ?ibilitk non fia ne anco in 
quel cafo , che uoi hauete allegato: perche Je'lCortegia 
no è tanto giouane , che non fappia quello, che s'è det^ 
tOych'egli ha da fapere , non accade parlarne , perche 
non è quel Cortegiano, che noiprefupponemo : ne pojìi^ 
bil e , che chi ha da japere tante coje , fia molto gio-^ 
nane ; CT" fe pur occorrerà , che ti Principe fia cofi fd^ 
uio , bono da fi fieffo , che non habbia biflgno di ri 

Quello, che cordi, ne configli d'altri (benché quello è tanto diffici . 

baùi cOerc i ^ *^ r\ ì ^ ì et ^ rr ì 

alCortegia' quinto ogniun Ja) al Cortegiano basterà ejjer tale^^ 
»® • che fe'l Principe n'hauejfe bijogno , potejjefarlo uirtum . 
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Jó : O* con lo effetto poipotrk Jàtisfare d queU'dUrà 
^arte di non Ufcidrlo ingannare , di far che fim^ 
pre fappia la ueritk d'ogni co fa ; cr d'opporfi agUadn 
latori , a t maledici, a tutti coloro , che machìnaf' 
fero di corromper l'animo di quello con dishonejìi piace 
ri:et m tal modo cofeguirk pur il Jito fine mgran parte 
ancóra che non lo metta totalmente in opera; ilche non 
fark ragion d'imputargli per difetto , refi andò di far >^uerfi beli» 
lo per cofi bona canfa \ che fe uno eccellente medico fi comparatio 
ritrouajfe m loco , doue tutti glihuomini fujfero fani ; 
non per queflo fi deuria dir , che quel medico , fe hen 
non fanajfe gl' mf ermi, mane ajfe del fuo fine,pero,fi r*- 
tne del medico deue ejfere mtetione la fanitk de glihué 
mini ; cofi del Cortegiano la uirtu del fuo Principe;^ 
alt uno, cr l'altro baH a hauer quejìo fine intrinfec9 
tn potentta , quando il non produrlo eflrinfècamen" 
te m atto procede dal fuhietto,al quale e indri^to que 
Sto fine, ma feH Cortegiano fujfe tanto uecchio, che non 
fegli conuenijfe ejfer citar la mufica , lefefte , i giochi, 
l'arme , Cr l'altre prude'^e della perjona ; non fi pue 
pero ancor dire , che impofiihile gli fia per quella utd 
entrare in grafia al fuo Principe: perche fe la età leud Auerti. 
t operar quelle cofi, non leua l'intender le, crhauendole 
operate ingiouenth , lo fa hauerne tanto più perfetto 
giudicto, più perfettamente faperle mfegnar al fu» 
rrincipe,qudto più notitia Jt ogni cofa portan fecoglian 
ni , ^ la ejj>erientia : ty* in que fio modo il Cortegiaif 
uecchio , ancora che non ejferciti le conditioni atribui^ 
tegli , confeguirk pur il filo fine d'inflttuire bene il 
Principe : C7- finon imrete clmmarlo Cortegiano, non 
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Aucrti. ^^^^ : Perche la natura non ha pofló tal termine 

alle dignità fjumane, che no fi pojfa afiendere dall' ma 
all'altra . fero Jj^ejfo t faldati fimplìci diuengon Capita 
ni, gli huommi f rinati J^e, i Sacerdoti Papi, €r t Di 
n diucnìre fiipoli maeflri: O* cofi infieme con la dignità acquiftd 
dct ^incfpc no ancor il nome, onde forfè fi porta dir, chel diuenir 
c il fine del i^flitutor del Principe fu^e il fine del Cortegiano : ben 
Cerugiano. ^^^^^ habbia da rifiutar queflo nome di per^ 

fello Cortegiano: ilquale {secondo me) e degno di gran 
' difiima laude . par mi che Homero, fecondo chef or 
mo dui huomini eccellentifiimi per ejfempio della ulta 
humana ; Vuno nelle attioni , che fu Achille : l'altro 
nelle pa/ioni , e toUerantie , che fu rlijfe : cofiuoUejfe 
ancora formar un perfetto Cortegiano , che fu quel Fe 
nice; ilqual dopo l'hauer narrato ifuoi amori, cr mol 
te altre cofe giouenili , dice ejfer fiato mandato ad^^ 
ihille da Peieo fuo padre, per fiargli in compagnia,cr 
infegnargli a dire , CT* fare : tlche non è altro , che'l 
fin, che noi h duerno difegnato al noftro Cortegiano. Ne 
f enfio che ^rtfiotile , cr Platone fi fujfero fdegnati 
del nome di perfetto Cortegianoiperche fi uede chiara-- 
mente che fecero l'onere della Cortegiania , attefe^ 
ro a quefto fine : l'un con ^lejfandro Magno , l'altre 
OflRcio dì co i Jie di Sicilia : CT perche l'officio e di bon Cortegia 
gf^of ''"^ Ufl conofcer la natura del Principe,cr l'inclmafion fine 
or coji fecondo i hifogni,0^ le opportunità, con defi re^ 
z^a entrar loro in grati a{come hauemo dettojper quelle 
/riBotelc ^ che preftano l'adito fecuro , cr poi indurlo alla 
J AiciliSd^o uinu ; s^rifottle cofi ben conobbe la natura d'^lefi- 
fiandra ; e con deflre'^a cofi ben la fecondo^ che da lui 

fin amato 



fié amato , cr homrato più che padre : onde tra molti 

altri fegni , che ^lejfandro in teflimomo^ della Jua he 

niuolentia gli fece , Holjè, che Stagirafua patria gU 

disfatta fujfe redifcata ; cr s^irùìotele oltre allo 

dnl^r lui a quel jingloriojijiimo , che fu il uolerfa* 

re , che'l mondo fujje , come una Jol patria uniuerftle, 

e tutti glihuomim , come un fol populo , che uiuejfe m 

amicitia concordia tra fe , [otto un fol gouerno 

una fola legge , che rijplendejfe communemente a tut» 

ti , come la Luce del Sole ; loformh nelle fcientie natu^ 

tali , ^ nelle uirtu dell'animo totalmente : che lo fe^ 

ce fapientifimo ^fortifimo , continentiJSimo , c^ uè» 

ro Filofifo morale , non folamente nelle parole , ma ne 

gli effetti: che non fi può imaginare più nobil Filofofia, 

che mdur al uiuer ciuile i pcpuli tanto efferati , come 

quelli che habitano Bactra , Caucafo, la India , la 

Scythia ; infegnar loro i matrimontj , l'agricoltu- 

ra, l'honorar i padri, aftener/i dalle rapine, daglihuo 

onicidi) , O' daglialtri mal co fiumi , lo edificare tan 

te citta nohilijòime in paefi lontani ; di modo che infì^^ 

mti huominiper quelle leggi furono ridutti dalla uitd 

ferina alla humana.'Crdi queffe cofe m^leffandro fn 

ruttore sXriHotele , ufando i modi di hon Ccrtegiano : 

ìlche nonfèpppefar Califihene , ancor che ^rtfìotele Quello, ché 

glielo mofirajjè , che per uoler ejfer puro Ftlofefo, co cSS^ae . 

y? auserò mimerò della nuda uertia yferi^ mefcolar^ 

ui la Cortegiania , perdi la mta , O' nongiouo , an^ji 

diede infamia ad syileffandro . Per lo medefimo modo 

della cortegiania Fiatone formo Dione Siracufano:C7* 

hauendo poi trouato quel Dmifio tiranno, come un /i* 

BB 



Piatone for 



386 .X. I B & O 

tro tutte pieno di mende yC di errm, più prejlo hi-m 
mò Dione Jognofi d'una uniuerfkl litura, che di mutattom, 0 cor 
Siraeuf4no# y^ff^Qj^^ alcuna ; per non ejfer pojiihde leudrgli cjueUa 
tintura della tirannide , della quale tanto tempo gi^ 
tra ammacchiato, non uolfe operarm i modi della Cor 
tegiania . parendogli , che douejfero eJfer tutti in dar^ 
no : ilche ancora deuefare ti noiìro Cortegiano, fi per 
forte fi ritroua a firuitio di Principe di cojì mala natu 
ranche fia inueterato ne i uitij, come gli Fifict nell'in^ 
firmita; perche in tal cafo deue leuarji da quella firui 
iuyper no portar biapmo delle male opere del fio signo 
re, et non fentir quella noia,che finton tutti i l?oni,che 
firuono a i mali . Quiui effendofi fermato il S. Ottauid 
no diparlare,dijfe il S. Gaj^aro . Io non aJJ?ettauagia, 
xheH nojiro Cortegiano hauejfe tanto d'honore ; ma poi 
the ^njìotele , c?^ Platone , fon fioi compagni, penfi 
che niun più debba sdegnarfi di queftonome. Non fi 
già pero , s'io mi creda , che ^rijìotele , ^ Platone, 
mai dan^ffero , ofujfero mufici m fia uita , 0 facejfc'm 
To altre opere di caualleria. ^j^ofe ils. Ottauiano. 
Non è qudfi licito imaginar che quejli dui /giriti diui^ 
ni non fapejfero ogni cofi : ^ per o credere fi può che 
operajfero ciò che appartiene alla Cortegiania, perche 
doue lor occcorre, ne fcriuono di tal modo , chegliarte 
fici medefimi dalle cofi da loro firitte conofiono , che le 
intendeuano mfino alle meduUe , aHe più intime va 
dici ♦ Onde non e da dir , che al Cortegiano inftitutor 
del Principe (come lo ucgliate chiamare) ilqual tendx 
4 quel bon fine , che hauemo detto , non fi conuengan 
-tutte le conditiom attribuitegli da quefii signori , an^ 
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toYA chefujfe feueri/imo Filofofo , elr di coffumif^n-' 
ùpmo : Perche non repugnano alla bontà , alla dtfcret 
uont , al fapere , al ualere in ogni età, in ogni tem 
fo , cr loco . s^Uhora il Signor Gaf^aro . Htcoì domi , 
dijfe y che quefii Signori hierfera ragionando delle 
€onditioni del Cortegiano , uoljero che'gUfuJfe inamo^ 
rato : cr perche rafumendo quello , che s'è detto tnfm \ 
^«i > / porta cauar una concluftone , che'l Cortegtano, 
tlqual col ualore , autorità fua ha da indur ti Prm 
xipe alla uirtU y quafì necejfariamente bifognachejia 
Mccchto ; perche rartfime uolte il Caper mene innan'^ 
A gli anni, maf imamente m quelle cofe,che s'impa Rarifsìme 
rano con la ej?ertentta ; non fo come efendo di età prò "^«'«.i» 
Metto ,je gli ccnuenga L ejjere innamorato , attefo che nanzi agu 
(come quVjla fera /è detto)tamor ne'uecchi non riefce 
qf^elle cofe, che ne' giouani fono delicie, cortejie^o* 
Cr attilature tanto grate alle donne , in efijin pa^ 
\eyCr ineptie ridicule,et a chi le ufa parturifcono odio 
dalle donne, cr bejfe dagltaltri . pero fi que(ìo uojlro 
^riftotele Cortegian uecchiofufe innamorato , e?- fa sex Corie# 
cejfe quelle cofi, che fanno igiouani innamorati , come "«f' 
Mcum , che^ n'hauemo ueduti a di nofri , duhito,che fi fe/ii^Vra 
/corderia d'infignar al fuo Principe:cr forfè ifanciul 
li gli farehbondrieto la baia : Cr le donne ne trarrei 
bon poco altro piacere , che di burlarlo . ^Uhora il si 
gnor Otttauiano . Poi che tutte l'altre conditioni,dife, 
attribuite al Cort egiano figli con fanno, ancora ch'egli 
Jia uecchio ; non mi par già che debbiamo priuarlo di 
queffa felicita , d'amare . ^n^, diJfc il Signor GaJ^a 
TQ leuargli quefo amare e una perfettion di piu,c^ un 
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farlo utuere felicemente fuor odi mijerid O'caUmiù* 
Il Bembo ^^Jf^ Pietro Bembo, Non ut ricord A S.Ga^aro^che^l 
»cpij<|^, S. Ottdtéiano , ancora ch'egli fia male ejj^erto in amo- 
c3?ffc nel re ; pur l'altra fera mojìrb nel fio gioco di Japer , che 
giuoco da alcuni innamorati fono , liquali chiamano per doU 
et U jaegni lire le guerre , e t tormenti y che 
hanno dalle lor donne ; onde domando* che in(egna- 
toglifujfe la caufa di quella dolcezj^ . pero fe'l noflro 
Cortegiano , ancora che uecchio , s'accendejfe di que^ 
gli amori , che fon dolci fin ^a amaritudine ; non ne 
fentirebbe calamita , o miferia alcuna: ejfèndo yi- 
fiio , come noi projupponìamo ; non s'mgannaria , pen 
fando che a lui Ji conuenijfe tutto quello , che Ji conuien 
a igiouani: ma amando, amcria forfè d'un modo^che 
non folamente non gli portarla biajìmo alcuno,ma mot 
ta lande fomma felicita , non accompagnata da ftL 
flidio alcuno ; ilche rdre ùoltè , cjuàji non mai , in 
teruiene a i giouaniiO'cofi non lajferia d'infegnare al 
Juo Principe;ne farebbe coft chemeritajfe la baia dia 
fanciulli. .xHhora la S. Duchejfa, Pi adami diJfe,Mef 
fer Pietro, che uoi quefta fera habbiate hauuto poca fa 
fica ne i no fi ri ragionamenti , perche hora con più fi^ 
curta n'imporremo il carico di parlare , infegnar 
di Cortegiano quejlo coji felice amore , che non ha fi^ 
€0 biajìmo y ne dif^tacere alcuno ; che forfè farà utm 
delle più importanti ^ttli conditioni , che per anco^ 
raglijiano attribuite.pero dite per uojlra fe tutto quel 
lo , che ne fapete . Hifi Mejfer Pietro, cr difje . Io non 
uorrei signora, che l mio dir , che a i ueechifia lici^ 
to lo amare fujfs cagion di farmi tener per uecchio da 
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quefìe donne . pero date pur quefta imprefa ad un'ala 
tro . Ailj^ofe la S. Duchejfa . Non douete fi<ggir d'ejfer 
riputato uecchio dt fapere. fe benfo(iegiouane d'anni, 
pero ditey non uefiufate più. Diffe M. Pietro . r^r- 
ramente signora hauendo io da parlar di quefia mate 
ria , htfognariami andar a domandar configlto allo he 
remita del mio Lamnello . ^Uhora la S. Emilia qua^ 
fi turbata Pietro dijfe, non e 4cuno nella compa^ 
gnia , che Jia più dtfobediente di uoi : pero farà hen , V 
che la signora Duchejjk ui dia qualche cafligo . DìJfe 
Meffer Pietro pur ridendo . Non ui adirate meco; Si* 
gnorayp^r amor di Dio , che io diro ciò , che uoi uor^ 
rete. Hor dite adunque ,riJ^ofeU Signora Emilia, 
'^llhora Mejfer Pietro hauendo prima alquanto tde* 
àuto , poi rajfetatofi un poco , come per parlare di cofa 
importante , cofi diJfe . signori . per dimo/lrar , che i 
necchi pojfono non folamente amar Jenl^ biafimo , ma 
ialhor più felicemente , che igiouani ;faramminecef 
fariofar un poco dt difcorfo , per dichiarir , che cofi c 
amore , m che confi jle la felicita , che pojfono ha^ 
hauerglt innamorati . pero pregoui ad afcoltarmi con 
Attentione: perche (j^erofariii ueder, che qui non è huo 
mo y a CUI fi difconuenga tejjer innamorato, ancor che 
egli hauefe quindici , o uenti anni più , chei Signor 
Morello. Et quiui ejfendofi alquanto rifo , foggiunfe 
Meffer Pietro. Dico adunque che{fecondo che daglian 
tichi Jaui) è dif finito ) amor non e altro , che un cer^ ;\morf quel 
to defiderio dt fruir la belle7^a: , perche il defide- lo , che prò 

. ir- i r r 1 r r pnaraenie 

rto non appetijce , fenon le coje conojciute, htjogna Jem fj^. 
pre che la cogmtion preceda il defiderio , // quale per 
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flta natura uuole il bene, madame e cìecOyO* non lo C9 
fcmprc uuo ^^fi^ ' f^^^ ^^ft ordinato la natura , che ad ogni 
le il bene , ^;>/i^ conofcete (la congiunta una utrtU appetitiua : et 
€ie«o,enon perche neU anima noftra Jon tre modi di cono/cere ;cioè 
loconofcc. perlofenfi, perla ragione, crper l'mteietto ; dal 
fenfo nafce l'appetito , ilquala noi e commurfe con gli 
ammali brutti : dalla ragione nafce la elettion , che 
è propria delPhuomo : da^' intelletto, per lo quale l'huo 
mo può communicar con gliangeli , nafce la uolon^ 
ta . Cofi adunque come il fenfo non conofce , fenon cofe 
jinfibili , l'appetito le medefime Jilamente , dejidera : 
coji come l'intelletto non è mito ad altro , che aU 
la contempUtion di cofe intelligibili ; quella uolontk 
folamente fi nutrifce di beni ^irituali. L'huomo di nx 
tura rat tonale poHo , come me fra que/ìi dui eftre 
mi , può per fua elettione inclinandoli al fenfi , o uer9 
eleuandofi allo intelletto , accoflarfi a i defiderij hot 
dell'una , hor dell'altra parte . Di quefli modi adun^ 
Neir aaima aue fi può defiderar la belle j^a : il nome uniuerCal del 

fon tre mo' j 't r / r r r ■ 

di di cono* laquale fi conuiene a tutte le coje^o naturaliyO artipcix 
Iccrc . ^ ^ che fin compo/ìe con bona proportione , debie». 

temperamento , quanto comporta la lor natura . Mx 
parlando della bellezj^a, che noi intendemo;che i quel 
la folamente ; che appar ne corpi , ^ mafiimamente 
ne i uolti humani , moue quefio ardente dejiderio > 
che noi chiamiamo amore , diremo, che e infiujfo del^ 
la bontà diuina : il quale, benché fi fj^anda fopra tutte 
le cofe create come il lume del Sole ; pur quando troux 
un uolto ben mifurato, ^ compofto con una certa gio^ 
conda concordia di colon difiinti, aiutati da i lu^ 
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mi 9 O* daìt ombre , da una ordinata dijìantia, 
termini di linee ^ ni s'infonde , fidimojlra lei 
liJSimo y quel fnhietto , oue riluce , adorna , il 
lumina d'una qratia ; CT ^lendor mirabile , a^uija 
'M raggio di Sole , che percuota in un bel uafod*oro, 
terfo , uariato dipretiofi gemme , onde piaceuol^ 
mente tira a fegliocchi human; , p^^ qt^^Hf pene^ 
ir andò s' imprime neli'anima,o^ con una nuoua (ita-^ 
uita tutta la commoue diletta ; et accendendola , 
da lei defiderar fifa . Emendo adunque l'anima prefa iiuerodifi^ 
dal dejiderio di fuir quejla belle : come cofa bona, ^ 
fe gui dar Ji lafcia dalgiudicio del /énfi, incorre ingra di fruire il 
Ultimi errori : Cr' giudica , che' l corpo, nelqual/iue Jatd/JH'f, 
de la belle7^,fia la caufa principal di quetloionde per L'amor fca 
fruirla eflima ejjere necejfario l'unirfi intimamente ogn/eti è 
più cl>e può con quel corpo : ilche è falfo . Cr pero chi maluagioi 
penfa pojfedendo il corpo fuir la belle^ , s'inganna; 
^ uien mojfo non da uera cognitione per elettion di ra 
gione , ma da f alfa opinion per l'appetito del fenfo : en 
de il piacer y che ne fegue , ejji ancora necejfariamen 
te è f alfe et mendofi . pero m un de dui mali incor^ 
tono tutti qt*egli amanti , che adempiono le lor non ho 
nefleuoglie con quelle donne , che amano : che o uero 
fubito che fongiuti al fin defiderato,mn fedamente fen 
ton fatieta et fajlidio,ma pigli an odio alla cofa ama^ 
ta y quafìche l'appetito fi ripenta dell' err or feuo , et ri 
conofca l'inganno fattogli dal f alfe giudicio del fenfe , 
fer loquale ha creduto,che'l mal fa bene : o uero refea 
no nel me defimo de/iderio , et auidita , come quelli , 
che non fon giunti uer amente al fine , che cercauano . 

in] 



Cy* benché per la cieca opinione , nella quale inebria^ 
tifi fono , paia loro che in quel punto fentano piacere : 
come talhor ^hnfermi , che fognano di ber a qualche 
chiaro fonte ; niente dimeno non fi contentano^ ne s*ac 
quetano . Et , perche dal pojfedere il ben de/iderato na 
fce fempre quiete , fatisf attiene nell'animo del pof^ 
fedire , fe quefìofujfe il uero <Cr bon fine del lor defide 
no , pojfedendolo reflariano quieti , fatisfatti ; //- 
che non fanno: anzi ingannati da quella fimil ttudine 
fubito ritornano allo sfrenato defiderio:o^ con la mede 
fima molejlia ^ che prima fentiuano,fi ritrouano nella 
Quili inna' furioft ardentifiimct fete di quello , che in uano lj?e 
jBo^nfcUcc^ ^^^^ pojfeder perfettamente. Quesh tali innamoraci 
♦ dunque amano mfelicifiimamente , perche o uero non 
confeguono mai li defideri) loro, il che è grande tnfeli 
cita : ouer figli configuonofi trouauo hauere confegni 
to il fuo male, e finifcono le miferie con altre maggior 
mifirie: perche ancora nel principio,^' nel mexj^ di 
quefto amore altro non fi finte giamai,che ajfanni,tor 
fnenti,dolori,fienthfatiche,di modo,che l'effer palido, 
afflitti incontmue lacrime^cr fof^irt,lo far mefio ; il 
tacer fempre, o lamentarfi , il defiderar di morire, in 
fomma l'effer infelicifiimo,fin le coditioni,che fi dicon 
conuennir agl'innamorati. La caufa adunque di que^ 
fia calamita ne glianimi humant e principalmente ti 
finfoyilquale neHaetagtouemlee potenttjitmo : per-^ 
che il uigor della carne, delfangue in quella ftàgio 
ne , gli da tanto diforzjt , quanto ne fcema alla ragia 
ne . pero facilmente induce f anima a figuitar l'appe-- 
tuo : perche ritrouandofi ejfa fimmerfa nella prigion 
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terrena , per ejfer applicata al minifterio delgouernar 
ti corpo priua della contemplai ion Ij^intuale no po da fi 
intender chiaramente la uerìta: onde per hauer cognt 
itone delle cofi hi[ogna che nada mendicandone il prin 
àpio da ifenji: p^f o loro crede , coloro s\ncli^ 
ndfCr da loro guidar fi lafiia , mafiimamente , 
quando hanno tanto uigore , che quafi la sforT^no . 
cr perche efii fin fallaci , le empiono d'errori , faU 
fi opinioni : onde quafi fimpre occorre , che i gtoua-- 
nt fino amiti in quefto amore fenfiiale , in tutto rutellf 
dalla ragione:cr pero fi fanno indegni di fruir legra 
tie , e t beni che dona , amor a ifuoi ueri figgetti : ne 
in amor fentono piacere , fuorché i mede fimi , chp 
fentonogii animali irrationali : ma gltaffanni moU 
to piugraui . Stando adunque que/lo prefuppofito , il 
quale e uerifiimo , dico che'l contrario interuiene 4 
quelli , che fono nella etk più matura: che fi quefìi ta-r 
li , quando già l'anima non e tanto opprejj'a dal pe^ 
fo corporeo y quando ilferuor naturale comincia ad 
tntepidirfi , s'accendono della ùellej(^, Cr uerfi queU 
la uolgono il defiderio guidato da rational elettiont ; 
non recano ingannataci pojfeggono perfettamente U 
lelle'^a:cr pero dal pofederla nafie lor fempre bene; 
perche la belle z^a e bona, confi guent emente il ue^ 
ro amore , di quella è bona y CT confeguentemente il 
nero amor di quella e bunifiimo , cr jantijsimo : cr 
fempre produce effetti Ioni nell'anime di quelli , che 
col fren della ragion correa ^ono la neqmtia del fin fo : ta bfHe»* 
tlche molto più facilmente tuecc hi farpojjono, che^ buona,, 
" giouani . Non e adunque fuor di ragione il dir ancor , 
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che i uecchi amar pojfano fin\a hiajìmo , piufeli^ 
cernente the t gtonam : pigliando pero queflo norm di 
uecchio y non per decrepito , ne quando già gliorgani 
del corpo fon tanto debili , che Inanima per '^quelli non 
può operar le fue uirin : ma quando ti faper tn noi flx 
nel fuo uero mgore . Non tacerò ancora quefio ; che è , 
Qiiai [gioua ^fy^ efiimo , che benché l'amor fenCuale tn oani etk 
dire <iiuiiii ♦ jta malo ; pur negmani menta eicufattone : o^jor-» 
Je tn qualche modo fta Letto : che fe ben da loro affario 
ni , pericoli , fatiche , quelle infelicità, che s^e dee 
io; fino per molti , che per guadagnar la gratta dcQe 
donne amate fan cofi uitruoje , lequali benché ntn Jta 
no indri^te a bmjine , pur in fè fon bone. O* cofi di 
quel molto amaro cauano un poco di dolce ; CT per le 
aduerftk , che jupportano , tn ultimo , ruonofcon l*er^ 
ror fuo. Come adunque eHimo , che queigiouani , che 
sfor'^ngli appetithO^amano con la ragione, fan diui 
m:coJi ejcufe quelli,che uincer fe lafciano dall'amor fen 
fiale; alquaf tanto per la imbecillita humana fono 
xlinatt : pHr che in ejfo moflrinogentilezj:^ , cortefea , 
ualore, le altre nobil conditioni, che hanno det 
te quefli Signori: quando non fon più nella etàgiO'* 
fienile, in tutto Pabandonino allontanandofi da quejì§ 
Jènfial defìderiOy come dal più baffo grado della [cala, 
per laqualfipuo afeendere al uero amore • Ada fè an^ 
corypoi che fn uecchi, nel freddo core confiruano il fuo 
co da gliappetiti, fittopongon la ragione gagliarda 
ni fen fi debile non fepuo dir, quanto feano dt iiafema-* 
re : che , come infenfati; mentano con perpetua infa^ 
ma ejfer commemorati traglianimaliirrationaliiper 
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che i penjiert,€ / modi deltamor fenjudle fin troppo di 
fconuenienu alla età matura . fece ti Bemùa 

un poco di paufa ejHdJi come per ripofitrji : CT* fi andò 
cgmnn cheto , dijfe il Signor Morello da Ortona *Etfi 
fi tronajjè un uecchto più dt^o^o gagliardo ^ CT* di 
miglior ajhetto , che molti giouam ; perche non uorre'^ 
Jìe Hoi , che a ejuejìo fojfe lecito amar di quello amore, 
(he amano i giouam f J{$fè la S . Buche fa , dtfe. ^^^^^ ' 
Se L'amor de tgiouani e cojt infelice , perche uolete uoi 
S. Morello , che t uecchi ejii ancor amino con quella m 
felicita,ma fe uoifofte uecchio,come dicon cojìoro, non 
procurarejìe co/i il mal de i neccht . I^fj^ofe il S. Mo» 
Tello . il mal de t uecchi . parmi che procura Af. P/V- 
tro Bembo , // qual uuole che amino d'un certo modo , 
eh 'io per me non intendo : farmi , che'l pojfedere 
éjuejia ielle , che ejfo tanto lauda yfenK^i^l corpo fié 
un fogno , Credete mi signor Morello , diJfe allhor il 
Conte Ludouico , che la belle ^ fia fempre cofi buona p 
come dice M. Pietro Bembot" Io non gia^ri^ofe U S. Mo 
retlo. anl^ ricordomi hauer uedute molto belle Donne, 
maliJsimeycrudeli,crds/^ettofè: or par che quajifetn 
pre cofi Inter uenga^per che la belle zj^a le fa fuperbe^ et 
la fuperbia crudeli, Dijfe il Conte Ludouico ridendo.^ 
UOI forfè paion crudeli ; perche non ui compiacciono di 
quello , che uorre[le:ma fateui mfegnar da Mejfer Vte 
tro Bembo di che modo debban dc/iderar la beitela i ^^j^^^^q^ 
uecchi , che cofa ricercar dalle Donne , di che ne fupcrbc. 
contentarli : non ufiendo uoidique termini , uedrete 
che non faranno ne fiiperbe ne crudeli ; ui compia- 
ceranno di ciò che uorrete , Farne allhor , che'l signor 
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Hkforello Jtturhajfe un foc* : Cr dijfe . Io non uoglio fk^ 
fer quello , che non mt tocca : ma, fateui infegnar noi 
come dehbdno defiderar questa helle:^ igioudm peg 
gio difj>ojtt y (Tir men gagliardi che i uecchu Qmuì M. 
tedenco per acquetar ti S. Morello , CT diuertir U ra^ 
gionamento , non lafào ri/j?ondere ti Conte Ludiutc» : 
ma interrompendo diJfe . Forje cheH Signor Morello 
non ha in tutto torto a dir^che la belle:(j:^ no e fempn 
IS^e deue'dó perche fj^ejfo le helle^^ di Donne Jon caufa , che 
Bf cagionci al mondo tnteruengan infiniti mali, tnimicitieyguer* 
di moi» ma ^ ^orti^ CT dijìruttioni , di che può far bon tefìtmo 
filo la ruma di Troia: le beile Donne per lo più fono 
9 uer fuperbe,0^ crudeli, o uero (come s'c detto) tmpu 
diche : ma quejlo al S. Morello non parrebbe difetto^ 
Sono ancora molti huominijceleratt , che hanno gra* 
tia di bello affetto : par che la natura gli habbtd 
fatti tali , aceto che Jiano più atti ad ingannare ; cr 
che quella uiflagratiofa , fia come l*ejca , nafcoja fitto 
l'hamo . ^Uhora M. Pietro Bembo, Non crediate, dij 
Je , che la belle non fia fempre bona . Quiui il Con- 
te Ludoutco per ritornar ejfo ancora al primo propojito, 
interruppe, Cr dife . Poi che' Is. Morello non Ji cura, 
di faper quello, che tanto gli importa , in fegn atelo d 
me ; moftrattmi , come acquiftino i uecchi quejìd 
felicità d'amore: che non mi curerò io di farmi tener 
uecchio , pur che migioui . Bjfe Mejfer Pietro , cr* dtf 
fe • lo uoglio prima Tettar dell'animo di quefit signori 
l'error loro:poi a uot ancora fatisfaro. Coft ncominctan 
do, signor ijdìjfe, io non norr cicche col dir mal della bel 
che e co fa facra;fujfe alcun di noi,che come prof a 
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la , (y facrilego , incorrejfe nelftra dt DÌo. pero àcao 
chtH S. Morello,e M.Fedenco Jiano admomthc non per stcfsUoro 
ddno,C9me Stejìicoroja uilla;che è pena conuenienttJH 
ma, a chi di/hrcT^a la helle:^^ ; dico,che da Dio nafce J^^^"^"' 
la bellezj^a et e come circuloydt cut la bontà e U centro: . 
^ pero come non può ejfer circulo fen*^ centro^non può 
ejjir l?ellel^ fen^^ji bontà ; onde rare uolte mala anir- 
ma h abita bel corpo : o* perciò la helle'^ efirinfeca è 
fiero fegno dalla bontà tntrinfeca ,o*net corpi è im^ 
prejfa quella gratia più , Cr meno quaji per un carrai 
tere delt anima , per la quale ejfa eftrinfecamente e co 
nofcinta: come n€gliaWeri,ne quali la bellesj^ de i fio 
ri fa testimonio della bontà de frutti : quejìo mede 
fimo mteruiene ne i corpi ; come fi uede , che i Fifiono^ 
mi al uolto conofiono Jpejfo i cofiumi talhor i penfie 
degli huomini ,c^cheè più , nelle bejliefi compren^ 
de ancora allo affetto la qualità dell' animo, ilquale nel 
corpo ej^rime fe ilefio più che può. penfite come chiar4 
mente nella faccia del Leone , del Cauallo , dell'equi 
Uyficonofce l'ira, la ferocità, la ftiperbia, ne 
gli Agnelli, nelle Colombe una pura fimplicem 
nocentia ; Cr la malitia afiuta nelle Folpi, o^neiLu 
fi , cofi quafi di tutti glialtri animali . / brutti 
adunque per lo f iu fino ancor mali , crgli belli boni : 
Cr dir fi può , che la bellezj^a fìa la faccia piaceuole , 
allegra , grata , cr defider abile del bene , Cr la hrut 
tez^ la faccia ofcura, molesta \ difiiaceuole , trt^ j ^rue ti per 
fia del male: cr fi confiderarete tutte le cofe;trouarete lo P'"^^?**** 
che fimpre quelle , che fon bone CT t^ttlt, hanno ancor bcUi'buoni» 
gratta di belleT^-Eccoui lo fiato di queflagra machi 
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na del mondo ; Uqud per falute , conferudtion d'o 
gni co fa creata è fiata da Diofabricata . il del rotton 
do ornato di tanti diurni lumi . Et nel centro la terrA 
circundata dagli elementi , cr dal fuo pejo tjìejfo fojle 
fiuta . il Sole , che girando illumina il tutto , nel 
uerno s^accojla al più bajfo fegnoipoi a poco a poco afcen 
de all'altra parte. La Luna^cìoe da quello piglia la fua 
luce y fecondo che [e le appropinqua ,oJele allontana , 
l'altre cinque Stelle,che diuerfamente fan quel me 
'defimo corfo . Quejìe cofe tra fe han tanta f or Ji^a per U 
connexton d' un'or dine compojìo cojìnecejjariamente , 
che mutandole pur un ponto non portano far injieme , 
ruinarehhe ti mondo : hanno ancora tanta helltz^ 
^ grati a , che non po fon gli ingegni humani ims 
ginar cofa più bella . Penfate hor della figura dell' hm 
Haomo pur mo , che fi può dir pìcciol mondo: nel quale uedefi ogni 
eiol monJo ^^^^^ del corpo ejfer compojìo necejfanamente per arte 
^ non a cafo , poi tutta la forma in/teme ejfer bel 
lifiima, talché difficilmente fi poria giudicar qualpiu 
v utilità , ogratia diano al uolto h umano ,c^al reflo 
del corpo tutte le membra : come gliocchi , // nafi U 
lacca , l'orrecchie, le braccia , ti petto , cofi l'altre 
parti . // mede/imo fi può dir di tutti glianimali. Eccù 
Ili le penne degliuccelli , le foglie , cr rami neglial- 
ieri , che datici fono da natura per conferuar l' ejfer 
loro , pur hanno ancor grandi/sima naghel^.. La, 
fciate la naturd , cr uenite all'arte , qua! cofa tanto è 
necejfaria nelle naui , quanto la prora , i lati , le an^ 
tenne , l'arbero , le uele , il timone, i remi , l'ancore, 
^ ^ le jarte ? tutte quefie cofe pero anno tanto di uenu^ 
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Jla , che pdr a chicle mira ; che cojijsano trouate per 
piacere , come per utilità . Sojìengon le colonne , 
^liarchitraut le alte lo^gie,c^ palazzine pero fon me 
no piaceuoh agltocehi M chi le mira , che utili aglie^ 
dtfici). Quando prtma cominciarono glthuomini ad edi Tutto eoU« 
Jicare , pofero ne i tempi , nelle cajè quel colmo di <ia cicero. 
mé^^,no perche hauejfero gliedijicij più di gratia^ma 
aceto che dall'una parte ^ l'altra commodamente po 
tejfèro dijcorer l'acque, nientedimeno all'utile fuhito fu 
€ongiuta la uenujlà: talché fe fitto a quel Qelo oue non 
€adegrandme , o piogciayJifal?ricaJJè un Tempio; non 
porrebbe che finz^ n colmo hauerpotejfe dignità jO 
helU^ alcuna* Dajii adunque molta laude , non che 
4À altro , al mondo , dicendo ch'egli e hello : laudajif^ 
dicendo bel Cielo , beUa terra , bel mare , bei fumi , 
lei paeji , belle filue , alberi , giardini , belle Città, • 
lei tempi], cafe ejferciti: in fomma ad ogni coja da fu^ 
fremo ornamento quefiagratiofa o* jacra belle'^a : 

dir fi può che'l buono , e'I bello, a qualche modo fia 
no una medefima co fa , mafiimamente ne i corpi 
humani : della belici^ de' quali la più propinqua cau-^ 
fa efiimo tOyche fia la belle^a dell'anima : che , come 
partictpe di quella uera beUel^a diuina , illufira , 
fa bello cto ch'ella tocca ; ^ecialmente ,fe quel cor 
po , ou'ella habita , non è di cofi uil materia , ch'ella 
non pojfa imprimergli U fia qualità :pero la belle 
è ti uero trofeo della uittoria dell'anima , quando ejfa 
con la uirtti diurna fignoreggia la natura materiale , 

col fio lume uince le tenebre del corpo.Non e adun 
jque da dir , che la belle"^ faccia le donne fiperbe , • 



40 0 LIBRO 

^ ' erudeli: lenche compaia al S. Morello ne ancor ft deh^ 

tono mutare alle Donne belle quelle inimicttie , mor^ 
ti , defiruttioniydi che fon caufagliappetiù immodera 
ti de guhuomini. Non negherò già, che al mondo non 
fi A tofiihile trouare ancor delle belle Donne impH^ 
diche : ma non e già , che la belle zj^a le incline alla 
impudicitia ; an\ le rimoue , cr le induce alla ma 
dei cofìumi uirtuofi y per la connexion , che ha la 
hellel^a con la bontà ima talhor la mala educatici 
ne , i continui Hmuli degli amanti , i dcni Japouer 
ta , la fj^eran^ .gl'inganni, il timore y tr mille altre 
i^aufe y uincono la conjìantia ancora delle belle Cr bo- 
ne Donne , Cir per quefte , o ftmilt caufe pojfono ancora 
diuenirfceleratiMuomm bellt.^Hhora Mefer Ce^ 
fare . Sé è uéró, difjey quello, che heri allego ti Signor 
Galjparoynon e dubbio , che le belle fono più ca^e,che le 
brutte . Et che co fa allegai i dife il S. Gafpat o. ^tlhofe 
Mejfer Ce fare . Se ben mi ricordo , uoi dicefle , che le 
Donne, che fono pregate; fempre negano difatisfare a 
DiOuidio. chi le prega y cr quelle che non fon pregate , prega^ 
no altrui . certo è , che le belle fon fempre più pregiate, 
cr follicitate d'amor , che le brutte : dunque le belle 
Jempre negono, cr confeguentemente fon più cajle,che 
le brutte , lequali non e fjindo pregate ypregano altrui, 
gife il Bembo yCr dife. ^ quejìo argumento rilponder 
non fi può; poi foggiunfe. Interuiene ancor /j?efo che co 
me glialtri nofin fenfi; co fi la uifia s'inganna, CT gm 
Le belle fon dica per bello un uolto , che in uero non e belloj per 
che k brut' che negliocchi , CT m tutto l'alj^etto d'alcune Donne 
^« • Jì uede talhor una certa lafciuia dipinta con blandicie 

dishonefle 
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ilishorìeJ}e;molti d i qudt tal maniera piacerà, perche 
lor fremette facilita di configmre cicche JeJjderano;U 
chiamam Mle^:ma in nero e una impudetia fucata 
indegna di coji honorato et fanto nome.raceuaji MPte-^ 
tro Bembo: et quei Signori pur lo Jìimuiauano a dir pm 
oltre di quejìo amore ^et del modo di fruire ueramete U 
helle'^^ et ejfo in ultimo.^ me par, di [fe, affai chiara-- 
metehauer dimofirato, che piu felicemete pojfon amar 
i uecchi,che tgiouani;ilche fu mio prefuppofìo: pero no 
miflconuiene entrar più auanti. Bj/fofe il Cote Ludoui 
co . Meglio hauete dimojìrata la infelicità de^giouani, 
che la felicita de uecchi; a i quali per ancor non hauete 
tnfegnatOyche camm habbian dafèguitare in quefìo lo 
ro amore,ma folamente detto, che fi lajiin guidare alla 
ragione,et da molti è riputato tmpoJ?i^ile,che amor Jìia 
con la ragione, il Bebo pur cercaua di por fine al ragto^ 
namento:ma la S.DuchJo prego, che dicejfe:cr ep cojt 
ricomincio.Troppo infelice farebbe la natura human a, 
fe t anima nojìra,nellaqual fìfacilmete può najcere que 
Jlocofi ardente defideriOyfuffe sformata a nutrirlo fol df 
que Ho, che le e comune con le beflie,et no potejfe uolger- L'^nj^jj 
lo a quella altra nobil parte^che a lei è propria.pero,poi ftra cfTcr li* 
eh' a uoipur cofi piace;non uoglio fuggir di ragionar di ^^\\]^^\ 
quejìo nobil fuggetto : perche mi cono/co tn degno di 
parlar de i fantiji.mijìertj d'amore\prego lui che moua 
tlpen[iero,et la lingua mia,tanto che io poffa mo/ìrar a 
quefìo eccella Cortegiano , amar fuor della confuetudine 
del profano uulgo : et coficom'io in fin da puerttia tutta 
la mia uitagliho dedicata;/ìano hor ancor le mie paro' 
le conformi a quefla intentione.cr a laude di lui. Vico 
^unq;,che,poi che la natura humana nella rfagihui^^ 

ce ^ 



mie tato é inclinata al fenfi^conceder Jipuo al Cortegìx 
no,mentre che ègiouanej'amar fenfiéalmete: ma fi poi 
ancor neglianni più maturi per firte s'accede di quejlo 
amorofi dejidenoydene ejfer ben cauto, ^ guardarfi di 
non inganar fi Jlepjafiiandofi indur in quelle calami 
ta,che negtouant meritano più copaj^ion^yche biajimo: 
\t contrario né" uecchi più hiafìmo, che copajfiione. 

^ Fero quando qualche gratiofi aj^etto di Iella dona loro 

s'appre[ènta,copagnato da leggiadri co(ìumi,cr gentil 
maniere , tale che ejfo come e^erto in amore conofia il 
fiingue filo hauer conformiti con quello fitkito che s'ac^ 
corge chegliocchi fuoi rapifcano quella imagine, U 
portino al cor e, et che l'anima cominci con piacer a con^ 
templ{i^la,c^ fin tir in fi quello infiujfo, che laxomoue, 
a poco a poco la rifialda;et che quei uiui ff^iriti, che 
fcintiUa fuor per gliocchiy tuttauia aggiunga nouaefia 
dlfoco;deue in quejìo principio proueder di qttefio rime 
dio,et rifuegltar la ragionerei di quella armar la rocca 
del C4frfiio;c^ talmente chiuder t pafii al finfi^et agU 
^ appetiti,che ne per forJi^a, ne per ingano entrar uipoffx 
no.cofifila fiama s'efiingue^ejiingue fi ancor il pencolo: 
ma s'ella perfèuera,o crefie , deue allhor il Corte giano y 
fintendojiprefi , deliherarfi totalmente di fuggir ogni 
hruttezj^a dell'amor uulgare, e co/i entrar nella diurna 

^ f ' fi^^da amorofa co la auida della r anione- et prima coli 

PerFeftionc j / w ^ n t n^-^'^ ni t ^ i 

deUa heììez ^crar,che l corpOyOue quella belle\^ rifplende, non e u 
»*• fonte,ond'clla nafie ; an^ che la belle:^Kd per ejfer cofit 
incorporea,et{come hauemo detto)un raggio diuino'^per 
de molto della fua di^nita,trouandofi congiunta co quel 
fubietto tùie, et corruptibile;pcrche tanto più e perfetta, 
quanto mcn di lui participa,cr da quello m tutto fepa^ 
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rata e perfenij^ima , et che cofi come udir non fi può col 
f alato, ne odorar co l'orecchie, non fi può ancor in modo 
alcuno fiuir la belle^K^a, ne fiitisfar al defiderio.ch'eUa 
eccita negliammi nofiri,coltatto,ma co tjuel fènfo,dal 
qual ejfa belle e uero obietto^che e la uiriu utfiua,I(i 
mouafi aduncj; dal cieco gtuduio del finjo.et godafi con 
gliocchi ^uel f^lendoreyquellagratia,quelU fautUe amo 
roji, i rifii modt'yCr tutti gltaltn piaceuoli ornamenti 
della belW^ ; medefimamente con Inaudito la fuauttk 
della uoce,il conceto delle parole; l'harmonia della mufi 
ca{se mu/ica e la Donna amdta)crcofi p afe era di doU 
cifiimo cibo tanimayper la ma di ^uefli duifenfi, iquA 
li tìgon poco del corporeo, fin minifiri della ragione, 
fenz^a pa[far col de/iderio uerfe il corpo ad appetito alcu 
no men,che honefto.^pprejjo offerui,copiaccia, cr hono 
ti con ogni riuerentia la fua Donna, ^ più che fe fiejfi 
la tenga cara,cr tutti $ comodi, et piaceri fuo preponga i^^^^j^^^ 
d proprij,et in lei ami non meno la belle'^a dell'animo, dee amar 
che quella del corpo, pe/o tìga cura di ni lafaarla in^ u Mie" 
correre m errore alcuno: ma con le admonitioni, et boni dcU snima 
ricordi,cerchi fempre d'indurla alla modefiia,alla te^ ddeorpU? 
perantia,alla uera honefia,e faccia che in lei non hab^^ 
hian mai loco fi non penfieri candidi, cr alieni da[ogni 
Irutte'^a di uitij.'cr cofi feminando uirtu nelgiardm 
di quel bell'animo, raccorrà ancora fiutti di bellifiimi 
€oliumi,etgHftaraglicon mirabil diletto:et quefio farà 
ti uerogenerare,cr e/^rimere la belle ^^a nella belle^ 
^; tic he da alcuni fi dice ejfer il fin d'amore, Jn tal mo 
do [ara il nofiro Cortegianogratifi.alla fua Donna; CT 
ejfafempre fegii moftrera obfequete,dolce et ajfabile,e 
cofi defiderofa di copiacergli,come d'ejfer da Ut amata, 

ce ij 
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et le uoglie dell'uri e dell'altro furano honejìijì, e concor 
di^et ejìi corife guent emente faranno felicitimi . Quiui il 
S. Mor elio jI generar dijfe la belle zj^ nella belle z^,co 
effetto farebbe il generar un beljìgliuolo in una bella 
donna: ame pareria molto più chiaro f?gno,ch'ella 
amajfe t amante compiacendol di ^ueslo, che di quella 
affabilità, che uoi dite.^fe il Bembo,cr diffe^non bijo^ 
gna S. Morello ujcir de termini :ne picciof fegni d'amar 
fa la donna, quando aW amante dona la belle kx^, che e 
coji pretiofa cofa:C^ per le uie, che fon adito all^anima, 
Cloe la utfta,e l'audito;mada i /guardi degliocchi Juoi, 
la imagine del uoltOyla hoc e, le par ole, che pene tran den 
tro al core dell' amante, cr gli fan teflimonio dell'amor 
fuo.DiJfe il S. Morello.ljguardi e le parole pojfono ejfere, 
t l^ejfo fon teftimoni] faìjVypero che chi no ha miglior pe 
gno d'amore, al mtogiudicio e maljicuro: ^ ueramete 
io ajjfettaua pur,che uoifacejìe quefla uoftra Donna un 
poco più corte je et liberale uerji il Cortegiano^che no ha 
fatto il S. Magda fua:ma parmi che tutti dui fiate alla 
conditone di <juei giudici y che danno la fententia cotra 
i fuoi^per parer jauij, Diffe il Bebo. Be uoglio io,che affai 
più cortejè fia tjue/ìa dona al mio Cortegtano no gioua^ 
ne,chc no e (Quella del S, Mag,al giouane; et ragioneuol 
mente, per che il mio non defidera fenon cofe honefe;0^ 
pero può la dònacocederghele tutte fènici biaftmo maìd 
dona del Mag. che no e co fi ficura della mode fi la del 
giouane;deue coceder^lt jolamete le honefle,e,t negargli 
le dishonejìe.pero più felice è il mio, a cut fi concede ciò 
L'amore ra dimada.che l'altro a cui parte fi concede et parte 

^frìK^chc" I^^^s^'^ ^^^^^ ^^^^^ meglio conofciate che l'amor 
fenfuiie . rotionale è piufeltce,che'l fenfuale;du'o,che le medefi-^ 
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^meyCoJenelfenfiiale Jì debbono talhor neg(tre,et nel rd- 
tuonale conceJere:perche in quejìo fon dishonefte, in 
^ qHello,honeJìe,ùerh la donna^per copiacer al fio aman^ 
te bonoyoltre ti concedergli rijipiaceuolt, t ragionarne ti 
domefltct et (ecreti, // motteggiare, fcherj^re, toccar U 
fnano;puo uenir ancor ragioneuolmente, et fin^a biaji^ 
mo^tnjìn al h afe iodiche ì^eli'amor fenfiale fecondo le re 
gule del S, Afa^.no è licito: perche per ejfer ti iafcto con 
giungmeto et del corpo,et dell'antmaypertcolo è che l'a 
jnete fenfuale non inclini più alla parte del corpo,, che a 
quella deW anima: ma l'amante rationale conofee, che 
ancora che la bocca fa parte del cor po'yniete dimeno per 
quella fi da efìto alle parole,che fino mterpreti dell'ani^ 
ma;e a Ciucilo tntrinfeco anheltto,che fi chiama pur e fio 
ancor amma.et pereto fi diletta a unir la jua bocca con 
quella della dona amata col ba feto yno per mouerft a de^ 
fiderio alcuno dtshonejìoy ma perche [ente che quello le^ 
game e un aprir l'adito all' ani me, che tratte dal defide 
no l*una dell'altra;fi tranjfondmo alternamente ancor 
runa nel corpo dell' alt ra;e t alme te fi me/colino infieme 
ch'ogniu di lor habbia due anime: et una fola di quelle 
due co/i corìipofta,regga quafi dui corpi, onde ti bafcio fi 
può piu prejìo dir congtungtmeto d'anima,che di corpo: 
perche m quella ha tata for'^,che la tira a fe,et quafi 
la fepara dal corpo, per quello tutti gt innamorati cajìi 
dcfiderano ti bafcio come congiungimeto d* anima: et pe^ 
ro il diuinamete innamorato Platone dice, che bafiian 
do uennegli l'anima a i labri per ufcir del corpo. Et, per 
che il fepararfi l'anima dalle cofe fenfibili,e totalmente fel 
hnirfi alle, intelligibili, fi può denotar per lo bafcio, dice 
Salomone nel fio diuino Itb.della Cantica, bafciui col ba y 

C C itj 
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Jcio della Jua hoccd,fer dimojlrar de ftder losche fanimé 
Jua fia rapita dall'amor diurno alla contemplation delld 
helW^ celefle di tal modo, che unendofi intimamete a 
quella, abandom il corpo. Stauano tutti atleti fimi al ra 
gionamento del Bemho:cr ejfo hauendo fatto un poco di 
paufa, uedendo che altri non parlaua, dijfe. Poi che 
tn'hauete fatto cominciar a mojìrar l'amor felice al m 
Jiro Cortegiano giouane-yUoglio pur condurlo un poco piti 
auati: perche lo Jiar m quejlo termine e pericolo fo affair 
dttefi che (come più mite s'c detto ) l'anima è inclina^ 
tifima a i fenfì»c^ benché la ragion col difcorfo elegga 
hene^econofca quella belle^a no nafcer dal corpo, et pe 
rh ponga feno a i defidertj no honefli;pur il conteplarU 
fempre m quel corpo,fj^eJlo preuerte il uero giudicio: cr 
quando altro male no ne uenijfè, lo Jìar abjente dalla co 
fa amata porta fico molta pajsme : perche lo infiujfo di 
quella belle zx^yquando è prefente, dona mirabil diletto 
all'amante:et rtfcaldandogli licore tifueglia^e liquefk 
alcune uirtu fopite e congelate neH'anima:lequalt nutrì 
U btUe»- f 4/<?r^ amorofo^fi dijfundono et uan pultulado tn^ 

sa il può ati torno al core, et mandano fuor pergliocchi quei Jpiriti*, 
in affcnsa! f^^ uapori fottilijiimi fatti della più pura, et lucida. 

parte del fangue; t quali riceuono la imagme della beU 
leiiK^,Cr la formano con mille uartj ornamenti . onde 
l' anima fi diletta,e con una certa marauiglia fi jpauen 
ta:C^ pur gode, quafi fiupefatta infieme col piacere^ 
(ènte quel timore riueretia,che alle cofe facre hauer 
Ji file: et parie d'ejfer nel fuo par adi fo. L'amante adun^ 
que,che confiderà la belW^K^ folamete nel corpo, perde 
quefto bencyct quefìa felicit'a,fubito che la donna ama^ 
ta abfentandofilaffagliocchi fen^ailfuo (j^Undorf; 
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confeguentemente l'anima mduata del /ito hene.perchc 
ejfendo la belle^ lontana,quelL'wflHjJo amorofo non ri 
fcalda il core, comefaceua in prefentia:onde i meati re 
flano arridiyet fecchtyet pur la memoria della hellel^a 
mone un poco quelle uiriu dell*anima,talmete che cer- 
cano di diffundere i ljfinti:et ejòi trouado le uie ottura- 
te, non hanno efito,et pur cercano d'ufitre.et cofi co quei 
ftimuls rinchiufi pungon l*anima;cr danno le pafìone ^2nu^^^ 
AcerhiJi,come a fanciulli , quando dalle tenere ginaiue 
cominciano a nafcere i detiiet di qua procedono le lagrì 
nie^ijij^iriygliaffanni, et tormeti degltamati : perche 

l'anima jempre s'affiige, et trauaglia,et qua/i diuenta j 

furiója,jìn che quella cara helle^a fe le apprefinta un* 
altra uolta,et allhor fubito s'acqueta et rigira et a quel 
la tutta intenta fi nutrifce di cibo dolcij^imo^ ne mai da, 
cofi (iiaue fpettacolo partir uorria. fuggir adunq; il 
tormento di quefia alfentta, et goder la bellej^ fen^d 
faJSionCy bijogna che l Cortegiano co l'aiuto della ragio 
ne r cuochi in tuttoH defiderio del corpo alla ùellez^ fi- 
la,et quanto più puoja contempli in fe fiejfa fimplice, et 
purd;et dentro nella im agi nat ione la formi afl ratta da 
ogni materia,et cofi la faceta amica, et cara all'anima 
Jua;et lui lagoda,e fico l'h abbia giorno et notte, in ogni 
tempo e loco^firiU dubio di perderla maiitomadofi firn 
pre a memoria che'l corpo e cofa diuerfipma dalla bel- 
leX^^et nonfilamente non l'accrejce,ma le diminuifce 
la fua perfettione.Di quefio modo farà il nofiroCortegia 
no no giouane fuor di tutte le amantudini,e calamita, 
che finto quafi fèmpre tgiouani: come le gelofie,ifofiet 
ti,lifiiegni, l'ire, le difierationi , et certi furor pieni di 
rabbia: dd t quali e fio fon indutti a tato errore, che aU 

ce tiij 
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< cnni non foUmente Galton quelU donnesche 4mdno,m4 
leudno la uitn d fe J}eJsi:nonfdr4 ingiuria d mdritOypa 
*dre,irdullh 0 parenti della donna amata.no dark mfa 
. mia a lei:non farà sf orinato di raffrenar talhor con tan 
ta difficHltaghocchi et lingua per no fcoprire i fuoi de^ 
fideri) ad altri;no di tolerar li paj^mi nelle partite, ne 
, . delle abfentie, che chiù fi nel core Ji porterà Jempre fico 
Per mez- P^^^^^fe theforoiet ancora per uirtìi della imagmatione, 
della bciics Ji formerà dentro in fi fleffo quella Mle^a molto pm 
»a terrena^ bella^che in effetto non Cara: ma tra quelli beni troue* 
tempiatio' ranne l amate un altro ancor afjai maggiore^s egli uor 
ncdeUa di* firuirfi di queffo amore,come d^un grado per afien^ 
dere ad un'altro molto più fuhlime: ilche gti fiiccederk^ 
fi tra fi onderà confiderando, come fìretto legame fia la 
Jiar fimpre impedito nel conteplar la belleX<a d'un cor 
po filo: cr pero per ufi ir di quefio cofiangufìo termine, 
nel penfier fuo a poco a poco tanti ornamett^ 
che comuudo nijìcrne tutte le bellel^^fara un concento 
Hniuerfile:e ridurra la moltitudine d'effe alla unita di 
quella fila , che generalmente fipra la humana natura 
Ji^ande:et co/Ino più la belle particular d'una don 
na^ma quella uniuerfalcyche tutti i corpi adorna,conte^ 
pUra.onde offufiato da queflo maggior lume no curerk 
U minore; ardendo tn più eccellente fiama,poco efli^ 
mera quello,che prima hauea tanto appre^j^to. Queflo 
grado d'amore,benche fia molto nobile, e tale^che pochi 
ui aggiungono, non pero ancor fi può chiamar perfetto: 
perche,per ejfère l'imagmatione potetia organica, et no 
hauer cognitìone^fe no per quei principi}, che le fin firn 
minifìrati da tf enfi, no e m tutto purgata delle tenebre 
matenaliM pero^bcnche confideri quella belle^ uni^ 
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uerfde ajìratta,ei in fi Jola;ptir no U difcerne ben chia 
rumente, ne fenl^ qndche Ambigui tk,fer la conuenien 
tia che hano if anta/mi col corpo:onde quelli y che perue y 
£ono a queflo amorejòno come i teneri augelli , che co^ 
mmciano a HeHirft dt piumeiche benché co l'ale debili 
fi leu: no un poco a uolo;pHr non ofano allontanar/i molto 
dal nido.ne cometterfi a uentt^et al Cielo aperto. Quan-» 
do adunque il nofìro Cortegiano farà giunto a quefio ter 
fnine,benche ajjai felice amaCe dir fi pofa,a rilj^etto di 
quelliyche fon fommerf nella miferia dell'amor (èn[ùa^ 

' le;no pero uoglio che fi contenti: ma arditamele fi pafii Tmxnm 
blu auati,feguedo per la fubiime firada dietro alla gui^ J^JJ^^^^^^ 
da, che lo conduce al termine della uera felicitk:et cofi 
in loco d'ufi ir di fi JleJJò colpenfiero , come bifigna che 
faccia chi uuolcofiderar la belle corporale; fi riuoU 
ga in fe jlefio^per cotepUr quella, che fi uede cogliocchi 
della mense: liquali allhor cominciano adejfer acuti, et 
perjj^icaci , quando quelli del corpo perdono il fior delU 
loro uaghe^a , pero l'anima aliena da i uitij, purgata 
de ijìudi'ì della uera filofofia,uerfata nella fiirituale^et 
ejercitata nelle cofi deltintelletto,riuolgendofi alla con^ 
templaiton delia fua propria Juslantia, quafida prof un 
di filmo fonno rifuegliata,apre quegli occhi, che tutti ha 
no , e pochi adoprano : (y uede in fi ftejfa un raggio di 
ijuel lume, che e la uera imagine della bellez^ angeli 
ta,a lei comunicata,dclla quale effa poi comunica al cor 
po una debil"* ombra, pero diuenuta cieca alle cofi terre^^ 
ne fi fa oculatifiima alle celefli;talhor quando le uirth 
motme del corpo ft trouano dalla afiidua cotemplatione 
aftratte o uero dal finno legate -^no ejfendo da quella im 

-fedita y finte un certo odor nafiofio dalla uer^ helleX^ 
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angelicale t rapita dallo Jplendor dt (juella lucecomin^ 
aa injjamar/i:cr tanto auidamente la Jègue che quajl 
diMene ebria crfuor di fi fte(fa,per dejiderio d'unirfi 
con quella parendole haner trouato l'orma dtDio;nelU 
cotemplation del quale,come nel fuo beato Jìne^cerca di 
L'intelletto ripofarfu et pero ardendo in (juejìa felicipmaJiRma,Jì 

?°r" ap^cf' ^^^^ "^^^^ P^^ ^^^^^ parte, che e l'mtellettoicr quiui 
àtiv immcn non piti adombrata dalla ofcura notte delle cofe terrene 
dii^"^* ^^^^ ^e'//e*^<4 dii4Ìna,ma no pero ancor in tutto lago 
de perfettamete: perche la contepla filo nel fuo parti ch^ 
lar intelletto, ilqual non può ejfer capace della inmenfk 
hellezj^ uniuerftle:onde no ben contcto di quefto bene^ 
jicio amore dona aW anima maggior felicita, che fecon 
io che dalla belle ^xa particular d'un corpo la guida al 
la belleX^i uniuerfal di tutti i corpi;coJìin ultimo,gra^ 
do diperfettione dall'intelletto particular la guida allo 
intelletto uniuerfale. Quindi l'anima accefa nel fantiJS. 
foco del uero amor diurno, uola ad unir fi con la natura 
angelicale non filamente in tutto abandona il finfi,ma 
più non ha btfigno,del difcoyfo della ragione,che tran^ 
sformata in Angelo intende tutte le cofe intelligibili ;e 
fen^a uelo,o nube alcuna,uede l'ampio mare della pnra 
ielle iiz^a dtuina;cr in fi lo riceue, e gode quella fipre^ 
ma felicita,che da i fenfie incomprenfibile.Se adunque 
le bellel(^, che tutto di con quefii noHri tenebro fi occhi 
uedemo ne i corpi corruttibili;che uon fon pero altro che 
fogni, e ombre tenuipme di belle'^a; cipaion tanto bel 
le egratiofe,che in noi /lefo accendonfoco ardetifiimo; 
Cr con tanto diletto , che riputiamo una felicita poterfi 
Agguagliar a quella.che talhor fentemo per un fil fguar 
do,ch€ CI uengi daW amata uifia d'una dona.che feltce 
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mdrdtiiglU,che beato Jìupore penjtamo noiychejtd ^uel 
losche occupa, le anime, che peruegono alla utjione della 
tellel^a diurna f che dolce fiam arche incendio fuaue ere 
der [i dee che Jia cjuelloyche nafce dal fonte della fnpre* 
ma et nera hellel^t'che e principio d'ogni altra hellel(^ 
Zd;che mai non crefce,ne Jcema:fempre beUa.'Cr per fi 
fnedeJìma:tanto in una parte, tjuanto nell'altra Jtmpli^ 
cifima,a fi Jlejfa felamente (imi le ^e di niuna altra par 
ticipe:ma totalmete bella, che tutte l'altre cofi belle fin 
belle, perche da lei participan la fu a belle . Quejfa è ^er^ bcue» 
quella bellc^ indijfinta dalla fimma bontà; che co la za» 
fua luce chiamale tira a fi tutte le cofi, et non felamete 
all'intellettuali dona l'intelletto;alle rationali la ragion 
ne, alle finfuali il fenfi,cr l'appetito di uiuere , ma alle 
piante ancor a, et a ifij?i comunica, come un uefii^io di 
fi fiejfa il moto, et quello injìinto naturale delle lor pro^ 
prietk . Tanto adunque è maggiore piufilice queffo 
amor deglialtri,quanto la caufa, che lo moue,e più ec^ 
celiente. Et pero, come il fico materiale affina l'oro: cofi 
quejìo fuoco fanti f^»nell' anime distrugge, e confuma eh 
che uè di mortaleicr uiuificayCT' fa bella quella parte 
cele(ìe,che in ejfe prima era dal finfi mortificata et fi- Queiro,'che 
pulta. Quejìo è il rogo,nelquale fcriucno i poeti ejfer arfi gno^ji nfr* 
Hercule nella fummita del monte Oeta;et per talincen «ol«» 
dio dopo morte effer rejÌAto diurno, et immortale, Queflo 
€ lo ardente J^bo di Moifè: le lingue dipartite di fuoco: 
l'infamato carro di Elia: ilquale raddoppia la gratta, 
e felicità nell'anime di coloro,che fon degni di uederlo, 
quando da quefla terre/Ire baJfezX^ partedo,fi ne uoU 
uerfo il cielo\. Indri^amo adunque tuttii penfieri, 
lefor^ dell'anima nojìra a quefio fantifi. lume, che ci 
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^moftr^a U uid,che al del condncrcr drieto a quello^f^o 
.glmdocigii ajfettiyche nel defeeder ci eravamo uefittt, 
per U fcAla,che nellUrìjimo grado tiene l'ombra di heU 
le'^JènJt4ale,aJcediamo alla fulplime flanùa, oue haU 
ta la celesle^amahile, belle'^; che ne i ficreti 
penetrali di Dio Jlanafiojìa, accio che gliocchi profani 
ueder non la poJfano.'O" quitti trouaremo felicij^imo ter 
mine a i noftn de/ideri);uero ripofi nelle fatiche , certo 
rimedio nelle mifene; medicina faluberrima nelle in^ 
firmita;porto Jicuriftmo nelle tur bidè" procelle del tepe^ 
' Lode di Jìojo mar di quejìa Ulta. Qual farà adunq;,0^ MO I{ 
• fantifS. lingua mortale, che degnamente laudar tipojfaf 
tu hellifsimoyhonifimoyfapientij^imo: della unione della 
bellel^ honta,e fapietia diurna deriui;et in quella 
Jìat,e a quella per quella, come in c ir culo ritorni. Tu dol 
cij^imo umculo del mondo:me2^ tra le cofi celeHt,et le 
terreneuon benigno teperamento inclini le uirtu fiiper^ 
ne algouerno delle inferiori:^ riuolgendo le menti di 
mortali aljuo principio,co quello le congiungi.Tu di con 
,cordia unifigli elementi:moui la natura a produrre:à 
e ciò, che nafie,alla fi(cceJ?ion della ulta. Tu le cofe fepa 
rate aduniialle imperfette dai la perfettione: alle dift 
mili la fimilitudine:alle inimtcitie l'amicitiaiaUa ter- 
ra $ futtiial mar la tranquillita:al cielo il lume uita- 
le . lu padre fei de uen piaceri delle gratie:delU pace: 
della manfuetudine,e benmlètia:inimico della rufticd 
ferita:della ignautaiin fomma principio, et fine d'ogni 
bene. Zt, per che habitar fi diletti il fior de i bei corpi et 
^ .ielle anime;e di la ralhor mcflrarti un poco agliocchi, 
ale menti di quelli, che degni fin di uedertt^ penfo 
c'hor quifia nei fi a la tua ftantia. pero degnati S. d'u* 
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Jir t nojln frieghiiinfundi te flejfo ne i nofln cori, e col 
^lendor del tuo fdntiJS.foco illnmina le nojìre tene[fre,e 
come fidata guiddyin quefìo cieco Uhirtntho mojlraci il 
uero camino: correggi tu lafaljita de t fenjiy<cr doùo U 
lungo uaneggiare donaci il uero e fodo l?ene,faccijent.r 
ijue^li odori J^iritualiyche uimfican le uirtn ddl'inteU 
letto , et udir l*harmonia celefie talmente concordante, 
che m noi no habbia loco più alcuna difcordia di pajsio c^cif^^^ 
ne:inebriaci tu m quel fonte in esh.tujìo di contete'^a, 
che fempre diletta yCT tnai non Jatia, et a chi tee delle 
fue uiue^e limpide acque, dagujìo di ucra beatitudine: 
purga co' raggi della tua lucegliocchi no/ìri dalla cali-^ 
ginofa tgnorantia, accio che più non appre'^no belle 
^ mortale ,0"conofcano che le co fesche prima ueder U 
ro parca, non fono:cr quelle yC he non uedeanoyUerarheh^ 
te fono:accetta Inanime noJire,che a te s'ojferifcono in fa 
crificio : abbruciale m quella uiua fama,che confuma 
ogni brute'^a materiale, acctoche in tutto f eparate dal 
corpOyCon perpetuo,e dolcij^. legame s'unifano con la bel 
le*^ diutna,cr da noi ìlejìi alienati, come uen amun 
ti,nello amuto pojiiam trasformarJi:e Iettandone da ter 
ra ejfer admejSt al conuiuio degliangeli : doue pafcmtt 
cl'ambroJia,e nettare immortale, in ultimo mori amò di 
felicijò,et uital morte, come già morirono quelli antichi 
padri,l' anime de iquali tu con ardenti f^Mtrtu dt cotem 
piattone rapisti dal corpo,et congiunge/ìi co Dio.Huiien 
do il Bembo injin qui parlato con tanta uehementia,chi 
ìjuajì parca aflratto,e fuor di fé, fìauafì cheto,et immo-^ 
iile',tenendo allocchi uerfo il cielo.come flupido:qu<indo 
Id S.Emtl.laquale infeme con gli altri era fiata fempre 
4ttentif?imA,<ifcoltando il ragionamento , lo prefe per U 
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faldd della robld^et fcotendolo un pocoydijfe . GudrJdte 
M.Pietro, che con quejli fenjteri 4 mi ancora non fi fi f a 
ri l'amma dal corpo.Sf^nora rijpofe M.P tetro, non Ja- 
ria quefio il primo miracolo,ch'amor hahbia m me ope 
ratc^llhora la S.Duch.c^ tutti glialtri cominciaron9 
di nono a far injlantia al Bembo yche feguitajfe il ragio 
namento: O"* ^d ogmun parea quafi jentirji nell'animo 
una certa feinttUa di quell'amor dimno, che lo jìimolaf 
fe,€ tutti dejiderauamo d'udir più oltre.ma il Bembo.si 
gnori foggiunfiy io ho detto queUo,che'l facro furor am9 
rofe improujjamente m'ha dettato: hora che par più no 
ma(^iri,non faprei che dire, pcnfo che amor non uo 

Autrtì . auantifìano fcoperti ijiioijecreti, ne che il 

Cortegiano pa(^i quelgrado,che ad ejfo è piacciuto ch'io 
gli moflri,(y^ perciò non e forfè licito parlar più di que 
Jìa materia. Meramente dijfeja S.DuchJe'l Cortegiano 
nongieuane farà tale,che figuitar pojfa il camino , che 
uoigli hauete mojìrato; ragioneuolmente doura conten 
tarfi di tanta felicita, et non haner muidia al giouane. 
^llhora M.Cef.GonKàga^La fi rada dijfe,a que fi a feii^ 
cita coducCfparmi tanto erta,cho a gran pena credo che 
andar uifi poJja.Soggtunfe ils.Gaff.Lo andar ui credo 
che a fU huommi Ita diffìcile, ma alle donne impo/stbi 

colo. K^l^ la E mi Le t dtjje S.Gafp.Je tante uolte ritornate 

al farci ingiurie ; ui prometto , che non ui fi perdonerà. 
piu.Kifjfofe il S. Gaf^. Ingiuria non uifi f addicendo che 
l'anime delle dòne non Jono tato purgate dalle pafSioni, 
come come quelle de glihuomini: ne uerfate nelle cotem 
pldtioni come ha detto M.Pietro che è neceffario,che fui 
quelle jche hano da gufar l'amor diuino.pero non fil^g 
ge,che donna alcuna hahhia hAuuta quefiagratid,ma 



jl molti huomim-.come Platone, Socrdfe, ^ VlctinOyO* 
moWaltriie denoflri tanti fanti padri:come S. France^ 
Jco:a chÌ un* ar (lete Jjfirito amoroji imprejfe ti Sacrati]?, 
Jìgillo delle cinque piaghe: ne altro che uirtu d'amor po 
teua rapire S. Paulo apojìolo alla utfìone dt queifecrett, 
dt che no e lecito, allhuom parlare.ne mofìrar a S.Stefd 
no i cieli aperti, j^m rifjfofe ti Mag.Giul.Non faranno ^^^f^J^' 
in queflo le done punto fupe^ate da glihuomini: perche Donna ìm* 
Socrate ijleffò confejfa tutti i mifteri amor oli, che egli fa j^f/grej""* 
peua,ejferglt fiati riuellati da una donna, che fu quella amoroiì . 
Dyotima',0" l'angelo che col foco d'amor impiago San 
Fracefco del mede fimo char attere, ha fatto ancora de^ 
gne alcune done alla età no/tra, Douete ancor ricordar 
ui,che a S. Maria Maddalena furono rimefii molti pec 
tatiypercWella amo moltoie forfè no con minor gratia, 
che S,Paulo,fu ella molte uolte rapita dall'amor angeli 
co al terz^o cielo\e di tante altre, lemali{come hieri più 
dijfufamente narrai) per amor del nome di chrijìo ncn 
hanno curato la uita;ne temuto i Jlratij,ne alcuna ma» 
mera di morte,per horriùile^e crudele,che ellafujfe: ef 
non erano(come uuole M.Pietro che fia il fuo Cortegia- 
no)uecchie,ma fanciulle tenere et delicate: et m quella 
eta,nella quale effo dice,che Jì deue comportar aglihuo 
mini l'amor fenfualejl S.GaJp.commciayUa a preparar 
fi per rilpondere:ma la S.Dnch. Dt quejìo dij[è,jiagiu^ 
dice M, Pietro Bel?o:e fliafi alla fua ]ententia,fe le don^ 
fie fono cofi capaci dell'amor diurno, comeglihuomini,o 
no. Ma,perche la lite tra^uoi potrebbe ejfer troppo Ioga, 
farà ben a differirla infno a domani . a quejld 

fira,diffe M.Cef.Gon^ga.E come a quefa fera,dijfe U 
S.DHcheJfaf^i^ofe M.CeJare. Perchegiae digiorno:et 
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moJìroUe la luce, che incominci ciua, ad entrar per le Jìjjìk 
re delle jineflre.s^llhora o^tun fi letw m piedi co molu 
ntaranigUayperche no partua che i ragionamett fujfèro 
durati più del cofuetotma per l'ejferji incominciati mot 
topiu tardile per la loro piaccuole^^j^a^haueano insana 
to ciuci Siqnoriytanto che non s'erano accorti del fu^^ir 
dell hore:ne era alcuno,che ne pitocchi jenttj^e graue\^ 
difonnoyilche quafifempre intermene,quado infiora 
cofueta del dormire fi pajfa in uigdia.^perte adunque 
lefineftre da quella banda del Palalo , che riguarda 
l'alta cima del monte di Catri, uiderogia ejjer nata in 
Oriente una bella aurora di color di rofc:e tutte le Jìelle 
JpartitCyfuor cheda dolce gouernatrice del c tei di Vene 
re,che della notte,e del giorno tiene i conjìniidalla qual 
parea,che Ipirajfe uri aurea [uaucyche di mordente jre^ 
fco empiendo l'aria, cominciaua tra le mormoranti 
ue de' colli uicini,a rifnegliar ddci concenti de i uaghi 
augelli . Onde tutti hauertdo con rtuerentia prejo com^ 
miato dalla S.Duch.s'inuiarono uerjo le lor ftantie fen^ 
zjL lume di torchiybaftando lor quello delgiornò,e quan' 
do ^{a erano per tifcir della camera , uoltoj^i il Signor 
Prefetto alla S.DucheJfa; et dijjè Signora per terminar 
la lite tra il Signor Gajparo, e'I Signor Magnifico yUer^ 
remo col giudice quejìa fera più per tempo yC he non fi fe 
ce hieri . I^fpofe la Signora Emilia con pattOyche fe'ls. 
Gaf^aro uorra accufar le Donne,c^ dar loro{come è co 
Jlume)qualchefalft calunniayejjo ancora dia ficurta di 
Jlar a ragione , perche io lo allego fuf^etto fuggi tino • 
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